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PRESENTAZIONE 


Quest'opera vuol dare e riesce a dare l'illustrazione dell’ambiente geografico ed etnolo- 
gico nel quale si sono svolte le varie attività di ricerca naturalistica nei due grandi viaggi 
di Ettore Biocca attraverso le regioni, in gran parte sconosciute, rispettivamente del bacino 
del Rio Uaupés e dell’immensa foresta che si estende tra il Rio Negro e l’Orinoco: il 
primo viaggio, dal febbraio al luglio 1944, compiuto da lui isolatamente e il secondo, dal 
novembre 1962 al luglio 1963, compiuto invece organizzando una vera e propria spedizione 
scientifica con altri studiosi italiani. 

L’opera perciò fa da cornice e completamento alle varie e numerose memorie e note 
strettamente scientifiche che, prodotte dallo studio del copioso materiale raccolto nei due 
viaggi, ad altre collocazioni editoriali, cioè a gazzette di specifiche discipline naturalistiche, 
sono riservate. 

Ma per coloro — e sono î più — che non seguono coteste pubblicazioni particolari, l’opera 
del Biocca da « cornice » diventa, già di per sé sola, « quadro »: quadro estremamente 
luminoso di significativa suggestione perché, illustrando dal vivo numerose e interessanti 
circostanze e condizioni geografiche, etnologiche, etnobiologiche, igieniche, rituali, morali, 
demologiche, culturali ecc. ecc., in gran parte sconosciute ed inattese, avvince il lettore e lo 
sospinge a un’ulteriore conoscenza non solo dei luoghi, uomini e cose visti e descritti dal Biocca, 
ma, più in generale ancora, a quella di altri nuovi panorami geografici ed etnologici. 

Per queste ragioni di eccitazione alla conoscenza e quindi alla ricerca naturalistica, 
oltre che di attestato alla perizia e al valore propri del Biocca e dei suoi collaboratori, il 
Consiglio Nazionale delle Ricerche, che già aveva finanziato la spedizione (questo sia detto 
incidentalmente per la storia, è costata, tutto compreso, solo diciotto milioni) e dato ad essa 
tutto il suo appoggio morale e materiale, oggi ha assunto în proprio anche la pubblicazione 
di quest'opera relativa ai due viaggi. 

Sarebbe fuori luogo che qui, in questa breve presentazione, io indugiassi a illustrarne 
il contenuto : una scorsa all’indice informa îl lettore più rapidamente e assai meglio di quello 
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che 10 possa fare; piuttosto vorrei sottolineare un aspetto che da tutta l’opera emerge e che, 
in fondo, è dominante anche se non esplicitamente espresso. Esso riguarda le popolazioni 
degli Indi descritte dall’ Autore. 

La loro ingenuità circa i fenomeni naturali, l’estrema primitività della loro vita indivi- 
duale e sociale, la loro abilità nel trar profitto da tutto ciò che la natura offre direttamente 
senza particolari elaborazioni o con minima elaborazione; e viceversa le complesse vie 
(come, quando apprese?) colme di perizia arcana nel preparare speciali prodotti (basti tra 
tutti pensare al curaro) destano immediatamente simpatia e ammirazione; così come, invece i 
danni etnici, sociali, morali recati dalla penetrazione dei Bianchi, l’incontenibile diffusione 
di malattie endemiche ed epidemiche ugualmente portate dai Bianchi, devastatrici degli 
ultimi rari e radi stanziamenti umani nelle regioni esplorate, suscitano un senso di pena, 
di rimorso, verso queste popolazioni primitive rifugiatesi nel folto delle foreste per sfug- 
gire il contatto con la cosiddetta civiltà moderna anche se questa oggi si presenta soccor- 
revole, rispettosa e benigna verso gli antichi, autoctoni ceppi etnici. 

Tutti questi disparati elementi spingono inevitabilmente a meditare su ciò che sia 
per gli uomini il tema fondamentale della vita: per alcuni sembra essere l’immutabilità 
millenaria, tradizionale in stazionario equilibrio etnico, biologico e spirituale con l'esterno; 
per altri invece la conquista territoriale, il predominio, l’imperio conseguiti con ogni mezzo 
e în ogni dove; per altri ancora il tormento del conoscere e l'impegno irresistibile del ricer- 
care, di esasperare le umane possibilità col meccanizzare ogni fatto, finanche il pensiero, 
l’affanno di evadere comunque dalle forme tradizionali, in una parola l'urgenza di un con- 
tinuo € vertiginoso divenire che mantenga perpetuo disequilibrio con l'esterno; per altri in- 
fine il desiderio di agire in carità umana e in umana solidarietà. . . 

Il discorso potrebbe andare molto lontano. Riportandolo ai doveri di questa presenta- 
zione, valga l’accenno fatto a questa breve estrapolazione umana che si ricava dalla lettura 
dell’opera, per fare comprendere l’interesse che essa suscita anche al di fuori di quello che 
ne è il fine originale: di esser cioè una relazione, anzi gli « appunti » presi da un biologo 
in viaggi fatti in strane terre e tra strane genti. 

Anche per questo valore profondamente esoterico ed umano posseduto dall’opera dob- 
biamo essere grati al Biocca e ai suoi Collaboratori. 


Roma, venerdì 13 novembre 1964. GiovaANNI PoLVANI 


Presidente 
del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche 
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Premessa 


Il Rio Negro, di acqua limpida con tonalità scura, che lascia riposare lo 
sguardo spesso affaticato dalla potenza del sole equatoriale, nasce in Columbia, 
dove ha il nome di Guainia. Dopo alcune centinaia di chilometri di percorso in 
direzione Nord-Ovest, si dirige verso Sud, segna l’attuale confine politico tra Co- 
lumbia e Venezuela e penetra in territorio brasiliano. In questo tratto riceve 
prima le acque biancastre del Casiquiare, canale naturale che unisce i due im- 
mensi bacini del Rio Orinoco e del Rio delle Amazzoni e successivamente i due 
grandi affluenti di destra, il RioIganae il Rio Uaupés, che ne raddoppiano quasi la 
portata. All’altezza del paese di Uaupés (S. Gabriel), cambia nuovamente direzio- 
ne per correre quasi sulla linea equatoriale per oltre 600 chilometri, fino all’unione 
con il Rio Branco, le cui sorgenti si addentrano verso il Venezuela e nelle Guiane. 
Giungendo alla città di Manaus, le acque del Rio Negro hanno percorso oltre 
1.000 chilometri nel solo territorio brasiliano e trasportano tronchi, la cui ori- 
gine può essere stata in Columbia, in Venezuela, nelle Guiane o nel Brasile. 

Le sorgenti del Rio Negro e del Rio Orinoco si perdono in elevazioni montuo- 
se, immerse in una foresta tropicale che copre e soffoca la vita dell’uomo e dei gran- 
di mammiferi: il regno vegetale è l'elemento dominante. L’uomo « civilizzato » è 
stato finora costretto a vivere lungo le rive dei fiumi ed è riuscito a penetrare nel 
bosco solo attraverso alcune piste tracciate e conservate con grande sforzo. In que- 
sta foresta sconfinata vivono collettività umane con una organizzazione e una cul- 
tura quasi sconosciute, ma di grande interesse, anche biologico. Non solamente 
infatti i caratteri antropologici, le abitudini alimentari, le malattie sono ma- 
nifestazioni biologiche strettamente legate all'ambiente naturale, ma la forma 
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stessa dei villaggi in cui si svolge una vita armonica e sempre uguale; le ter- 
ribili leggi che regolano i matrimoni, preoccupate fondamentalmente di evi- 
tare unioni tra i consanguinei; le cerimonie di endocannibalismo, le malattie 
rituali quali il Purù-purù e le pratiche magiche di terapia dei loro pagé; le 
piante, le bevande, gli alimenti ad azione sul sistema nervoso; i veleni, come il 
curaro delle frecce, e persino i miti e le leggende rappresentano altrettanti capi- 
toli appassionanti per l’etnologo, per il biologo e per il medico. 

Negli anni futuri, le estensioni sterminate di foreste lussureggianti, solcate 
da fiumi maestosi, che ricoprono forse una terra ricchissima di giacimenti mine- 
rari inesplorati, attireranno sempre più l’interesse dei « civilizzati ». Credo 
perciò che meriti di essere conosciuto qualsiasi studio documentato, anche se 
imperfetto e incompleto, il quale fornisca una visione generale degli attuali pro- 
blemi etnobiologici dell'Alto Rio Negro e dell'Alto Orinoco, prima che la pene- 
trazione devastatrice dei Bianchi abbia terminata la sita opera di distruzione di 
tutte le manifestazioni di vita e di cultura indigene. 

Questi appunti sono il frutto di due lunghi viaggi. Il primo fu da me com- 
piuto dal febbraio al luglio 1944 nel bacino del Rio Uaupés (Alto Rio Negro) 
e fu organizzato con la collaborazione di Antonio Carini, parassitologo illustre e 
direttore scientifico del Laboratorio Paulista di Biologia. I missionari del Rio 
Negro, retti dal vescovo Pietro Massa, misero a mia disposizione Indi fedeli, che 
mi accompagnarono nei viaggi in canoa e mi indicarono i luoghi e le genti da 
evitare. Moltissime notizie sulla vita di questi Indi mi sono state fornite dal 
missionario Giuseppe Dimitrovitsch e dal missionario Giovanni Marchesi, oggi 
vescovo di Uaupés. Presso la Missione Salesiana di Jauareté, il mio amico e 
collaboratore Guido Agostinucci ha iniziato, per alcuni mesi dell’anno 1950, 
la organizzazione di un Centro di Ricerche scientifiche dell’Alto Rio Negro, 
attualmente diretto da Alcionilio Brizzi Alves Da Silva. 

Il secondo viaggio, compiuto in forma di spedizione collettiva dal novem- 
bre 1962 al luglio 1963, è stato realizzato sotto gli auspici e col contributo del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche, presieduto da Giovanni Polvani. Sono stati 
studiati aspetti etnobiologici di quella immensa regione di foresta che si estende 
tra il Rio Negro e l’Orinoco, una delle meno conosciute del mondo, in cui si tro- 
vano le inesplorate catene montagnose della Parima e del Picco della Neblina 
dove vivono gli Indi guerrieri YanoAama, che finora hanno ostacolato la penetra- 
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zione del Bianco. A questa spedizione scientifica, che ho avuto l’onore di diri- 
gere, hanno preso parte il biologo Francesco Baschieri, l’antropologo Guglielmo 
Mangili, lo psicologo Ezio Ponzo e il tecnico parassitologico Marcello Bagalino, 
tutti studiosi dell’Università di Roma e del Giardino Zoologico del Comune di 
Roma, diretto da Ermanno Bronzini. Hanno dato ad essa generoso appoggio il 
Consiglio Nazionale delle Ricerche brasiliano e l’Istituto di Ricerche dell’ Amaz- 
zonia, diretto da Djalma Batista. Il tecnico taxidermista Mozart Mello si è quindi 
unito al gruppo italiano. Il materiale biologico ed etnologico raccolto è stato poi 
vagliato e discusso a Rio de Janeiro e a S. Paulo con illustri ricercatori brasiliani, 
quali Herbert Baldus e Otto Bier. 

Un aiuto prezioso per la organizzazione locale della spedizione è stato fornito 
dal missionario medico Francesco Bigiaretti, superiore della Missione di Uaupés, 
e dal missionario Luigi Cocco, superiore della Missione del Rio Ocamo (Alto Ori- 
noco). La forza aerea brasiliana e venezuelana hanno generosamente traspor- 
tato uomini e materiali; la commissione di frontiera brasiliano-venezuelana, di- 
retta dall’astronomo Giorgio Pantchenko, ha facilitato il viaggio dal bacino 
amazzonico a quello orinochese. 

Mia moglie, Maria Ippolito, ha costantemente collaborato nella lunga ela- 
borazione del presente studio, 

Questi appunti rappresentano quindi la conclusione di un vasto lavoro di 
molti: a tutti, anche a quelli il cui nome non figura in queste note, il ringrazia- 
mento più sincero e affettuoso. 


Nella descrizione degli Indi da me visitati mi sono astenuto dal ricordare per 
esteso tutto quello che già si conosce, o che è stato esaurientemente studiato, 
mentre ho cercato di sviluppare quei capitoli che si riferiscono ad aspetti meno 
noti, 0 che facilitano la migliore comprensione della vita e dei costumi di queste 
genti. 

Mi auguro che questo nostro lavoro serva ad accrescere il senso di rispetto e 
di ammirazione per l’uomo indio, che ancora vive nelle incantevoli foreste 


dell'America Equatoriale. 


Ettore Biocca 


Direttore dell’ Istituto di Parassitologia 
Roma, 15 dicembre 1963. dell’ Università di Roma 


Terminologia etnologica usata nel testo 


Per i nomi delle tribù ho seguito, quando esisteva, la grafia proposta nella 
prima Riunione Brasiliana di Antropologia (1954-1955), basata sulla carta etno- 
grafica di Nimuendajù, successivamente ampliata da Becher (1956). Nella let- 
teratura etnologica i termini di « tribù », « fratria », « clan », « tronco ance- 
strale », « gruppo locale », « grande famiglia » ecc. vengono usati con un preciso 
significato, che non sempre è facile adattare a situazioni speciali. Per queste ra- 
gioni, e al fine di evitare improprietà di linguaggio ed eventuali confusioni, ho 
usato i seguenti termini etnologici, già entrati nell’uso corrente, con il significato 
che brevemente riassumo. 


Gruppo linguistico culturale. Questa espressione, la quale si limita ai soli carat- 
teri linguistici e culturali, permette di riunire facilmente Indi di tribù diverse che 
vivono dispersi in un vastissimo territorio, ma che parlano dialetti simili e hanno 
costumi simili. Gli Yano4ma (o YanonAmi), che dominano la foresta dal Rio Ori- 
noco al Rio Negro, sono stati designati giustamente in tale maniera dal Becher. 
Un chiaro gruppo linguistico culturale è quello dei Mak e quello dei Tukano. 
Più difficile riesce la definizione dei Tariàna, i quali in effetti apparterrebbero al 
grande gruppo Aruak. I gruppi linguistico-culturali possono essere suddivisi in 
sottogruppi. 


Tribù. Con questo termine ho voluto indicare, principalmente presso il grup- 
po linguistico culturale Tukàno, tutti quei raggruppamenti di Indi, a volte situati 
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ad enorme distanza tra loro, che parlano lo stesso dialetto della lingua tukana. 
Ogni tribù ha un nome: Arapàaso, Desàna, Tuyuca ecc., anche se i gruppi locali 
in cui è suddivisa si trovano lungo fiumi diversi. 


Gruppo locale. I gruppi locali, presso il gruppo linguistico culturale Tukàno, 
rappresentano le unità in cui sono suddivise le tribù. Ogni gruppo locale, for- 
mato da un numero variabile di famiglie, vive nel proprio villaggio o nella 
propria malocca sotto la direzione di un capo o tusciaua. Poiché le donne ven- 
gono scambiate con quelle di tribù diverse, le giovani non sposate parlano il 
dialetto dei « fratelli », mentre le donne maritate parlano il dialetto della tribù 


dalla quale provengono. 


Lignaggio. Nell’interno delle varie tribù del gruppo linguistico culturale 
Tukano (e probabilmente anche delle altre tribù dell’Alto Rio Negro) esiste una 
gerarchia di importanza e di nobiltà, legata ad un differente lignaggio. 

Gli appartenenti ad un lignaggio inferiore chiamano « fratelli maggiori » 
gli altri e sono a loro volta chiamati « fratelli minori », indipendentemente dalle 
rispettive età. Le varie tribù Tukano, (Daxsea, Desàna, Tujuca, ecc.), vivono 
quindi disperse in numerosi gruppi locali e suddivise in numerosi lignaggi. 

Poco o nulla sappiamo sulla eventuale esistenza di lignaggi nell’interno delle 
tribù Baniwa e Kobéwa, per cui molti dei nomi oggi usati come nomi di clan o 
di sib potrebbero equivalere a nomi di lignaggi. 

Il concetto differenziale tra le definizioni di « sib », « gruppo locale », « tron- 
co ancestrale » dei Baniwa del Rio Igana (Galvao, 1959), o di « sib » esogamiche 
dei Tukano, o « sib » riunite in fratrie dei Kobéwa dell’ Alto Rio Uaupés (Gold- 
man 1948; 1962), presenta evidenti difficoltà. 

Poiché non ho potuto realizzare ricerche dirette presso i Baniwa e i Kobéwa, 
ho preferito seguire, a proposito di questi Indi, la terminologia usata da Galvào 
e da Goldman. 


Nheéngati o linqua geral. Molti termini etnologici, nomi di località ecc., 
entrati nel linguaggio delle popolazioni del Rio Negro sono in nheéngati o 
lingua geral, idioma indigeno di origine tupî. Nell’indice alfabetico ho cercato 
di dare una breve spiegazione di queste parole. Rimando al vocabolario di 
Stradelli (1929) per più dettagliate informazioni. 
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I - Capitani, missionari ed esploratori. 


La penetrazione bianca nell'America Latina è stata guidata e realizzata dai 
« capitani », soprattutto spagnoli e portoghesi, che dominavano militarmente 
e annientavano qualsiasi resistenza india, e dai missionari, che pacifi cavano gli 
animi e permettevano così l’arrivo delle successive ondate migratorie dall’ Euro- 
pa. Le coste del Nuovo Mondo sono state rapidamente conquistate, mentre len- 
tissima è stata la penetrazione nella foresta equatoriale e negli immensi bacini 
del Rio delle Amazzoni e dell’Orinoco, per la natura dei luoghi e per la disperata 
resistenza di alcuni gruppi di Indi, feroci e guerrieri. Ancora oggi immense esten- 
sioni di terra tra il Rio Negro e l’Orinoco non sono state percorse dal Bianco. 

Una delle principali fonti di notizie sui primi contatti tra Bianchi ed Indi 
del Sud America è l’opera di Antonio de Herrera ?, cronista di Sua Maestà, 
il quale descrive il viaggio di Orellana nel Rio delle Amazzoni e pubblica il 
requerimento, che i « capitani » presentavano alle popolazioni indigene tutte le 
volte che con esse prendevano contatto. 


«Io... servo degli altissimi e potentissimi Re di Castiglia e di Leone, 
dominatori delle genti barbare, messaggero e capitano, vi notifico che Dio 
nostro Signore, uno ed eterno, creò il cielo e la terra e un uomo e una donna 
da cui noi, voi e tutti gli uomini del mondo, furono e sono discendenti procreati, 
come tutti quelli che dopo di noi verranno... Dio, nostro Signore, dette inca- 
rico ad uno, che fu chiamato San Pietro, perché di tutte queste genti e di tutti 
gli uomini del mondo fosse Signore e Superiore, a cui tutti obbedissero e fosse 
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il Capo di tutto il lignaggio umano, in qualsiasi parte gli uomini stessero e vi- 
vessero, sotto qualsiasi legge, setta o fede... Questo fu chiamato Papa, il 
che vuol dire maggiore, padre e protettore, poiché è padre e governatore di tutti 
gli uomini. A questo Santo Padre dell'Universo obbedirono e l’ebbero per Si- 
gnore, Re e Superiore dell'Universo quelli che in quel tempo vivevano; nella 
stessa forma hanno accettato tutti gli altri che dopo di lui sono stati eletti al 
Pontificato e così si è continuato fino ad oggi e si continuerà fino alla fine del 
mondo. Uno dei Pontefici passati, di cui ho parlato, fece donazione, come Si- 
gnore del mondo, ai cattolici Re di Castiglia — che erano allora Don Fernando 
e Donna Isabella di gloriosa memoria — e ai loro successori nostri Signori, di 
queste isole e terra ferma del Mar Oceano, con tutto ciò che in esse si trova, 
secondo quanto sta scritto in certe scritture, che sopra ciò si ebbero e che potrete 
vedere (se lo vorrete)... Per cui, come meglio posso vi prego e chiedo che in- 
tendiate bene ciò che ho detto e prendiate per intenderlo e deliberare su ciò 
il tempo giusto; riconosciate la Chiesa per Signora e Superiora del mondo uni- 
verso, il Sommo Pontefice, chiamato Papa, in suo nome e Sua Maestà in suo 
luogo come Superiore e Signore, Re delle isole e terraferma, per virtù della detta 
donazione; acconsentiate che questi padri religiosi vi dichiarino e predichino 
quanto sopra detto. Se così voi farete, agirete bene e farete quello a cui siete 
tenuti e obbligati. Sua Maestà ed Io in suo nome vi riceveremo con tutto amo- 
re e carità e vi lasceremo le vostre donne e i vostri figli liberi... Ma se non lo 
farete, o dilazione con malizia farete, vi certifico che, con l’aiuto di Dio, io an- 
drò poderosamente contro di voi; vi farò guerra in tutte le parti, nella maniera 
che potrò; vi assoggetterò al giogo e all’obbedienza della Chiesa e di Sua Maestà; 
vi prenderò le vostre donne e i vostri figli e li farò schiavi e come tali li venderò; 
disporrò di essi come Sua Maestà comanderà; vi prenderò i vostri beni e vi farò 
tutti i mali e i danni che potrò, come a vassalli che non obbediscono e non vo- 
gliono ricevere il loro Signore e contro lui resistono e lo contraddicono. E affer- 
mo che le morti e i danni che da ciò ne deriveranno saranno dovuti a colpa vo- 
stra e non di Sua Maestà, né nostra, né di questi Cavalieri che sono venuti con me. 

«E di come ho detto e richiesto prego il presente scrivano che mi dia 
testimonianza firmata ». 


Questo importante documento sta a testimoniare in quale forma gli Indi 
abbiano cominciato a conoscere i Bianchi. Secondo il preciso desiderio dei con- 
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quistatori, la religione e i missionari avevano la funzione di rendere la conquista 
legittima nel nome di Dio e del Papa, e nel tempo stesso stabile attraverso la 
sottomissione e conversione degli Indi. Le minacce dei « capitani », per coloro 
che non si convincevano rapidamente dei loro argomenti, non sono purtroppo 
state smentite dal fatti. 

Sebbene la penetrazione bianca sia avvenuta nel Sud America attraverso 
il conquistatore militare e il missionario cattolico, non sempre quest’ultimo si è 
prestato quale strumento docile nelle mani della autorità civile e militare. Molti 
missionari, che accompagnavano o seguivano i conquistatori, o che da soli ini- 
ziavano l’opera di conversione di popolazioni vergini, credevano in una legge 
divina di uguaglianza e di amore tra gli uomini e non potevano, coscientemente, 
accettare la violenza, la sopraffazione e lo sfruttamento, imposti nel nome di 
Dio. Spesso quindi sorsero contrasti tra militari e civili da una parte, e reli- 
giosi dall’altra, che culminarono in episodi drammatici, di cui uno dei primi 
e più significativi ha avuto al centro la nobile figura del vescovo Bartolomeo 
de las Casas, cugino di Francesco Penalosa, che era stato con Cristoforo Colom- 
bo nel suo secondo viaggio. Bartolomeo de las Casas ® ebbe il coraggio di affer- 
mare e sostenere davanti a una congregazione di letterati, teologi e legisti, riu- 
niti per ordine di Sua Maestà nel 1550 a Valladolid, che «le conquiste e le 
guerre contro gli Indi sono state tiranniche, ingiuste ed inique ed è impossibile 
che così non siano; che tutto quanto è stato così conquistato è il frutto della vio- 
lenza, del furto, del saccheggio e della tirannia ». Se i Re hanno dato le istru- 
zioni in base alle quali sono state fatte queste guerre di conquista, « non per 
questo quelle fatte verrebbero scusate o giustificate, ma i Re cattolici passati 
avrebbero peccato mortalmente e Sua Maestà oggi di tal peccato non verrebbe 
scusato ... Gli Spagnoli hanno sacrificato alla loro Dea molto amata ed ado- 
rata, la cupidigia, in ogni provincia ed in ogni anno, da quando sono entrati 
nelle Indie, più di quanto in cento anni abbiano sacrificato gli Indi ai loro Dei 
in tutte le Indie. Questo il cielo, la terra, gli elementi e le pietre testimoniano e 
gridano, e gli stessi tiranni che lo hanno perpetrato non lo negano ... Vergogna 
grande e vituperevole smarrimento dovremmo noi avere; manca il timore di 
Dio a chi vuole esaltare e scusare azioni così esecrabili e nefande. Avendo di 
fronte agli occhi più terra in lungo e in largo di tutta l'Europa con parte del- 
l’Asia, abbiamo spopolato e distrutto, nel giro di quarantacinque, quarantot- 
to anni, terre che erano ripiene e popolatissime di umanissime genti, per 
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avere beni e ricchezze, rubate e usurpate con somma crudeltà, ingiustizia e ti- 
rannia » (1). 


Fu Luis Figucira della Compagnia di Gesù, nel 1636, ad avere 1 primi con- 
tatti diretti con gli Indi dell’Alto Rio delle Amazzoni, con i quali visse fino 
alla sua morte, avvenuta nel 1643. 

Ben difficile si presentava, però, il lavoro dei missionari, se nel 1653 i due 
gesuiti Giovanni Souto Mayor e Gaspar Fragoso furono ricevuti con molto 
sospetto dai Bianchi e dovettero firmare, davanti alla Camera di Belem, una 
dichiarazione nella quale affermavano che non si sarebbero immischiati in pro- 
blemi connessi con la libertà e la schiavitù degli Indi ®. 

Verso il 1660, nel punto di confluenza tra il Rio Negro e il Solimdes, il 
capitano Francesco da Molta Falcao creò un centro militare, al quale fu dato 
il nome di « Lugar da Barra », la futura città di Manaus. 

La via del Rio Negro veniva così chiaramente indicata alla penetrazione 
del Bianco, ma restava ancora quasi impraticabile, perché una tribù guerriera, 
quella dei Manaos, ne sbarrava il cammino. La fine dell’indipendenza degli 
Indi Manaos è legata ad un racconto romantico. Un uomo della guarnigione 
della Barra risalì il Rio Negro ed entrò in contatto con i Manaos; la figlia del 
tusciaua si innamorò di lui e lo sposò. I Manaos allora accettarono di sottomet- 
tersi al dominio portoghese e si riunirono in un forte villaggio, nei pressi dello 
sbocco del Rio Cauaburf. Lo spirito di libertà e di indipendenza dei Manaos 
non era stato però domato e nel 1725, sotto la direzione del loro capo Ajuri- 
caba, essi si ribellarono, invasero e distrussero numerosi villaggi fedeli ai Porto- 
ghesi. Fu Maia da Gama che nel 1727 li sconfisse e li domò definitivamente ®. 


(1) Questo desiderio di servirsi della predicazione evangelica a fini esclusiva- 
mente politici sarà, dopo oltre due secoli, affermato ancora cinicamente dallo stesso 
Napoleone Bonaparte nel suo discorso al Consiglio di Stato del marzo 1804. « La 
mia intenzione è che la casa delle Missioni straniere sia ristabilita. Questi religiosi 
mi saranno molto utili in Asia, in Africa, in America; io li manderò a prendere in- 
formazioni sullo stato del paese. La loro veste li protegge e serve a coprire disegni 
politici e commerciali. Si sa di quale utilità siano stati i lazzaristi delle Missioni stra- 
niere come agenti segreti di diplomazia in Cina, in Giappone e in tutta l’Asia... 
Essi contano poco, sono rispettati dai barbari e, non essendo rivestiti di alcun ca- 
rattere ufficiale, non possono compromettere il governo né provocargli dei danni; 
lo zelo religioso che anima i preti li fa intraprendere lavori e superare pericoli che 
sarebbero al di sopra delle forze di un agente civile ». 
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Durante questo periodo, l’ordine dei Carmelitani aveva iniziato l’opera di 
catechizzazione del Basso Rio Negro, fondando numerose Missioni e riunendo 
in villaggi alcuni gruppi di Indi, che fino a quel momento avevano resistito co- 
raggiosamente alla penetrazione militare. Nel 1728, soprattutto per opera del 
carmelitano frate Matia di Bonaventura, sorgeva il villaggio di Mariu4 — che 
sarebbe stato poi destinato a grandi sviluppi — dove venivano riuniti i resti 
della tribù Manaos e di altre tribù. Nel 1758 il nome Mariuà, dato in ricordo 
di un famoso tusciaua indio, fu cambiato in Barcelos, dove veniva fissata, 
dal capitano Francesco Xavier de Mendonga Furtado, governatore del Gran 
Para, la sede della nuova Capitania del Rio Negro. 

Resi possibili i transiti con la scoperta del Canale Casiquiare tra Rio Ori- 
noco e Rio Negro, e sottomesse o sterminate le tribù indie più potenti che vive- 
vano lungo i fiumi, cominciarono subito le rivalità e ostilità tra i conquistatori 
bianchi, gli Spagnoli del Nord e i Portoghesi del Sud. 

Le misteriose sorgenti e gli affluenti dell'Alto Orinoco e del Rio Negro acqui- 
starono ben presto anche un preciso significato politico. Infatti Spagnoli e Por- 
toghesi decisero di definire le frontiere, nella zona inesplorata delle sorgenti 

| dell’Orinoco, cedendo ai Portoghesi (Brasile) tutte le zone appartenenti al ba- 

cino idrico del Rio Negro (amazzonico) e agli Spagnoli quelle del bacino idrico 
orinochese. Ancora oggi la delimitazione di queste zone non è stata compiuta, 
perché nessuno è mai riuscito ad attraversare la foresta che separa il Rio Negro 
dalle sorgenti del Rio Orinoco. 

Nel 1756 la spedizione venezuelana di Solano risalì l’Orinoco oltre le rapide di 
Atures e Maipures, e Solano fece tracciare una strada tra Yavita e Pimichin, 
allo scopo di collegare per via terra, nel punto di maggior vicinanza, il Rio 
Negro all’Orinoco. 

Nel 1760 Apolinar Diez de la Fuente probabilmente raggiunse, risalendo l’Ori- 
noco, il Grande Raudal dos Guaharibos. Nello stesso anno, con l’aiuto degli 
Indi Maquiritari, fondò sull’Orinoco, a poca distanza dallo sbocco dell’affluente 
di Nord, Padamo, il villaggio di Esmeralda, bel nome che esprimeva il sogno 
degli entusiasti avventurieri di Diez de la Fuente, i quali credevano di vedere 
smeraldi nel quarzo verde della zona. 

Negli anni successivi i governatori portoghesi che si succedettero a Bar- 
celos, ormai sede della capitania del Rio Negro, dovettero affrontare scara- 
mucce con gli Spagnoli — i quali si infiltravano scendendo il fiume dal Nord - 
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e con alcune tribù ribelli di Indi, soprattutto i Muras, la cui pacificazione fu 
dovuta ad un’altra figura importante dell’epoca, il generale Giovanni Pereira 
Caldas, governatore del Par, che era stato aiutante di campo di Mendonga 
Furtado. 

Nel 1786 fu nominato, a reggere la capitania del Rio Negro, Lobo D’Al. 
mada, uomo ragguardevole per le numerose esplorazioni da lui dirette. Egli in- 
fatti scoprì le comunicazioni tra il Rio Negro e il Rio Japurà, fece spedizioni 
lungo il Rio Uaupés e fondò il villaggio di S. Marcellino alla foce del Rio Xié, 
destinato a difendere la zona con una guarnigione locale, dalle incursioni degli 
Spagnoli provenienti dal Nord. Nel 1787 diresse una commissione di confini 
portoghese e compì una profonda penetrazione del Rio Uraricuera, affluente 
del Rio Branco, giungendo fino all’affluente di destra Parima . Sotto Lobo 
D’Almada, Barcelos rivecette un colpo mortale; la sede della capitania venne 
trasferita, infatti, al Lugar da Barra, cioè a Manaus, e sebbene nel 1798, per un 
ordine di Lisbona, il governo della capitania tornasse di nuovo a Barcelos, ciò 
fu per poco tempo. Nel 1808, definitivamente, la capitania passò alla sua sede 
definitiva, Lugar da Barra. 

Gli ultimi anni che precedettero l’indipendenza del paese dal controllo 
portoghese videro succedersi governatori coloniali senza particolari beneme- 
renze e che hanno lasciato uno squallido ricordo, soprattutto per le loro ten- 
denze autoritarie e schiaviste. 
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II —- Le rivolte. 


La rivolta dei « cabanos ». 


Nel 1822 il Brasile conquistò, con Don Pedro II, la sua indipendenza dal 
Portogallo: un periodo ancor più difficile ebbe inizio, però, per la Comarca del 
Rio Negro, sottoposta al governo di Belem. 

Nel gennaio 1835 si scatenò in tutto il bacino del Rio delle Amazzoni la 
rivolta dei « cabanos », guidata da un giovane poco più che ventenne, Edoardo 
Nogueira Angelim, nominato Presidente « cabano » della provincia del Gran 
Parà, dopo aver occupato con i suoi uomini la capitale Belem. I « cabanos » 
erano i diseredati e gli sfruttati, che reclamavano libertà ed autonomia e volevano 
vendicarsi di tutto un passato di sofferenze. Barcelos divenne il centro della rea- 
zione contro i « cabanos », che ebbe come capo Ambrosio Aires, detto Bararoà. 
Egli era, come lo definisce Rondon ®: « Singolare avventuriero al servizio della 
legge, uscito dalla penombra di un esilio volontario nella foresta, per il 
comando militare della Comarca in piena guerra civile. Bianco, biondo, gi- 
gantesco, 'si distingueva tra i «caboclos », che egli portava alla lotta con 
indiscutibile potere, come un semidio, affascinante e terribile ». 

Dopo la prima vittoria sui « cabanos », Bararo4 tornò a Barcelos, dove 
venne ricevuto in trionfo, ma la vittoria fu di breve durata. Il negro Bernardo 
da Sena, che comandava i « cabanos » nell'Alto Rio delle Amazzoni, ebbe una 
grande rivincita: occupò Manaus il 6 marzo del 1836 e prese possesso del governo 
di fronte alla Camera riunita. 
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Il Bararod venne sconfitto in battaglia a Santa Isabel (Tapuruquara), e i 
« cabanos » divennero padroni della situazione. 

Le sorti, però, rapidamente si rovesciarono. Nell’ottobre 1836 Angelim fu 
sconfitto dalle truppe legali, dopo un’eroica resistenza, e fatto prigioniero con 
centinaia di « cabanos ». Nella relazione dell’interrogatorio, a cui Angelim fu 
sottoposto, il generale vincitore Soares de Andrea scrive: « Questo giovane ha 
una di quelle anime che, secondo le circostanze della vita, rendono coloro che la 
posseggono o grandi uomini o grandi malvagi », e conclude annunciando che in 
quella battaglia « circa seicento schiavi furono presi e restituiti ai loro padroni » (!). 
Il capitano Miguel Nunes Benfica vinse i « cabanos » in un’altra battaglia presso 
T'auapecacù, e il Bararoà, nel 1837, chbe una serie di vittoriosi scontri. Anche 
Bararoà, proprio nel momento in cui stava per giungere alla vittoria finale, venne 
ucciso in un conflitto. Nel 1840 era definitivamente finita questa romantica avven- 
turosa rivolta dei « cabanos », e anche il Rio Negro ritornò sotto il controllo del 
governo del Para. 


Verso la metà dell’Ottocento, il tenente di polizia Jesuino Cordeiro, con 
i missionari carmelitani frate Giuseppe Gregorio Maria da Bene e frate Giu- 
seppe dos Santos Inocente, fondò numerosi villaggi, in cui riunì raggruppamenti 
indigeni. Stradelli ? conobbe il tenente Jesuino « poco più civilizzato che i 
civilizzandi. È in casa di questo che, giungendo un giorno all’improvviso, in- 
contrai tutta la famiglia nel costume dei nostri primi padri, e quando mi scu- 
sai per esser giunto così inopportunamente, Jesuino mi spiegò la cosa con la 
maggior naturalezza del mondo — “ Amico, ci vorrebbe troppo sapone se si 
andasse sempre vestiti ””. 

A proposito di frate dos Santos Inocente, sono state tramandate le no- 
tizie più contraddittorie, che confermano le grandi difficoltà che s° incontrano 
nel lavoro di ricostruzione storica e indicano quanto spesso i giudizi siano fal- 
sati dalla personalità di chi scrive. 

Così viene tratteggiata la figura di questo missionario nel libro delle Mis- 
sioni salesiane, Pelo Rio Mar. « La sua mancanza fu straordinariamente sen- 
tita. Aveva privato i tusciaua dell’assistenza del missionario che li indirizzava 


(1) Per notizie più ampie sulla « Cabanagem » vedere sopratutto Reis, 1931; 
Hurley, 1936, 1938 e Boiteux, 1943. 
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proficuamente verso la perfezione, nel cammino della civiltà e dell’umanità; 
e più ancora i propri Indi, che egli evangelizzava insegnando con dolcezza tutti i 
vangeli ..., all'amore del dovere, del prossimo, della famiglia, della società, 
della patria, del Dio della carità e del perdono ». 

Ben diverso è invece il giudizio che ci ha tramandato il grande esploratore 
e scienziato Wallace, che nel 1853 ha compiuto il suo lungo viaggio nel Rio 
Negro, descritto nel mirabile libro « Travels in the Amazon River » ®: « Frate 
José dos Santos Inocente era alto, magro, precocemente invecchiato, abbastanza 
sciupato ed esaurito in conseguenza di ogni specie di stravizio. Le sue mani erano 
storpie ed aveva il corpo tutto ulcerato; tuttavia, ancora si deliziava di ricor- 
dare le prodezze di gioventù ed era considerato come il più originale e diver- 
tente raccontatore di aneddoti della provincia del Parà ... I suoi aneddoti, 
nella maggior parte, erano sgradevolmente piccanti, addirittura pornogra- 
fici... Era stato soldato, poi frate in un convento ed infine sacer- 
dote parrocchiano ... Don Giovanni, paragonato a frate José, era un in- 
nocente. Egli diceva che aveva sempre avuto il massimo rispetto per il suo 
abito talare e che non aveva mai fatto nulla che lo avesse disonorato “ durante 
il giorno ”° ». 

Ma le accuse di Wallace contro frate Giuseppe sono ancora più gravi: « La 
nostra conversazione trattò dell'epidemia di vaiolo esistente in Belem del Parà, 
ed egli allora mi raccontò un aneddoto relativo alle proprie qualità diploma- 
tiche applicate ad un episodio della terribile malattia, delle quali sembrava 
essere assai orgoglioso. « Quando io stavo in Bolivia — mi disse — c’erano 
varie tribù di Indi molto guerrieri, che rubavano e assassinavano i viaggiatori 
per la strada che va a Santa Cruz; il Presidente aveva mandato soldati per 
combatterli ed era stato speso molto denaro per la polvere da sparo e le pallot- 
tole, ma con scarsissimo risultato ... — Invece di mandare a bruciare i vestiti 
dei vaiolosi — gli dissi — sarebbe assai più conveniente farli lasciare ai margini 
della strada, a portata di mano degli Indi, i quali li prenderanno molto con- 
tenti e poi moriranno come formiche. — Egli seguì il mio consiglio, e in pochi mesi 
non si sentì più parlare di depredazioni fatte dagli Indi. Il vaiolo — concluse — 
aveva fatto il diavolo fra loro ». 

Questa terribile descrizione di Wallace, oltre a fornirci un’idea dei rapporti 
tra civilizzatori ed Indi, è anche estremamente interessante, perché indica un 
sistema di guerra biologica preconizzata e messa in atto fin dal 1850 proprio 
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da un padre missionario, che ci viene presentato da altri come una sublime 
figura di cristiano. 

A questo così inconciliabile contrasto di giudizio forse non sono estranee 
le profonde lotte di interessi che accompagnavano la penetrazione bianca. Scrive 
Ferreira Reis ®: « Frate José dos Santos Inocente ... aveva partecipato alla 
rivolta civile del 1832 nell’Amazonas e aveva dato l’allarme contro la penetra- 
zione britannica nella valle del Rio Branco. Guardia della patria, mentre 
riuniva le popolazioni alla frontiera desiderata, articolava la difesa contro 
i pericoli dell’incursione straniera, realizzata per mezzo dei sacerdoti prote- 
stanti ». 


Le rivolte messianiche. 


Con la crescente penetrazione bianca, gli Indi dell’Alto Rio Negro e del 
Rio Uaupés cominciarono a sentire sempre più forte il peso dell’oppressione, 
e tra essi si risvegliò il desiderio di rivolta. La predicazione missionaria aveva 
parlato di un Dio umile, difensore degli oppressi e degli sfruttati contro i ricchi 
e i potenti. Nei loro animi semplici, questo Dio dei poveri e degli oppressi as- 
sunse la figura di capo rivoluzionario. Incominciarono così a serpeggiare, dopo il 
1855, nel Rio Igana e poi nel Rio Uaupés, rivolte capitanate da Indi che sì pro- 
clamavano il « Cristo ». 

Scrive il missionario Romualdo de Azevedo 1%: « Succedeva che in una 
popolazione chiamata Juquira-rapecuma (Rio Uaupés), sopra alla prima ca- 
scata, si era riunita molta gente, oltre agli abitanti del centro, di tutte le nazioni, 
venerando un altro Cristo, che lì si presentava facendo lo stesso che era stato 
fatto nell’Igarapé Piraiauara, nell’Igana, cioè battezzando, sposando, ecc.; que- 
sto assembramento contava più di mille persone armate di armi da fuoco e 
curabis (giavellotti con punta avvelenata), disposte a resistere alle spedizioni, 
nel caso che fossero state inviate ». 

Il movimento assunse una tale importanza e pericolosità che il Presidente, 
consigliere P. J. Furtado, inviò sul posto due forze militari, l’una sotto il co- 
mando del capitano J. F. Xavier, che scese dal posto militare di frontiera di 
Cucuî, e l’altra, sotto il comando del capitano F. G. Pinheiro, che risalì verso 
i centri di rivolta dal forte di S. Gabriel. Quest'ultimo attaccò gli Indi nel Rio 
Uaupés, li disperse e riuscì a far prigionieri il Santo Padre, Santa Maria e San 
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Lorenzo, che vennero deportati a Manaos il 24 novembre 1857; il Cristo riuscì a 
fuggire. Accompagnava la spedizione militare il missionario padre Romualdo 
Gonzalves de Azevedo, al quale si aggiunse poi frate Emanuel di Sant'Anna 
Salgado 1”, 

L’anno seguente il Cristo risollevò i compagni contro i Bianchi. I missio- 
nari cercarono inutilmente di spiegare ai rivoltosi che la loro predicazione si 
proponeva uno scopo tutt'altro che rivoluzionario. In uno scontro violento il 
Cristo venne ucciso, e frate Emanuel di Sant'Anna Salgado restò ferito: la lotta 
aveva creato nell'animo di quest’ultimo una crisi così profonda, che lo portò 
all’abbandono dell’abito sacerdotale. 

In una successiva spedizione militare, l’alfiere V. F. de Araujo sgominò gli 
Indi, che si dispersero nella foresta. 

Nel 1859 si ebbero altri piccoli tentativi di rivolta degli Indi, che alla loro 
testa eleggevano nuovi capi, ai quali davano il nome di Cristo e di Santi (!). 

Riferisce Coudreau ! ancora un episodio analogo, avvenuto nel 1880: « Ere- 
siarca fu un pagé di Umarî, Vicente Cristo, di nazione Arapàso, grande me- 
dium che parlava con Tupan ... Faceva danzare gli Indi di fronte alla croce, 
dicendo che era il loro messia, il loro Cristo ... Poi disse che bisognava cac- 
ciare tutti questi Bianchi che ingannavano gli Indi ... Da S. Joachim e Ju- 
rupari-Cachoeira tutti accorrevano ... Ciò accadeva nel 1880, poco prima del- 
l’arrivo di P. Venanzio a Taraqua. Si pensò di arrestare il profeta e mandarlo 
a Manaus. Alcuni commercianti più pratici presero semplicemente Vicente Cristo 
con loro, lo misero ai ceppi, poi lo fecero rinchiudere qualche giorno nella pri- 
gione di Barcelos ... Comparvero altri Cristi, discepoli e rivali. Diventato 
meno intraprendente, il Messia dell’Uaupés non parla più oggi con Tupan che 
di nascosto ». 

La personalità di Coudreau, colonialista e schiavista, toglie spesso ai suoi 
racconti una imparziale obbiettività storica. 


La rivolta del Furupari. 


In quello stesso anno 1880 venivano inviati nel Rio Uaupés missionari fran- 
cescani. Il frate Venanzio Zilochi fondava la Missione di Taraquà, a pochis- 


(1) Informazioni dettagliate sulle rivolte messianiche nell’Alto Rio Negro sono 
state pubblicate da Aranha nell'Archivio do Amazonas del 1907. 
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sima distanza dallo sbocco del Rio Tiquié nel Rio Uaupés. Altre Missioni veni- 
vano fondate dai frati Matteo Canioni e Illuminato Coppi. Il comportamento 
fanatico di questi missionari creò il substrato per una nuova rivolta. 

Furono proprio il furto e la profanazione di una maschera del Jurupari a sca- 
tenare la rivolta del 1883, che vide i Tariàna e tutte le tribù Tukano riuniti c 
solidali contro i missionari e contro i Bianchi e che costrinse all'abbandono di 
tutte le Missioni del Rio Negro. La descrizione lasciata dal Coppi !®, senza 
rispetto per la grammatica italiana, ma scultorea e appassionata, merita di essere 
riportata integralmente, perché documenta l’assoluta incomprensione da parte dei 
religosi francescani delle tradizioni tribali e del significato dei riti del Jurupari. 


« Non senza una divina provvidenza, il Pagé Ambrogio della popolazione 
tariàna di Iavareté, avendolo salvato dalle mani dei suoi avversari, che tro- 
vandosi della popolazione affidata a me, dovetti accorrere per sedare le inimi- 
cizie, ossequiommi il simulacro del Giurupari, avendomi chiesto, in compenso, 
di essere egli Capo di quelle genti. Accorso là, per salvarlo, poco mancò che io 
vi lasciassi la vita. Dio volle che un piccolo indigeno mi rivelasse il tradimento 
ordito, e presa la fuga, salvai non apprezzando i pericoli delle cascate del fiume 
Aupés, portando meco il Pages ed il simulacro donatomi. In possesso già del 
diabolico idolo, volli tentare togliere a quelle genti il principale errore delle 
loro credenze stravaganti, con il disinganno, manifestando alle donne la proi- 
bita Divinità, dando un primo e coraggioso assalto a Satanasso. 

« Riuniti ragazzi e ragazze, feci rivestire della brutta maschera un indi- 
geno mio servente e di altra Tribù, e presentandosi gridava: « Ecco il Giu- 
tupari »; la confusione, i gridi, ed il terrore di quella gioventù fu indescrivibile. 
Accorsero uomini e donne, i Pages fremettero di rabbia, assaltandomi, che li 
respinsi vittoriosamente. Oramai le donne lo avevano veduto, anzi toccato bat- 
tendoselo su il muso, e quei dolori che dovevano, secondo la loro fede avere 
lì per lì, non essendosi verificati né avvenuta morte alcuna dopo 24 ore dalla 
prima esposizione dell’infame simulacro, fredda e scossa restò in loro questa 
credenza, Senza indugiare, il giorno seguente, lo feci collocare in un alto palo, 
onde veduto fosse nuovamente da tutti: ecco nuovi assalti, nuove vittorie, i 
Pagés disperati volevano vendetta. 

« Trascorsi alquanti giorni, tanto per calmare gli animi, e prepararmi 
all’ultimo trionfo slocando a Satanasso, chiamai al valente giovine Matteo Ca- 
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3. MASCHERA DEL JURUPARI (MUSEO PIGORINI) 
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gnoni, che animato ancora esso di disingannare a quelle genti, si associò alla 
ultima prova, disposti morire per Ges Cristo. Il giorno scelto fu quello degli 
Apostoli Simone e Giuda 28 ottobre 1883 nella chiesa, dove riunito il popolo 
tutto oltre 300, ignorando essi di quanto doveva avvenire. Il tempo oppor- 
tuno era giunto, raccomandate le anime nostre a Dio, celebrammo le due Messe 
per la conversione di quelle genti, e confidando in Dio, demmo l’ultimo assalto 
solenne, e con gran coraggio. 

« Il simulacro diabolico nascosto era già dentro il pulpito, dove il Cagnoni 
vi ascese predicando, guardando io l’ordine in caso di rivolta già preveduta. 
A un tratto l’oratore prese in mano l’infame maschera, e mostrandola al popolo, 
un grido cupo e lugubre e pauroso uscì da quelle bocche impaurite e tremanti 
di terrore e spavento, Ne nasce una orribile confusione e colluttazione cercando 
tutti uscire dal tempio, la cui porta tentai serrare, obbligando la gente a mirare 
il simulacro. I pianti, i gridi, gli urli del popolo, e le minacce dei Pagés furi- 
bondi assordavano e tutti quali tigri addosso a noi per sbranarci. Gli sposi cer- 
cavano le spose, le madri i figli, i parenti i suoi parenti, cadendo gli uni sugli 
altri riportanto contusioni. La porta del tempio fu svelta dai suoi cardini, il tetto 
della chiesa spalancato, le finestre rotte, e noi due Missionari impegnati, ognuno 
per conto suo perché separati, alla propria difesa, assaliti da quelle belve e leoni 
soffiando i Pagés sopra il popolo sbigottito e fuggitivo, per scacciare la cattiva 
influenza dei Missionari. 

« Svincolatomi da essi corsi alla mia capanna inseguito dove feci resistenza, 
e disarmato, corsi pericolo morire se i due colpi a bruciapelo non fossero 
andati a vuoto, riuscendo a salvarmi una seconda volta. In questo sentii la 
voce del compagno chiedendo soccorso, che in quella tremenda confusione 
non pensavo più a Lui: là volai intrepido nella lotta uscendone con le vesti 
lacerate e contusi, ma con il trionfo in mano, non avendo ceduto il diabo- 
lico simulacro ». 

« Uno di questi diabolici simulacri, appunto quello che manifestai nella 
Missione di Panoré, causando la sollevazione, trovasi in Roma, nel Museo Kir- 
cheriano, collegio Romano, da me consegnato con altri strumenti indigeni, nel 
giugno 1884 » 19 (1). (Fig. 3). 

(1) Il Museo kircheriano si chiama oggi Museo etnografico Pigorini, in onore 


del grande studioso che per lunghi anni lo ha diretto, arricchendolo di preziose col- 
lezioni. La descrizione dettagliata della maschera è fornita dal Colini. Si tratta di 
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Intanto la regione amazzonica, che nel 1852 era diventata la Provincia 
dell’Amazonas, fu considerata uno Stato Federale della Repubblica Brasiliana 
nel 1889, e suddivisa in 25 Municipalità. 

Negli ultimi anni del secolo scorso, dopo la fuga dei missionari, i contatti 
con gli Indi furono mantenuti da alcuni grandi esploratori e studiosi. L'italiano 
Stradelli 19 solcava ripetutamente questi fiumi, facendosi ammirare ed amare 
dagli Indi. Di temperamento romantico, esplorava l'Alto Rio Uaupés e legava 
il suo nome a importanti segnalazioni geografiche. Si dedicava anche alla rac- 
colta dei miti e delle leggende indie, alcune delle quali di alto significato poetico, 
che ci aiutano a comprendere la mentalità e la psicologia india. Ad analoghi 
studi si sono dedicati anche Rodrigues Barbosa ! e Amorim !9. Al principio di 
questo secolo, Koch-Griinberg !”, coraggioso esploratore e minuzioso colleziona- 
tore di museo, ha studiato molte delle manifestazioni della vita materiale e spi- 
rituale degli indigeni dell’Uaupés e affluenti, descrivendo le delicate tecniche 
da essi usate nei loro lavori, i loro strumenti, gli aspetti della vita religiosa e arti- 
stica, portando anche fondamentali contributi circa le diverse lingue della zona. 
Il ricordo di Stradelli e di Koch-Griinberg è ancora vivissimo nell'animo degli 
Indi dell’ Uaupés, che chiamano con i loro nomi alcuni sentieri nella foresta che 
circonda l'Alto Tiquié. 

In tempi più recenti, Nimuendajù !9, Rice 1, Rondon ?®, Biocca ?D, 
Carvalho 2!>!9, visitavano e studiavano gli Indi dell’Uaupés, mentre Salathé 22), 


« una curiosa maschera, formata ingegnosamente con capelli di donna e peli di scim- 
mia... È fatta a maglia con cordoncini di tucù, composto di due fili attorcigliati, fra 
cui sono state inserite piccole nappe di peli di scimmia e di capelli. È lunga m 0,54, 
copre la testa e giunge fin sotto al petto. È a guisa di campana, larga inferiormente, e 
termina a punta nella parte superiore, ove è ornata con una corona di penne bianche e 
rosse. La sua larghezza massima è di m 0,40. Il contorno del viso è fatto con capelli 
neri, che spiccano meravigliosamente sopra il colore rossiccio, di cui è formata gran 
parte della maschera. Altre larghe fasce orizzontali di capelli sono sul petto e dietro le 
spalle. Ha tre fori per gli occhi e per la bocca e due larghe aperture circolari per le 
braccia. Sotto al mento pende un guscio di frutto con una nappetta di piume rosse e 
gialle. L'aspetto generale è grottesco e ributtante nello stesso tempo. Gli indiani la de- 
signano con lo stesso nome, con cui chiamano il Jurupari. Così i Tariàna la dicono 
Izy, i Tukano Doé, i Cubeva Uizo, ecc. Sembra che la ritengano come l’immagine 
dello spirito maligno. I fanciulli non possono vederla finché non sono giunti alla pu- 
bertà, ed allora, prima di godere della sua vista, debbono digiunare per un mese ed 
essere frustati a sangue dai pages. Le donne non possono poi vederla mai, sotto pena 
di morte ». 


(Foto Biocca 


4. IL RIO NEGRO VISTO DALLA SERRA DI UAUPÉS (S. GABRIEL) 


32 LA PENETRAZIONE BIANCA 


Holdridge 2, Lemos 2%, Itriago 2, Barker 2, Grélier e coll. ??, Gheerbrant e 
coll. 29, Schuster 2°, Zerries 8%, Vinci 8), Becher 3, Anduze 82, Seitz 39 cerca- 
vano di penetrare verso le sorgenti dell’Orinoco e lungo alcuni grandi affluenti 
di nord del Medio Rio Negro, raccogliendo informazioni di grande interesse 
geografico ed etnologico. 


Nel 1916 la catechesi degli Indi dell’ Alto Rio Negro veniva affidata a mis- 
sionari salesiani, e nel 1925 la prefettura apostolica era elevata a prelazia (Mas- 
sa 3). La penetrazione salesiana è caratterizzata da particolare mitezza. Il culto 
del Jurupari non viene combattuto apertamente; gli Indi vengono spesso protetti 
dallo sfruttamento e dalla prepotenza dei Bianchi; si creano numerose scuole 
per ragazzi e ragazze; nelle Missioni hanno trovato accoglienza ed aiuti fraterni 
e disinteressati i ricercatori che ad esse sì sono rivolti, come personalmente ho 
il dovere di testimoniare. 

Dopo il 1950 si è iniziata anche nell’Alto Orinoco l’opera dei missionari, prima 
protestanti, poi cattolici. Missionari protestanti sono penetrati anche nell’Alto 
Rio Negro. Nel Rio Igana, la missionaria Sofia Miiller delle New Tribes Mis- 
stons ha esercitato una grande influenza tra i Baniwa, sottoposti al sempre 
crescente sfruttamento dei Bianchi. Sono così ricominciati nel Rio Igana mo- 
vimenti messianici, simili a quelli che un secolo prima avevano agitato l’Alto 
Rio Negro. Indi fanatizzati 39, « combinando elementi della loro religione tri- 
bale con altri cristiani, sorgono come salvatori dei Baniwa, oppressi e schiaviz- 
zati dai Bianchi. All’inizio il movimento si limita al proselitismo. Il « Cristo » 
si sposta da villaggio a villaggio, riunendo un numero gradualmente mag- 
giore di discepoli che, fanatizzati, tendono all’aggressività, soprattutto per prov- 
vedersi di mezzi di sussistenza, dipendendo dalle coltivazioni altrui. Il processo 
termina con l’intervento della polizia. L'ultimo movimento si è verificato verso 
il 1950, comandato da un Baniwa columbiano: si afferma che egli fu un discepolo 
della missionaria sopra ricordata. Personificando « Cristo », battezzava i suoi 
seguaci nell’acqua del fiume e li faceva bere « il sangue » di Cristo, promettendo 
una vita migliore. Seguito da numerosi proseliti, raggiunse poi la foce dell’Igana, 
distruggendo nel cammino tutte le cappelle cattoliche che incontrava. Allar- 
mati, gli abitanti del Rio Negro ricorsero alle autorità, e una forza del Servizio 
di protezione agli Indi imprigionò il « Cristo ». Il suo gruppo si è sbandato 
senza resistenza » (Galvao, 1959). 
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Uno studio più approfondito di questi movimenti messianici dell'Alto Rio 
Negro rivestirebbe certamente grande interesse sociologico e culturale8”. Il nuo- 
vo lievito rivoluzionario è ora rappresentato dalla penetrazione protestante; gli 
Indi si ribellano agli sfruttatori Bianchi e alle Missioni cattoliche, che essi conside- 
rano colpevoli delle loro sventure. Non è possibile, a questo proposito, dimen- 
ticare il pensiero di Napoleone sulla funzione che alcuni governanti vorrebbero 
assegnare alle missioni cattoliche, né quello di Ferreira Reis « sulla incursione 

straniera realizzata per mezzo di sacerdoti protestanti ». 
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III - I Bianchi e le malattie. 


Vita e malattie dei civilizzati. 


Viaggiando per il Rio Negro o per l’Orinoco, lo sguardo si perde in una fo- 
resta sconfinata, che durante alcuni mesi dell’anno viene invasa dalle acque. 
Sperduti lungo questi immensi fiumi, si incontrano villaggi, alcuni dei quali gra- 
ziosi e con organizzazione di vita normale. Isolate e a grandi distanza tra loro 
vivono piccole comunità di civilizzati: sono soprattutto gruppi di famiglie che 
lavorano alla raccolta della gomma, o della piassaba, o in altre minori attività 
agricole, di pesca, di caccia, o di ricerca di minerali preziosi. La loro vita è 
spesso tra le più infelici; hanno una alimentazione a base di farina di manioca, 
di pesce secco e di carne secca. Le avitaminosi sono frequentissime e la malaria, 
la anchilostomiasi, la tubercolosi trovano organismi debilitati e incapaci di rea- 
gire. Per vivere, essi devono comprare quello che i padroni delle piantagioni o i 
mercanti portano loro, poiché in moltissime zone gli allagamenti periodici impedi- 
scono qualsiasi forma di agricoltura. Nello stesso battello con il quale risalivo il 
Rio Negro, durante il mio primo viaggio, viaggiava anche un mercante, che ven- 
deva i suoi grossi panieri di farina di manioca ai « seringueiros » (nome dato ai 
lavoratori di caucciù). Gli chiesi quanto li avrebbe fatti pagare. La sua risposta 
fu di una brutale sincerità: « Dipende dalla fame dei « seringueiros »; quando 
hanno fame, li pagano fino a 4 volte di più ! ». 

Ricordo che ad Airào, piccolo paese del Basso Rio Negro, visitai con due 
missionari la casa del proprietario della locale piantagione di gomma. Fum- 
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mo ricevuti affettuosamente, e la signora ci disse che, non avendo figli, si de- 
dicava ad allevare i figli dei lavoratori che morivano continuamente per ma- 
lattia: ci invitò a scegliere e a prendere con noi qualche bambino, perché non 
poteva mantenerli tutti. Li riunì perché potessimo scegliere, e forse anche per 
impietosirci. Vennero 23 orfanelli, bambini e bambine dai due agli otto anni, 
quasi tutti meticci, che ci guardavano con gli occhi tra imploranti e terroriz- 
zati, ricoperti di vestitini laceri, che lasciavano vedere le grandi pance gonfie, 
da cui uscivano esili gambe, coperte spesso da ulcere tropicali (1). 

Più volte, durante il viaggio, ho sentito pronunciare da questi «civilizzati » 
espressioni di odio contro tutti, ma soprattutto contro gli Indi selvaggi, come 
se gli Indi fossero la causa principale delle loro miserie e come se essi fossero 


(1) Mi sembra interessante riportare il censimento dei villaggi del Rio Negro, 
da Manaus al confine venezuelano, fatto dal francescano Coppi (vedi Colini, 1885). 
Alcuni di questi villaggi, come Barcelos, o S. Gabriel (oggi Uaupés), si sono trasfor- 
mati in cittadine; ma la valle del Rio Negro non ha ancora subito sostanziali tra- 
sformazioni, restando come una immensa riserva di ricchezza e di vita per il futuro. 


Nome NO delle case Nome NO delle case 
Taquapirazu . . . ... da 8 a 10° S. Pedro. . . . .... da 9a 10 
Mirapinima. . ..... » id. Cajutinho . ..... » 6a8 
Airono . ...0.0.. 0... >» 15 a 20 SS. Trinidad... ... » 2a3 
Mura . 0.0.0... +. > 20 a 25 S. Gabriel... . 0. » 22 a 25 
Carvoero . ...... » 25 a 30 S. Joaquim, alla foce del 
Barcellos . ....... » 20 a 25 Rio Uaupés . . ... » 4a 5 
Morera . ....... >» 12 a 15 TUE ea ice A De 
Bararoa . . . 0... >» 8 a 10° S. Filippo . . . .... >» 22 a 25 
S. Isabel... ..... » 4a 5 Guia... 7 a 10 
Castanheiro . . .... » 8 a 10 S. Marcellino ..... » 7a 8 
Aroti . ........ > 3a44 Maravitanas 000.0. >» 14 a 15 
S. Jose... ..... >» 8 a 10° Cucuî, fortezza alla fron- 

tiera del Venezuela 
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i rappresentanti miserabili, ma legittimi, di una civiltà diversa, della quale in 
fondo non erano che i più crudelmente sfruttati (1). 

La vita dei lavoratori «civilizzati» dell’ America Equatoriale è troppo spesso 
simile ad una vita di schiavi e non può attrarre spontaneamente i liberi e fieri 
abitatori della foresta, i quali, finché è stato possibile, hanno resistito e in qual- 
che zona ancora resistono alla penetrazione bianca. Per poter utilizzare il loro 
lavoro, i Bianchi hanno cercato di spezzarne la organizzazione tribale e di 
disperderli, trasportandoli in genere a grandi distanze dalle loro malocche, in 
terre dalle quali non avrebbero trovato il cammino del ritorno, rendendoli quasi 
sempre schiavi dell’alcool. Questi Indi « semicivilizzati », senza più tribù, si 
trovano sparsi in piccoli gruppi un po’ ovunque e conducono una vita mi- 
serabile di sudditanza, ma di completa diffidenza verso i Bianchi. 

Quando acquistavano fiducia in me, i loro racconti di sopraffazioni e vio- 
lenze subite erano quasi continui. Alcuni si rifiutavano ancora di avvicinarsi 
alle Missioni, perché non ammettevano la possibilità che esistessero Bianchi buoni. 

Ricordo le prime parole che ho ascoltato da bocca india e che non ho 
più dimenticato. Una sera, nel Rio Negro si avvicinò alla nostra imbarcazione 
una canoa india, nella quale si trovavano un vecchio, una vecchia e due giovi- 
nette. Erano venuti per venderci banane e un quarto di tapiro. Parlò la vec- 
chia nella « lingua geral », e disse: « I nostri uomini non volevano farci venire, 
perché i Bianchi ci portano solo malattie ». 

Senza dubbio, sono stati i Bianchi a diffondere le più gravi malattie, dalla 
malaria al vaiolo, ecc. Le stesse pulci penetranti (?), che oggi rappresentano un 


(1) Molto spesso, purtroppo, i « civilizzati », che hanno anche una lontana origine 
india, sentono una strana vergogna della loro origine. Scriveva giustamente Stradelli, 
nel 1900: «Quando sono arrivato nell’Amazonas, nel 1879, ancora ho conosciuto qualche 
vecchio che aveva orgoglio di discendere dai Manaos: oggi sono tutti scomparsi. Ai 
loro figli e nipoti, che non vogliono essere tapiyas o caboclos, come paraensemente 
già qualcuno li chiama, sembra dia fastidio il discendere dai Manaos. Non ricordano 
che Erminio e Viriato erano dei selvaggi, e Romolo un brigante fratricida: nessuno 
si è mai ricordato di avere vergogna di tali origini ». 

(2) Nel Rio Tiquié ero costretto a togliermi anche due o tre pulci penetranti 
(Tunga penetrans) al giorno, che penetravano spesso sotto le unghie dei piedi. Il sistema 
che ho trovato migliore, data la difficoltà di enucleare le pulci piene di uova e grosse 
quasi come una lenticchia, consisteva nell’arroventare un chiodo e bruciare la pulce 
fino alla carne viva, ricoprendo poi la cavità con polvere di sulfanilamidici: non ho 
mai avuto complicazioni infettive. 
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vero problema sanitario in alcuni villaggi indi, sono state importate dai Bianchi, 
probabilmente attraverso gli schiavi negri, come si ammette sia avvenuto per il 
terribile parassita intestinale Necator americanus, che provoca in America l’anchi- 
lostomiasi. 

Non ancora bene conosciamo tutte le malattie della foresta equatoriale 
americana, che possono colpire l’uomo, alcune delle quali rivestono enorme in- 
teresse dal punto di vista scientifico. 

La lebbra e la sifilide, molto diffuse in vaste zone del bacino amazzonico, 
sono presenti solo in forma sporadica tra i civilizzati del Rio Negro e dell'Alto 
Orinoco e sono ancora sconosciute tra gli Indi selvaggi. 

Non abbiamo osservato casi di schistosomiasi, né rinvenuti i molluschi tras- 
mettitori, per cui riteniamo che questa grave parassitosi non debba rappresen- 
tare un serio problema locale. Lo stesso ci sembra che possa essere affermato per 
la schizotripanosi americana, o morbo di Chagas: a proposito di questa malat- 
tia, però, è doveroso segnalare il pericolo che deriva dalla distruzione delle maloc- 
che indie e dalla costruzione di case di fango screpolate, le quali creano rifugi 
favorevoli allo sviluppo degli insetti trasmettitori (i reduvidi). 

Tra le filariasi, deve esser tenuta costantemente presente l’oncocercosi, tri- 
stemente nota in vaste zone dell'America e dell’Africa Equatoriale per la cecità 
che può provocare. Non abbiamo osservato casi di oncocercosi, a eccezione di 
un caso sospetto nel paese di Uaupés; però i simulidi sono in alcuni fiumi nume- 
rosissimi, per cui la malattia potrebbe diffondersi pericolosamente, qualora in 


futuro penetrassero nella zona lavoratori malati. 


I tre più seri problemi sanitari sono rappresentati oggi dalle verminosi in- 
testinali, dalla malaria e soprattutto dalla tubercolosi. 

Le parassitosi intestinali sono diffusissime tra i « civilizzati » del bacino 
amazzonico e orinochese, come tra gli Indi che vivono in villaggi fissi. Poco o 
nulla sappiamo sulla gravità del problema tra gli Indi selvaggi. Non mi è stato 
possibile eseguire indagini coprologiche tra gli Indi YanoAma non acculturati: 
essi non volevano assolutamente che il proprio materiale fecale venisse manipolato 
e che potesse quindi essere utilizzato per lanciare il maleficio su di loro. Sappia- 
mo però che essi cercano di difendersi da queste parassitosi, evitando la conta- 
minazione fecale dei villaggi e delle acque usate a scopo alimentare e cambiando 
malocca, quando compaiono casi gravi di malattie. 
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Con una certa sorpresa ho dovuto constatare come la malaria rappresenti 
oggi nel Rio Negro lo stesso grave problema di secoli fa. Da una indagine epide- 
miologica e di laboratorio, da noi eseguita, è risultato che praticamente tutti 
i « civilizzati » che vivono lungo il Rio Negro e i suoi principali affluenti sono 
attualmente sofferenti di malaria: oltre il 50 % di essi ha avuto febbri mala- 
riche negli ultimi sei mesi, sostenute, nella maggior parte dei casi, da Plasmodium 
falciparum. 

Per rendersi meglio conto della gravità del problema è sufficiente conside- 
rare che, nonostante la protezione notturna con zanzariera e diurna con repel- 
lenti, e nonostante la rigida profilassi antimalarica con clorochina secondo lo 
schema ufficiale, tre dei cinque membri italiani della nostra spedizione (Biocca, 
Mangili e Bagalino) hanno contratto la malaria. 

È evidente, quindi, non solo che il numero di zanzare infette è così elevato 
da non permettere di evitare con sicurezza la malaria con i soli mezzi meccanici, 
ma che alcuni ceppi di Plasmodium falciparum, presenti nella zona, sono poco 
sensibili, o addirittura resistenti all’azione della clorochina. 

A questo riguardo, posso precisare (per le esperienze fatte su noi stessi e su 
decine di casi) che l’atebrina ha invece stroncato sempre gli accessi malarici. 
È stata usata atebrina, pur conoscendo le ragioni che ne hanno provocato il ri- 
tiro dal commercio, perché era il medicamento che dimostrava la maggiore effi- 
cacia. Non è stato osservato alcun caso di intolleranza. 

Mi sembra che sia urgente e necessaria una revisione dei metodi di profi- 
lassi medicamentosa e di terapia della malaria, con l'abbandono definitivo di 
tutti i medicamenti inefficienti e con l’impedire che grossi interessi industriali 
possano interferire su questioni che riguardano la difesa della salute umana. 

Inoltre ritengo che debba essere prontamente messa in atto 4) una lotta 
antianofelica intorno ai centri abitati; è) una distribuzione costante e gratuita 
di medicamenti efficaci a tutti gli abitanti e c) un servizio medico su lance a mo- 
tore veloci, che percorra i fiumi per il trasporto e la cura dei malati più gravi. 

Le comunità indie non acculturate cercano in genere di difendersi dalla 
malaria, durante i periodi di gravi epidemie, spostandosi verso zone inabitate. 
In questi ultimi anni, con la penetrazione bianca, la malaria è comparsa anche 
tra gli Indi YanoAma, riuniti in villaggi nel Rio Cauaburî, Marauja e nell’ Alto 
Orinoco. 
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5. LA « CIVILTÀ ) NON È COMPLETAMENTE ARRIVATA. 
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: 6. LA « CIVILTÀ » HA PORTATO NUOVE TECNICHE DI COSTRUZIONE ! 1 CREPACCI DELLE 
MURA SI TRASFORMANO IN NIDI DI INSETTI PERICOLOSI: LA CASA È UMIDA E NON AEREATA. 
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La tubercolosi, flagello degli Indi 


Nonostante la gravità del problema malarico, la tubercolosi è oggi certa- 
mente la più grave e pericolosa malattia degli Indi. Per l'Alto Rio Negro posse- 
diamo una documentazione paurosa. Scoppiata tra i giovani Indi con casi 
sporadici, si è diffusa rapidamente dopo il 1930. 

Già nel 1944, nella mia relazione sanitaria presentata alle autorità civili 
e missionarie dell’Alto Rio Negro, dicevo: « La malattia più pericolosa e diffusa 
è la tubercolosi. Si può affermare che non esiste più una popolazione india, ai 
margini dei fiumi maggiori, dove non si trovino casi di tubercolosi... La gravità 
come la rapidità del decorso sono spaventosi ». 

Per la enorme gravità del problema, che è praticamente identico in tutte le 
regioni ancora abitate da Amerindi, in occasione del Congresso Internazionale 
di Americanisti in Vienna, nel 1952, fu presentata da H. Baldus 8 una mozione 
di Biocca, approvata poi all’unanimità dall'Assemblea, la quale diceva: 

« Considerando che è ben conosciuto che alcune malattie epidemiche e 
particolarmente la tubercolosi stanno distruggendo migliaia di Indi sud-ameri- 
cani ogni anno; 

considerando che poco è stato fatto per combattere questi urgenti proble- 
mi sanitari e che questi problemi sono comuni alla maggior parte dei Paesi delle 
Americhe, dove ancora esiste una popolazione india; 

Il Congresso Internazionale degli Americanisti richiede alla Organizzazione 
Mondiale della Sanità: 

1) di considerare il problema sanitario (tubercolosi, verminosi, ecc.), 
della popolazione india delle Americhe, come uno dei suoi obiettivi; 

2) di studiare la possibilità che sia realizzato nei prossimi anni un lavoro 
pratico per la protezione della salute e della vita degli Indi, in associazione con i 
Governi locali, Missioni, ecc. includendo vaccinazioni, creazioni di ospedali di 
isolamento, chemioterapia, chemioprofilassi, ecc. ». 

Nel 1962 scriveva il Padre A. Silva #. « Più allarmante ancora è il peri- 
colo della tubercolosi. Inviato dal Governo colombiano, il tisiologo Dr. A. Pin- 
zon, che ha visitato nell’agosto del 1955 le popolazioni del margine colombiano 
come del brasiliano, ci ha affermato in Jauareté che il 75 % della popolazione 
indigena già era contagiato dal bacillo di Koch. L'affermazione è dolorosamente 
verosimile... ». 


7. GLI INDI E I VESTITI 


44 LA PENETRAZIONE BIANCA 


Durante la nostra recente spedizione, abbiamo studiato le cause che favo- 
riscono la diffusione della tubercolosi tra gli Indi nella foresta equatoriale e i pos- 
sibili mezzi di lotta contro questa malattia. 

Ci sembra perciò utile riferire schematicamente, con la necessaria sincerità 
e obbiettività, gli aspetti delicati del problema, perché siamo persuasi che la 
maggior parte delle cause che favoriscono la tubercolosi potrebbe essere evitata, 
esaminando senza prevenzioni i problemi che si presentano. 


a) Collegi. - La penetrazione bianca si occupa innanzi tutto di convertire 
gli Indi e di dare un’educazione scolastica. I giovani Indi vengono riuniti a centi- 
naia nei grandi collegi. Lungo il Rio Negro sono stati costruiti imponenti e mo- 
numentali villaggi missionari. I giovani passano bruscamente da una vita libera, 
nel bosco e nei loro villaggi, a una convivenza stretta. Finché la tubercolosi non 
esisteva ancora in queste zone, la vita nei collegi non presentava seri problemi 
igienici. Oggi i collegi riuniscono bambini che provengono da regioni in cui la 
tubercolosi è molto diffusa e bambini che vengono da regioni in cui la malattia 
non è ancora arrivata. Nelle aule, nei refettori, nei dormitori i bambini vivono 
in continuo contatto e inevitabilmente, dopo alcuni mesì, quasi tutti sono 
contaminati. 

Terminati i corsi, i giovani tornano alle loro case, o malocche e, se malati, 
creano focolai di diffusione della tubercolosi, che in tal maniera arriva in luo- 
ghi nei quali il Bianco non era ancora arrivato. I collegi, perciò, nascondono un 
grande pericolo nel campo sanitario. 


b) Ospedali. - Lo stesso problema dei collegi si è presentato in forma 
ancora più grave negli ospedali, che raccolgono sia i malati dei collegi, sia 
quelli della popolazione della zona, nella quale non esistono altre forme di 
servizio sanitario. Nelle stesse corsie vengono raccolti moribondi di tuber- 
colosi accanto a malarici e a malati di altre malattie non contagiose. Gli stessi 
missionari sono spesso le prime vittime. 

Se in queste zone gli ospedali dovessero continuare ad accogliere, senza le 
indispensabili precauzioni, malati contagianti di tubercolosi e altri malati, 
sarebbe preferibile abolire gli ospedali. 
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c) Le malocche e le case dei civilizzati. - Gli Indi abitavano, e in alcune zone 
abitano ancora, in malecche con tetti e pareti ricoperte con foglie di palma ele- 
gantemente intrecciate. Queste grandi case sono caratterizzate da un ambiente 
spazioso, nel quale circola costantemente aria e nel quale i fuochi accesi da ogni 
famiglia mantengono una temperatura gradevole e una umidità abbastanza 
bassa. Il fumo ha anche un’evidente azione disinfettante. 

Tra le malocche indie, quelle degli YanoAma, che vivono sparsi nell’im- 
mensa regione tra il Medio Rio Negro e l’Orinoco, sono le più sane, aperte in un 
grande spiazzale centrale, all’aria libera, illuminate dal sole. 

Le malocche, nella loro struttura architettonica, rappresentano anche la 
struttura sociale del gruppo che in esse vive. Finché gli Indi continuano a vivere 
nelle malocche, continuano a seguire gli antichi costumi e l’antica coltura. Per 
questo la penetrazione « civilizzata » e missionaria ha sempre cercato di sosti- 
tuire le case familiari alle malocche. Purtroppo le case dei «civilizzati », nell’in- 
terno dell’America Tropicale, fatte con muri di fango, sono scure e umide; le pa- 
reti si trasformano spesso in nidi di insetti ematofagi. In queste condizioni, come 
è ben noto, le secrezioni organiche con bacilli tubercolari si conservano conta- 
gianti per un tempo molto più lungo. (Figg. 5, 6). 


d) La nudità degli Indi e i vestiti dei « civilizzati ». — È noto che il sistema mi- 
gliore per rinforzare il fisico e aumentarne la resistenza alle infezioni consiste nel- 
l’esporre il corpo all’aria libera e ai raggi del sole, come si cerca di fare in tutte 
le colonie infantili. 

Tutto ciò è ancora più necessario nelle regioni tropicali, dove l’umidità e il 
calore provocano continue sudorazioni e dove qualsiasi lavoro, che venga com- 
piuto col corpo ricoperto di panni, porta a una costante applicazione di un im- 
piastro caldo umido su tutto il corpo. (Fig. 7). 

Da migliaia di anni gli Indi sono abituati alla loro nudità, più modesta, come 
scriveva Wallace, di molti provocanti vestiti dei « civilizzati ». La nudità, però 
crea seri problemi nel mondo religioso, perché legata frequentemente, nella no- 
stra cultura latina, al rilassamento morale. I missionari in genere considerano 
anche la nudità india come peccaminosa e cercano di eliminarla. D'altra parte 
gli stessi Indi, circondati da un mondo ostile e desiderosi di adattarsi a questo 
mondo, credono che la maniera più rapida e semplice sia di usare gli stessi vestiti. 
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Inoltre, nella foresta non esistono negozi di vestiti né di sapone, e gli Indi con- 
tinuano a portare sul corpo gli stessi abiti sudici fino al completo laceramento. 

Sarebbe, a nostro avviso, molto saggio, nella regione delle foreste tropicali, 
educare anche i « civilizzati » ad esporre al sole e all’aria libera la maggior parte 
del corpo, secondo le indicazioni dell’igiene moderna. 


e) L'alimentazione ; la dipendenza economica. — È sufficiente aver avuto contatto 
con gruppi indi lontani dalla nostra « civilizzazione », che mantengano ancora 
le loro vecchie tradizioni e i loro costumi alimentari, per rendersi conto di come 
essi siano riusciti a raggiungere un ottimo equilibrio alimentare. Con eccezione 
di alcuni periodi, nei quali la insufficienza di alimenti può provocare stati tem- 
poranei di denutrizione, quasi sempre gli Indi sono ben nutriti e non presentano 
segni evidenti di avitaminosi e di altre serie deficlenze alimentari. Una interes- 
sante osservazione, per esempio, può essere fatta sui denti. Tra gli YanoAma 
non abbiamo praticamente trovato carie dentaria. Era impressionante parago- 
nare le loro magnifiche dentature con quelle dei « civilizzati », che vivono nel 
Rio Negro, quasi completamente distrutte dalle carie. Gli Indi ci indicavano la 
causa della carie dentaria nella differente alimentazione, soprattutto nell’uso del 
sale da cucina. 

Una delle opinioni più comuni tra i « civilizzati » consiste nel considerare 
errato e ripugnante qualsiasi tipo di alimentazione che si allontani dagli schemi 
abituali. Mentre ammettiamo nella nostra alimentazione alcuni artropodi acqua- 
tici (granchi, gamberi, aragoste, ecc.), siamo decisamente ostili ad ammettere 
artropodi terrestri, come formiche, cavallette o larve di coleotteri, che al con- 
trario sono molto apprezzate agli Indi. Lo stesso può essere detto per il sale da 
cucina, sconosciuto agli Indi e introdotto dai « civilizzati ». 

Con la penetrazione bianca si assiste ad una contemporanea trasformazione 
del tipo di alimentazione india. Molti alimenti, quali per es. gli artropodi o i ret- 
tili, sono abbandonati e sostituiti con carni salate, ecc.; le frutta del bosco non 
hanno più la stessa importanza di prima; il sale da cucina si trasforma in un 
prodotto indispensabile per l'alimentazione. Gli Indi perdono le loro abitudini 
alimentari e hanno addirittura vergogna di alcuni alimenti (con difficoltà un 
Indio acculturato mangerà insetti o serpenti di fronte ad un civilizzato, e ne- 
gherà di avere queste abitudini alimentari). Essi finiscono per adattarsi progres- 
sivamente agli alimenti dei « civilizzati ». 
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Non abbiamo dubbi che l'alimentazione dei Bianchi nella foresta tropicale 
sia quasi sempre irrazionale, ricca in prodotti conservati e salati, deficiente in 
vitamine, sali minerali e alimenti freschi. 

La trasformazione del tipo di alimentazione degli Indi è anche una conse- 
guenza della perdita della indipendenza economica e alimentare delle comunità 
indie. Le Missioni, i Servizi di protezione agli Indi, ecc. rappresentano centri di 
grande attrazione, perché distribuiscono strumenti, alimenti, vestiti, ecc. Le 
necessità della vita « civilizzata » non esistevano per gli Indi, come non esisteva 
l’abitudine al lavoro che non fosse per la caccia, la pesca e per la coltura dei 
loro campi o « rogas ». Gli Indi, perciò, si abituano rapidamente a ricevere, ma 
non si abituano con la stessa rapidità al lavoro, perché non possono capirne il 
significato. Preferiscono, invece di cercare l’alimento nei boschi e nelle « rogas », 
di chiederlo e di riceverlo quasi come carità. 

Oltre a ciò, la distruzione delle malocche e la costruzione di abitazioni sta- 
bili di fango o cemento fissa gli indigeni in uno stesso posto, ostacolando 
enormemente il nomadismo per la ricerca di alimenti. 

La alimentazione irrazionale dei « civilizzati » diminuisce le resistenze orga- 


niche e contribuisce indirettamente allo sviluppo della tubercolosi. 


Ritengo che, per proteggere la salute e la vita degli Indi contro la tuber- 
colosi, sarebbe necessario: 


1) Evitare rigorosamente la convivenza di individui tubercolosi e non 
tubercolosi nei collegi e negli ospedali; isolare e trattare i malati; vaccinare con 
BCG tutti quelli che siano risultati negativi alle prove alla tubercolina e tutti gli 
Indi che vivano in luoghi in cui la tubercolosi non sia ancora penetrata. 


2) Rispettare al massimo le malocche indigene. Quando si dovesse rite- 
nere assolutamente necessario distruggerle, si dovrebbe sostituirle con abitazioni 
studiate scientificamente, e non con case di « caboclos », scure, umide e anti- 
igieniche. 


3) Ridurre al massimo l’uso di vestiti, limitandoli a ciò che è considerato 
indispensabile per la decenza, perché è troppo noto il valore profilattico e cura- 
tivo dell’aria libera e del sole nella zona tropicale. 
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4) Rispettare il tipo di alimentazione indigena, che fino ad oggi ha per- 
messo la sopravvivenza india, evitando di introdurre alimenti irrazionali dei 
« civilizzati », come carni conservate, sale da cucina, ecc. 


5) Conservare l’indipendenza economica dei gruppi nomadi e semi-no- 
madi, evitando di fissarli definitivamente in villaggi di case di fango e con una 
economia insufficiente, legata in forma semiparassitaria alle nostre istituzioni (1). 


Malattie proprie degli Indi. 


Nella foresta equatoriale americana esistono malattie, alcune delle quali 
hanno non solo interesse medico, ma anche etnologico. 

Sopratutto ha richiamato la mia attenzione, durante il mio primo viaggio, 
una singolare malattia, che gli abitanti del Rio Negro chiamano Purù-Purù e 
che è molto diffusa tra gli Indi dell’Igana e dell'Alto Rio Uaupés. 

Si tratta di una malattia cutanea, già segnalata da Wallace e altri e carat- 
terizzata da grandi macchie di diverso colore, dal bianco al rosso vinoso, che 
colpiscono tutta la superficie del corpo; non è ereditaria e appare tra gli Indi 
in genere dopo la pubertà. 

Secondo una testimonianza di un missionario del xvi secolo, il padre J. Cac- 
tano 4, le macchie erano considerate dai Tunebas « segni di bellezza e indi- 
spensabili per sposarsi ». 

Durante le fustigazioni, che accompagnano le cerimonie dell’iniziazione 
e le danze rituali, gli stessi scudisci colpiscono e fanno sanguinare il corpo dei 


(!) AI termine della nostra recente spedizione abbiamo presentato alle autorità 
sanitarie e religiose, che hanno giurisdizione nella zona, un dettagliato programma pra- 
tico di lotta alla tubercolosi, da noi accuratamente studiato con la collaborazione del 
« Servico Nacional da Tuberculose » (Dott.ri M. Fitipaldi e N. Nutels), del Servizio 
del B. C. G. dell’Istituto Butantan di S. Paulo e dell’Istituto Pasteur di Parigi (Dott.sse 
J. Do Amaral e Kosloff), della Clinica Tisiologica e dell’Istituto C. Forlanini di Roma 
(Prof.ri A. Omodei Zorini e M. Morellini). 

Il programma prevede la creazione di ospedali di isolamento; la preparazione di 
personale tecnico; lo schema di cura dei malati (i medicamenti necessari per il tratta- 
mento di centinaia di persone sono già stati forniti gratuitamente da una nostra grande 
Casa Farmaceutica); la profilassi con indagine tubercolinica e con vaccinazione dei 
tubercolino-negativi e di tutti gli Indi che vivono nelle zone in cui la tubercolosi non è 
ancora arrivata; il controllo sanitario dei fiumi. 


8. L'« ADABÎ » O FRUSTA 
RITUALE : CON ESSA I 
BANIWA SI TRASMETTONO 
IL PURÙ-PURÙ O SPIRO- 


GHETOSI DISCROMICA. 


(Foto Brocca) 
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malati e dei sani. In tal maniera la malattia viene trasmessa ai giovani e finisce 
per rappresentare un distintivo tribale. (Fig. 8). 

AI contrario, gli Indi appartenenti a gruppi non « macchiati » hanno il 
terrore di prendere l’infezione. Questo tipo di trasmissione di una malattia, le- 
gata a riti sadici deve probabilmente assumere grande importanza presso molti 
gruppi di Indi, e lo studio della distribuzione del Purù-purù potrebbe permettere 
di stabilire rapporti culturali ed eventualmente ricostruire vie migratorie se- 
guite da alcuni gruppi. Infatti anche altri Indi Aruak (i Purù-Purù, i Catauixi, 
gli Amamati ecc.) soffrono della stessa infezione. 

Dal punto di vista medico, il Purù-Purù veniva considerato una micosi 
cutanea. Mi è stato possibile con prove sierologiche 4) dimostrare che è invece 
una spirochetosi provocata da reponema carateum, la stessa che in altri Paesi 
americani è nota col nome di Pinta, Mal del Pinto, Caraté ecc.: i treponemi 
sono presenti soprattutto ai margini delle macchie. Gli Indi sapevano perfetta- 
mente che era sufficiente inoculare alcune gocce di sangue, prelevato dalle zone 
macchiate della pelle, per trasmettere la malattia ai sani; il loro spirito di osser- 
vazione si era spinto al punto da stabilire che, mangiando piccole dosi di polvere 
di Joao (nome popolare dato all’ossido rosso di mercurio) distribuita dai missio- 
nari contro i pidocchi, era possibile far diminuire o addirittura scomparire le 
macchie cutanee. Questa osservazione così empirica e geniale dell’azione anti- 
spirochetica del mercurio veniva fatta dagli Indi quando ancora la scienza uffi- 
ciale considerava erroneamente il Purù-Purà una dermatomicosi e non una 
spirochetosi. 
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I - Ricordi geografici del Bacino del Rio Uaupés e 
del Rio Icana. 


Notizie vaghe e misteriose esistevano sull’Alto Rio Negro fino alla fine del 
Settecento. Sampaio ‘, nella relazione del suo viaggio nella capitania di S. José 
do Rio Negro, fatto negli anni 1774-75, così scrive. « Più avanti sfocia il famoso 
Ucayari, o per altro nome Uaupés, derivato dalla nazione così chiamata, che 
principalmente lo popola. Esce 1’ Uaupés da due bocche, formate dalla interpo- 
sizione di un’isola di forma triangolare, la quale avrà venti leghe di circuito. 
Il corso di questo fiume è prolungato e impedito da innumerevoli rapide e ca- 
scate, pericolosissime a causa di terribili vortici che ivi si formano. Entrano in 
questo molti fiumi. Dal Sud il Tiquié e Capuri, che sono i principali. Dal Nord 
corre verso questo fiume un canale di comunicazione con il Rio Guabiari, che 
scende dalle vicinanze di Santa Fé di Bogota. Gli Indi Decana, Tariana e Uaupés, 
che hanno rapporti con gli Indi dello stesso Guabiari, sono stati visti con pendenti 
alle orecchie di oro finissimo, che si suppone sia estratto dalle miniere della Nuova 
Granata ». 

Alla fine dell'Ottocento, in successive esplorazioni, Stradelli*® ha risalito 
l’Uaupés fino a Jurupari-Cachoeira. Dopo di lui, hanno fornito descrizioni geo- 
grafiche della regione Koch-Griinberg ‘9 e Rice 4, che si sono spinti ancora 
più avanti per molti giorni di viaggio. F. Rondon #9, successivamente, ha visi- 
tato la zona, dirigendo la missione militare di demarcazione dei confini tra 
Brasile e Columbia. 


Scrive con eleganza Stradelli 4: « L'Uaupés è d’acque scure e sponde basse 
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e inondate, alternate con punti alti, elevantesi talora a guisa di piccole colline, 
rotto alla sua foce da isole ... 

« La regione tutta si eleva insensibilmente fino ad Ipanoré, dove un gruppo 
di colline di grès in decomposizione sbarra bruscamenie il fiume, facendo co- 
me un alto gradino colle due cascate di Ipanoré e Pind-pinù; quindi segue una 
larga regione bassa ed inondabile, che si stende da quest’ultima cascata fino a 
Jujutd-arapecuma (promontorio del vento) formando un vasto labirinto di isole 
tra cui la principale è quella denominata Campina, dove sulla bassa vegeta- 
zione che la ricopre, cresce la vainiglia in tal guisa abbondante, che quando agli 
effimeri fiori succedono le bacche olezzanti, se ne sente l’acuto odore da lungi. 
Da Jujutù-arapecuma a Jauareté la regione si eleva ancora e il fiume corre in 
un letto di rocce, formando rapide di piccola importanza, per entrare in una 
regione dove le rapide, i salti e le cascate si succedono quasi senza interru- 
zione ... (1). Il Tiquié è, tra gli affluenti, forse il più notevole e per volume d’ac- 
qua e per importanza di comunicazioni. Esso mette foce nell’Uaupés, un poco 
a valle del Taraqua, formando alla sua confluenza una bassa isola detritica ... 
Il suo regime presenta quasi i fenomeni del fiume principale, solamente le sue 
rive si elevano più presto formando nella quasi loro totalità sponde alte morenti 
con un breve ygapò (selva inondata) nel fiume. Corre libero d’intoppi fino a 
Tucano e in questo percorso riceve due soli tributari di qualche importanza; 
l’Arara sulla dritta a quasi una giornata dalla foce e il Pixuna sulla sinistra; il 
resto non sono che ygarapé (torrentelli). A Tucano un filone di grès traversa il 
fiume con larghi lastroni, che affiorano ad acque basse lasciando tra i crepacci, 
ingranditi dall’erosione, uno stretto e tortuoso canale. Da Tucano fino a Pary 


non vi è a trasporre che qualche rapida di poca o nessuna importanza. Pary, 


(1) Il censimento fatto dal missionario Coppi nel 1883 (vedi Colini, 1885) dava, 
per il Rio Uaupés, i seguenti villaggi indi con i rispettivi abitanti: 7rovdo, riva destra, 
40 abitanti; 7urarapecuma o S. Pietro, riva sinistra, 79 Indi Tukano; Micurarapecuma o 
Concezione, riva destra, 70 Indi Tukano; Ananarapecuma o S. Bernardino, riva sinistra, 
129 Indi Tukano; Taraqud 0 S. Francesco, riva destra, 245 Indi TukAno; Panoré o S. Ge- 
ronimo, Gesù, Maria, Giuseppe, riva sinistra, 330 indi Tariàna; /viturapecuma, riva destra, 
78 Indi Arapaso; 7uquira o S. Antonio, riva destra, 164 Indi Pir4-tapùya; Fauareté o 
S. Michele, riva destra, 402 Indi Tariàna; Umari, riva destra, 86 Indi T'ukAno; Caruru 
o S. Leonardo, riva sinistra, 168 Indi Uanana; 7utica o Trinità, 84 Indi Uanana. 

Coudreau (1887, 2: 156-159) ha trascritto gli stessi dati, a lui forniti dal missionario. 


RICORDI GEOGRAFICI DELL’UAUPÉS E DELL’IGANA 61 


al contrario, è una cascata e delle più belle. Due colline rocciose chiudono ai 
due lati il fiume ridotto, è vero, alla larghezza di una cinquantina di metri, se 
tanto, ma che si getta spumando per cinque aperture da una mostruosa balau- 
strata di massi sovrapposti. Di qui fino a Tyiuca le rapide e le cascate aumentano, 
e ad ogni passo, per quanto non si rimonti più che in piccole ubà, bisogna sca- 
ricare per poter passare ... La larghezza del fiume in tutto questo percorso 
varia dai 200 ai 150 metri dalla foce a Tucano, più oltre dai 25 ai 50, essendo 
da Pary a Tyiuca spesso inferiore ai 25 metri ». 

Debbo osservare che le misurazioni fornite da Stradelli non corrispondono 
a quelle di Lopez de Sousa Boanerges ‘, che afferma: « Il Tiquié è lungo circa 
400 Km, più chiaro dell’Uaupés. La larghezza alla foce, superiore a 700 m, è di 
400 alla bocca di Ira-Igarapé; ma si riduce fino a 200 m a Tucano Cachoeira, pro- 
seguendo con la media di 75 fino a Parf-Cachoeira, finale del nostro rilevamento ». 

Io non ho preso misure; ma ritengo che siano intermedie tra quelle fornite 
dai due studiosi. 

Riferisce inoltre il Sousa Boanerges Lopes che in questa regione del 
Tiquié esiste lignite e che il geologo Glycon de Peiva considera l’altopiano del 
Tiquié come una continuazione della « terra generale del Japurà », enorme 
pianura terziaria, estesa dal Solim6es fino ai margini del Rio Negro. 

Le sponde del Tiquié, abitate esclusivamente da Indi del gruppo Tukano, 
sono intensamente popolate. Lungo il fiume, in territorio brasiliano, ho visitato 
oltre venti villaggi indi, risalendo dalla foce nell’ Uaupés fino alle sorgenti. I nomi 
di questi villaggi, a me indicati dagli interpreti e da padre Dimitrovitsch, sono 
i seguenti: Corocoré, Matapî, Viripipi, Urubù Lago, Serrinha, Micura, 
Sant'Anna, Tucano Cachoeira, Iraiti, Piraibapogo, Uirapogo, Papagaio, Floresta, 
Sao José, Estejo, Sào Antonio, Sào Joaquim, Bela Vista, Parf-Cachoeira, 
Cabiù, Sao Paulo, Carurà, Pedra Cristo, Sarapò. 

L’unica Missione nel Rio Tiquié si trova a Pari-Cachoeira, verso la metà 
del suo percorso in territorio brasiliano. 

Prosegue lo Stradelli 4 « ... A monte di Jauareté Tua o Missione di 
S. Gerolamo, proprio nel bel mezzo della cascata di Jauareté, formando alla 
sua foce una serie di rapide e di salti, l’Apapury (Papuri), meno importante 
assai del Tiquié per volume d’acqua, sbocca, confondendo la propria furia 
con quella dell’Uaupés. La sua direzione è quasi quella del Tiquié, inclinandosi 
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però maggiormente a S verso le sue sorgenti, cosicché questi due fiumi scaturi- 
rebbero l’uno poco lungi dall’altro. Le sue rive sono alte, in alcuni punti vere 
colline argillose a dolce declivio, e gli affioramenti di grès numerosi. Nella sua 
parte superiore, specialmente a monte di Jauaca, spesseggiano le campine e 
talora, per esempio a Pyraquara, si stendono fino al fiume, formando piccole isole, 
circondate d’alte scogliere, di un effetto assai pittoresco, su cui riposa la vista 
in queste regioni ove domina signora la selva ». 

Altri affluenti dell’Uaupés sono il Querari, che nasce in una zona elevata, 
chiamata dagli Indi Coma-Iritera (Serra del Coma), a 1° 28’ lat. nord e 70° 50” 
long. Greenwich, come afferma Rondon #. Il fiume scorre verso nord-est e 
disegna due inflessioni, la prima verso sud-est, a 60 km, e la seconda verso sud, a 
36 km dallo sbocco della riva sinistra dell’Uaupés. Il Querari riceve numero- 
sissimi piccoli affluenti e ha una lunghezza di circa 250 km. 

Ad ovest del Querari, sbocca nel Medio Uaupés il Cuduairf, il quale prende 
origine dallo stesso versante occidentale di Coma-Iritera: è diretto per la metà 
del suo percorso verso est, e poi verso sud-est, sboccando circa 25 km sopra 
Uara-Capurf-Cachoeira. 

Sebbene affluente diretto del Rio Negro, il Rio Igana nasce ugualmente 
dal versante orientale di Coma-Iritera; l’Aiari, affluente dell’Igana, si spinge 
con le sue sorgenti molto vicino all’Uaupés, tanto che rappresenta la principale 
via di comunicazione per passare dall’Igcana all’Uaupés, e viceversa. 

Esistono, infatti, sentieri tra il Rio Igcana e l'Uaupés, che raggiungono que- 
st'ultimo fiume in vicinanza dello sbocco del Querari, e comunicazioni tra le 
sorgenti dell’ Aiari e l’Uaupés all’altezza di Yutica. Quest'ultimo cammino fu 
percorso nel 1924 da Nimuendaji; era la via seguita, secondo Stradelli 5, 
dalle successive piccole correnti migratorie Aruak, per discendere dall’Icana 
nell’ Uaupés. 

Il Rio Papuri è collegato col Rio Tiquié attraverso un sentiero nel bosco 
che, dalla missione di Monfort nel Papurf, arriva a quella di Pari Cachoeira 
nel Tiquié. Per comprendere, però, meglio quali difficoltà si incontrino in questi 
sentieri, ricorderò che tra Pari Cachocira e Monfort fui costretto a traversare 
a guado tre volte grossi corsi d’acqua: l’ultima volta, la corrente mi travolse, co- 
stringendomi a raggiungere a nuoto la riva opposta. Un altro cammino è stato 
recentemente tracciato dai missionari salesiani tra Jauareté, nel Rio Uaupés 


e il Medio Rio Tiquié. Così a sud si possono raggiungere per terra, dalle sor- 
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genti del Tiquié, le sorgenti dell’Apaporis, affluente dello Japurà. Queste terre, 
quasi ancora sconosciute, sono state visitate al principio del secolo da Koch- 
Griinberg, che ha ripetuto l’impresa compiuta alla fine del Settecento dal grande 
esploratore e governatore Lobo D’Almada. (Fig. 10). 


Schematica, ma completa, è la descrizione di Stradelli # sul piccolo com- 
mercio che esiste nell’Uaupés. I prodotti sono: « la farina di mandioca, che si 
esporta per l’Alto Rio Negro e talora fino a Tomar; la gomma elastica, la cui 
raccolta è bastantemente importante nel Basso Uaupés, cioè dalla foce fino al 
Tiquié; benché ne esista nella bassa valle tra Pind-pinù a Jujuti e nel Castanha, 
affluente dell’Alto Tiquié, dove però è poco o nulla utilizzata; e la salsapariglia 
che proviene dalla regione delle cascate. Oltre a ciò possono notarsi, per quanto 
rappresentino un commercio molto limitato, il tucun greggio filato, curaruà 
filato, amache, ceste, carajurà ed altri nonnulla di cui ora mi sfuggono i nomi. 
Questo commercio è fatto abitualmente da negozianti più o meno civilizzati, 
che vanno a recare agli indigeni ciò di che più spesso non abbisognano, ingan- 
nandoli in ogni maniera e abusando dell’ospitalità che il selvaggio offre allo 
straniero ». 


Il bacino dell’Uaupés è abitato da tre distinti gruppi indi: Tukano, Tariàna 
e Mak. 

Secondo l’opinione di Stradelli* accettata poi da Koch-Griinberg, Nimuen- 
dajù e Métraux, i Makù sarebbero i più antichi abitatori della zona. Essi vi- 
vono nel cuore della foresta, tenuti in condizioni di vassallaggio dai Tukano 
e Tariàna. Sono nomadi cacciatori, conoscono più degli altri le proprietà delle 
piante del bosco e sanno preparare il curaro. 

In un successivo periodo, non anteriore, però, all’inizio dell’era cristiana, 
sarebbero penetrate nel Rio Negro onde migratorie Aruak, di cui avrebbero fatto 
parte i Manaos, i Baré ecc. L’Igana sarebbe stato risalito da numerose tribù 
Aruak, indicate col nome collettivo di Baniwa. 

Probabilmente, secondo Nimuendajà, tribù Aruak dovevano un tempo vi- 
vere anche lungo l’Uaupés e affluenti: lo stesso nome Caiarf, che veniva dato 
al Rio Uaupés, e così i nomi di molte località dell’Uaupés sono di origine Aruak. 
La successiva invasione del Bacino dell’Uaupés da parte dei Tukano avrebbe 
scacciato queste tribù e le avrebbe spinte alla periferia. 
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In epoca molto più recente, secondo Stradelli e Nimuendaji verso il prin- 
cipio del 1700, i guerrieri Tariàna, anche essi di origine Aruak, sarebbero entrati 
nel Rio Uaupés, ormai occupato dai Tukàno. In seguito a feroci lotte, essi avrebbero 
prima occupato la zona circostante alle cascate di Jauareté, alla confluenza 
del Rio Papuri con il Rio Uaupés. Successivamente, avrebbero preso possesso 
della zona delle cascate di Ipanoré, più in basso, nell’ Uaupés. Le leggende rac- 
colte presso i Tariàna di Jauareté e Ipanoré, da Stradelli e da Amorim, cantano 
l'epopea dei conquistatori Tariàna. 
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II - Notizie generali sui Tukano (1). 


Poche migliaia di Indi Tukàno, suddivisi in una sapiente rete di tribù di- 
verse, a loro volta frazionate in gruppi locali spesso lontanissimi tra loro, sono 
riusciti ad occupare saldamente da secoli una vastissima regione lungo il Rio 
Uaupés e affluenti, controllando le vie di comunicazione idrica e signoreggiando 
la foresta, abitata dai Makt. 

I Tukano prendono questo nome dalla tribù più importante, chiamata 
Tukano in « lingua geral », o Daxsea nella propria lingua. È lo stesso nome che 
essi danno anche agli uccelli tucani, molto numerosi in questa regione (?). 

I nomi delle tribù TukAno sono stati trascritti da Coudreau 5 in base ad 
informazioni a lui fornite dai missionari francescani, e corrispondono pratica- 
mente a quelli ricordati da Coppi #9, da Stradelli 5, da Barbosa Rodrigues 59. 
Alcune tribù segnalate dal Coudreau, come per esempio gli Arara, venivano 
considerate già estinte dallo Stradelli. 

Il significato dei nomi delle varie tribù Tukano indica a volte animali, a 
volte piante o fenomeni della natura. 

Questi Indi - come ha osservato Spruce 5? e come ho potuto qualche volta 
confermare — « hanno una grande ripugnanza ad uccidere i grandi mammi- 


(1) Col nome Tukano, o gruppo linguistico culturale tukàno, intendo riferirmi 
solamente a quel complesso di tribù indicato da Rivet come sottogruppo orientale della 
famiglia linguistica tukàno, o come Tukano della zona orientale, secondo l’espressione 
usata da Tovar (1961). 

(2) Koch-Grinberg usa la grafia Daxséà, mentre Kok li chiama Dagseye. 
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feri, come il cervo, il tapiro, ecc., credendo che il corpo di questi animali sia il 
posto di riposo delle anime dei loro trapassati. « Come potremmo noi ucci- 
dere il cervo, essi dicono, se egli è nostro nonno ? » Essi sono tuttavia pronti ad 
uccidere pesci e, quando l’uomo bianco uccide e cucina un tapiro, raramente 
rifiutano di mangiarlo ». (Fig. ll). 

Stradelli 5 descrive una cerimonia della pubertà, in cui le fanciulle di una 
tribù Tukano venivano ammesse a mangiare la carne di tapiro. 


I primi tentativi di una classificazione linguistica dei Tukano risalgono al 
Brinton #, che aveva riunito molte tribù in un grande gruppo linguistico Be- 
toya o Betoi, suddividendolo a sua volta in tre sottogruppi: un sottogruppo set- 
tentrionale, che includeva tribù dell’ Orinoco; un sottogruppo occidentale, con 
tribù del Pirinapo e Putumaio, e un sottogruppo orientale con i Tukano, i 
Guanara, i Kobéwa, ecc., abitanti degli affluenti del Rio Negro, del Rio Japurà 
e soprattutto del Rio Uaupés e Apaporis. La tribù Betoi del sottogruppo setten- 
trionale era stata scelta dal Brinton per dare il nome a tutto il gruppo lingui- 
stico (*). Beuchat e Rivet 6” potevano poi stabilire che l’enorme raggruppamento 
creato dal Brinton non era omogeneo: proprio la lingua betoi aveva caratteri 
che la riavvicinavano alla chibcha, quasi come una dimostrazione della sua de- 
rivazione andina. Quindi il Rivet ©) proponeva di eliminare proprio la betoi e di 
sostituire, al nome di «famiglia o gruppo linguistico betoi », il nome di « famiglia 
linguistica tukàno », che restava così suddivisa in un sottogruppo orientale (del 
bacino dell’ Uaupés, del Curi-Curiari, e dell’Apaporis) e in un sottogruppo 
occidentale. 


(1) Le prime notizie dell’esistenza di questa lingua betoi si hanno nell’edizione 
italiana del « Catalogo de las lenguas de las Naciones » (Hervas 1800), dove è scritto 
« Il rispettabile anziano Sig. B. Padilha, che per 23 anni è stato missionario nel fiume 
Casanare, con gran fatica ha radunato a mia istanza le necessarie notizie per formare 
gli elementi grammaticali della lingua betoi (che in altra occasione pubblicherò) 
ed in una delle sue pregiatissime lettere dalla Pergola, in data del 17 luglio dell’anno 
scorso 1783, mi dice: « Nel Casanare c’è la nazione Betoi, che parla la lingua detta be- 
toi, e ad essa sono affini la Iarura e l’Ele, le quali, comparate colla betoi, hanno la dif- 
ferenza che si osserva tra l’italiana, la spagnola e la francese, che sono dialetti di una 
stessa matrice. Io non posso dirle quale di queste tre lingue sia la matrice. Mi pare 
ancora che siano affini alla lingua betoi i linguaggi airica e situija, che tra sè sono 
somigliantissimi . . . ». 
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La famiglia linguistica tukàno è stata oggetto di studio da parte di Koch- 
Griinberg in successive importanti pubblicazioni. 
Egli riuniva 6 nel gruppo linguistico betoya (tukaàno) le tribù: 


1) Barà (sorgenti del Tiquié) 
2) Buhùgana (Pirà-Parana, affluente dell’ Apaporis) 

3) Desaàna (Tiquié, Papuri) 

Erùlia (Pir4-Parana) | 
Kobeua (Uaupés e affluenti Querarî e Cuduairî) 
Kueretà (Miriti-Parana) 

Tsoòlà (Pirà-Parana) 


Tuyuka (Alto Tiquié) 

Uafana (Alto Uaupés: sono i Yuritf-tapùya) 

Uaikanaà (Rio Papurf: sono i Pirà-tapùya) 

Uanana (Rio Uaupés) 

Ufaséna (Alto Uaupés, sopra al Cuduairf: sono i Pusà-tapùya) 
14) Yahùna (Medio e Basso Apaporis) 


) 
) 
) 
) 
) 
) 
) 
8) Tukano (Uaupés-Tiquié: sono i Daxsea) 
) 
) 
) 
) 
) 
) 
15) Yupta (Medio Apaporis e sorgenti dell’Ooka). 


Loukotka 6 aggiungeva nella famiglia tukàno (famiglia 28), alla lista di 
Koch-Grinberg, gli Uantuia del Makd-Igarapé, i Sara della zona tra Tiquié 
e Pir4-Parana, gli Omoa delle sorgenti del Tiquié, i Pamoa o Tatù-tapùya delle 
sorgenti del Papuri, e infine i Mòxdia o Karapan4-tapùya della zona tra Uaupés, 
Papuri e Tiquié. Considerava appartenenti alla famiglia tukàno, ma abitanti 
in Columbia, Perù e Equador, anche le tribù Tséeloa, Palinoa, Erùlia, Tani- 
muka, Patzoka, ecc. 

I dialetti sarebbero simili tra loro, ma indipendenti e riconoscibili; quelli 
yupua, kobéwa, desàna, uanana, tuyuca con tracce di caraib. 

Raccolta di vocaboli e studio grammaticale della lingua tukaàna sono stati 
fatti da Stradelli 9, da Kok 6 (1921-1922), ripresi poi da Giacone 8 e 
recentemente da Silva 9 (1), 


(1) Estese indicazioni bibliografiche sulle lingue dell'America del Sud possono 
esser trovate nel recente libro di Tovar (1961). 
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I Tukano del Bacino del Rio Uaupés, suddivisi in numerose tribù, lasciano 
distinguere una suddivisione in due sottogruppi principali: quello dei Tukàno 
propriamente detti e quello dei Kobéwa. (Fig. 12). 

Il sottogruppo Tukàno estende il suo dominio nel Medio e Basso Rio Uaupés, 
negli affluenti di destra, Rio Papuri e Rio Tiquié, e in altri affluenti minori; 
mentre il sottogruppo Kobéwa, nell'Alto Rio Uaupés e negli affluenti di sinistra, 
Rio Querari e Rio Cuduairi. 

Le varie tribù Tukano sono rette da una organizzazione sociale di tipo pa- 
trilocale e patrilineare, che ho cercato ripetutamente di schematizzare in suc- 
cessive pubblicazioni 88. 

Molto scarse erano infatti le notizie esistenti negli scritti degli esploratori e 
studiosi sull’organizzazione matrimoniale e sociale del gruppo Tukàno. 

Già Wallace aveva fatto vaghi riferimenti allo scambio di donne tra i Ba- 
niwa dell’Igcana, ritenendo che le regole matrimoniali non fossero molto rigide 
tra questi Indi, ma che sposalizi potessero avvenire tra cugini, o tra zii e nipoti. 
AI contrario, Koch-Griinberg # ha poi affermato che nell’Igana, come nell’Uau- 
pés, le donne non vengono scelte tra quelle della stessa tribù, ma tra donne di 
tribù diverse, che possono vivere anche molto lontane. Amorim ?, a proposito 
degli Uanana, ha scritto « È proibito agli Uanana sposarsi tra loro, perché, di- 
cono loro, non ne nascerebbe gente buona ». 

Kirchoff ? ha richiamato l’attenzione sulle discordanze di pareri tra Wal- 
lace e Koch-Griinberg. Personalmente, condivido l’opinione di Goldman ?, 
che le divergenze potrebbero essere più apparenti che reali, poiché i termini di 
parentela indi non corrispondono ai nostri. I miei interpreti mi indicavano, in- 
fatti, col nome di « fratelli » tutti i membri appartenenti alla stessa tribù, chia- 
mandoli « fratelli maggiori » o « fratelli minori », a seconda della importanza 
attribuita ai diversi lignaggi. « Padri » erano tutti gli anziani della tribù del 
padre, e «zii» o «cugini » tutti quelli che appartenevano a quella della 
madre (1). 

La difficoltà di tradurre i termini indi di parentela aveva già colpito i primi 
studiosi. A proposito dei Tupinambà, Gabriel Soares de Sousa ??, confermando 


(1) Sui termini del sistema di parentela dei Tukano ha scritto anche Fulop, 1955. 
Trattasi, però, di uno studio fatto su Indi della Columbia, ormai completamente accul- 
turati. Una più approfondita indagine al riguardo è stata eseguita da padre Silva, 1962. 
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precedenti osservazioni di Padre Anchieta, scrive: « e a tutti i parenti da parte 
del padre chiamano padre ... » 


« In tutte le tribù oggi esistenti nell’Uaupés e affluenti — dice Stradelli — 
differente è la lingua, per quanto la tukàno (daxsea) sia quasi universalmente 
intesa ». Tutti gli studi linguistici successivi hanno confermato che ogni tribù 
Tukano parla un dialetto, o lingua, diverso dalle altre, sempre però del gruppo 
Tukano. Nell’interno delle malocche, gli uomini parlano il dialetto della propria 
tribù, mentre le mogli, che vengono scambiate con donne di tribù diversa, 
parlano il dialetto della tribù dalla quale provengono; i figli e le figlie parlano 
il dialetto del padre. Per queste ragioni, le donne sposate parlano un dialetto 
diverso da quello delle giovani donne, loro figlie, non ancora sposate. 

L’unione con una donna della stessa tribù è considerato un gravissimo in- 
cesto. Riconoscere una persona della stessa tribù diviene praticamente impos- 
sibile, se essa vive in un gruppo locale che a volte può trovarsi lontanissimo; 
sono, però, sufficienti poche parole per identificare il dialetto e per capire se si 
tratti di « fratello » o « sorella ». 

Parlare lo stesso dialetto non ha però solamente un significato negativo: 
dà diritti che altri Indi non hanno. Un Desàna, per esempio, andrà a dor- 
mire, durante il viaggio, in un villaggio o in una malocca desàna, cioè presso i 
« fratelli » che parlano lo stesso dialetto, e sarà accolto assolutamente come uno 
di loro. Il linguaggio ha, quindi, un preciso valore sociale: è patrilineare e segue 
le leggi matrimoniali. 

I Tariàna, di origine Aruak, parlano una lingua chiaramente diversa dai 
Tukano. Penetrati nell’ Uaupés come conquistatori, essi si sono trovati incuneati 
tra le varie tribù Tukàno, con le quali hanno cominciato poi a scambiare le loro 
donne. Le mogli dei Tariàna, di origine tukàna, hanno continuato a parlare 
la loro lingua nelle malocche tariàna, per cui hanno finito con l’imporre anche 
ai Tariàna la lingua tukana quale lingua di uso comune. Più volte, uomini Ta- 
riàna mi dicevano con preoccupazione che la loro lingua stava morendo per 
questa ragione. Essi sentivano tutto il gravissimo significato di questa perdita, 
e chiedevano che si studiasse il tariàna prima che fosse troppo tardi. 

L’importanza sociale della lingua e il significato che ad essa va attribuito 
nel campo etno-biologico meritano, a mio avviso, di essere ancora maggiormente 
approfonditi. 
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Le varie tribù Tukano appartengono a una gerarchia di diversa importanza, 
essendo la tribù Daxsea considerata la più importante. Anche nell’interno della 
stessa tribù esiste analoga scala gerarchica, come è chiaramente illustrato dalla 
seguente leggenda sull’origine dei Tukàno, raccolta e a me narrata dal missio- 
nario Casimiro Beksta. 


« Gli uomini TukAno nacquero in un lago di latte, spremuto dal seno. Sce- 
sero il fiume come pesci, o nel serpente grande, o, secondo altri, in canoa. Du- 
rante questo viaggio, periodicamente essi uscirono dal fiume, fecero feste e impara- 
rono l’uso di strumenti (il remo) e di ornamenti. Trovarono anche donne di tribù 
diverse, con le quali si sposarono. Sotto alle cascate di Ipanoré, dove l'Ente Su- 
premo Tukano stava aspettando che uscissero dall’acqua, emersero per primi 
(in due grandi rocce, cave come enormi pentole) i Mak. L'Ente Supremo li 
disprezzò; mise il suo piede sopra loro e li costrinse ad emergere in lontani fiumi- 
ciattoli. Venne poi una piccola tribù Tukano. Anche questa volta l'Ente Supremo 
la calpestò e la fece emergere lontano. Giunsero allora i Daxsea, ma non tutti 
insieme. Per primi i Wauru, poi, in scala di importanza, gli altri. I più nobili ri- 
salirono 1’ Uaupés e il Papurî, dove si stabilirono; gli altri entrarono nei fiumi 
minori ». 


Secondo la stessa leggenda, ogni malocca fu costruita da antenati che discen- 
devano da diversi lignaggi, emersi in tempi successivi. Gli appartenenti a un 
lignaggio più nobile vengono chiamati fratelli maggiori, indipendentemente 
dall’età, ed essi chiamano fratelli minori gli appartenenti a lignaggi meno 
nobili. I Daxsea del Tiquié sono fratelli minori di quelli dell’ Uaupés e del 
Papuri; ma nello stesso Tiquié gli abitanti dei vari gruppi locali Daxsea sono 
rispettivamente fra loro fratelli maggiori o fratelli minori. 

Questa gerarchia di lignaggio si rivelerebbe soprattutto nelle feste collet- 
tive, dove i fratelli minori hanno, per es., particolari funzioni. Sembra che 
nelle cerimonie del Jurupari spetti ai fratelli minori il dover suonare alcuni stru- 
menti sacri. Ciò avrebbe provocato addirittura l’invidia dei fratelli maggiori, e 
sarebbe stata la ragione per cui alcuni lignaggi di fratelli minori sarebbero stati 
costretti a cercar nuove sedi in fiumi più piccoli. (vedi Galvào 1959). 

Anche presso le altre tribù del gruppo Tukano esiste una analoga gerarchia 
di lignaggio. 
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Silva 79 chiama i lignaggi col nome latino di gens e col nome tukàno Aura. 
Egli ha potuto arricchire la serie dei nomi delle tribù Tukano e ha presentato 
liste numerose di diversi lignaggi. Avrebbe potuto anche stabilire che, sebbene 
viga l’esogamia tribale, esisterebbero alcune interdizioni matrimoniali tra indi- 
vidui appartenenti a tribù diverse del gruppo linguistico culturale Tukano. 
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III - Principali tribù Tukano. 


Durante il mio viaggio, la tubercolosi stava mietendo numerosissime vit- 
time, soprattutto nel Rio Uaupés e Papuri: alcuni villaggi, un tempo fiorenti, sta- 
vano scomparendo. Mi limito perciò a ricordare solo le principali tribù Tukano, 
la cui esistenza è ancora sicura, cioè le tribù Arapaso, Daxsea, Desàna, Kara- 
pana, Miriti-tapùya, Pirà-tapùya, Tuyuca, Uanana. 


Arapaso 


Si autochiamano Kéòreà, il che significa uccello « picchio ». Sembra che il 
nome Uhénà, che ad essi danno i Tariàna, abbia lo stesso significato. 

Sebbene oggi il loro dialetto appartenga al gruppo linguistico tukaàno, un 
tempo, essi avrebbero avuto una lingua diversa. La differente origine è rivelata 
secondo Koch-Griinberg, anche « dai loro corpi più snelli e dalle fisionomie 
più delicate » di quelle delle altre tribù Tukano. 

Essi furono riuniti dai Francescani, nel 1883, nel villaggio di Iviturapecuma, 
sulla riva destra dell’Uaupés. Stradelli ?? ritrovò raggruppamenti Arapaso anche 
nell’ Jujutuarapecuma, nell’Al Japo, in Pupunha-Parana ecc. Al principio 
del secolo, Koch-Griinberg visitò due grandi malocche di questi Indi a Loirora- 
pecuma e a Panané-Mirim, rispettivamente sulla riva destra e sinistra dell’ Uau- 
pés, e valutò tutta la tribù sulle 100 anime. 

Io ho avuto contatto con pochi individui Arapaso e ritengo che la tribù sia 
quasi estinta. 
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13. UOMINI DAXSEA DEL RIO TIQUIÉ 
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Silva ?9 ricorda i nomi di 4 lignaggi e riferisce che gli Arapaso non 
prendono come mogli donne delle tribù Bar4, Desàna, Miriti-tapiya e 
Pirà-tapùva. 


Daxsea 


Daxsea è il nome che essi si attribuiscono nella propria lingua, mentre Tukano 
è l'equivalente nome nella «lingua geral». Rappresentano la tribù più numerosa 
e più nobile, « come tra gli uccelli i tucani », secondo la spiegazione che uno 
di essi mi dette sul significato del nome. Vivono nell’Uaupés, nel Papuri, nel 
Tiquié e in alcuni dei maggiori affluenti di questi fiumi, nelle parti ampie e 
comode, vicino alle cascate importanti per la pesca. I Daxsea hanno imposto 
la loro lingua come lingua ufficiale a tutte le altre tribù del gruppo, che ven- 
gono da essi considerate ad un livello decisamente inferiore, con le quali però 
scambiano le loro donne. FEsisterebbe, secondo il padre Silva ??, interdizione di 
matrimonio tra Daxsea, Bar4 e Uanana. 

Ricordo che molte volte, viaggiando con i miei rematori Daxsea e vedendo 
una casa o una malocca vicino al fiume, domandavo da chi fosse abitata. La 
risposta era: « Sono Tuyuca, o sono Desàna; sono quasi uomini, son quasi gente »; 
il che significava che, per loro, uomini veri erano solamente i Daxsca. Gli ap- 
partenenti alle altre tribù, tuttavia, anche se nel fondo riconoscano che i Daxsea 
hanno qualche cosa di misteriosamente superiore, sono orgogliosi di appartenere 
alla propria tribù e mai, mi dicevano i missionari, mentirebbero vantando 
un’origine differente. 

Secondo il mito raccolto da Stradelli, i Daxsea, usciti dall’acqua, si sareb- 
bero trasformati in uomini sulla pietra della cascata dove Hoamakea, ente 
soprannaturale tukano, stava fumando. Silva ? fornisce una lista con i nomi di 
36 lignaggi Daxsea. 


Desana 


Tra loro si chiamano Wind. Il nome Desàna è di origine aruak; i Tariàna, 
infatti, li chiamano Ditsana. 

Le loro più antiche malocche sarebbero quelle negli affluenti del Papurî, dalle 
quali sarebbero poi passati nel l'iquié, dove vivono in alcuni raggruppamenti di 
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due o trecento individui complessivamente. Vengono anche chiamati dagli altri 
col nome di « abitatori del Papurî », o Papuri-cuara (lingua geral). 

Secondo Koch-Griinberg 7°: «I Desàna non sono molto stimati dai loro vi- 
cini. Sono considerati come la unica tribù che ammetta sposalizi con i Makd, 
mentre i Tukano (Daxsea), per esempio, evitano rigorosamente qualsiasi rela- 
zione di questa specie. D'altronde, essi hanno alcune rassomiglianze somati- 
che con i Makù. C'è anche chi considera i Desàna meticci dei Makù e di altre 
tribù. Non accetto questa opinione, poiché essi posseggono la lingua propria, 
ben diversa da quella dei Tukano (Daxsea), ma tuttavia appartenente allo stesso 
gruppo linguistico ». 

Non mi è stato possibile confermare la ‘supposizione che tra Makù e 
Desàna esistano scambi di donne. Al contrario, ho trovato tra i Desàna lo stesso 
disprezzo profondo per i Mak che è manifestato da tutti gli altri Tukano. 
Tuttavia, il mio accompagnatore Tariàna mi diceva che i suoi non avevano 
piacere di scambiare donne con i Desàna. Essi sarebbero suddivisi, secondo 
Silva 8, in 25 lignaggi. 


Karapand. 


Poche notizie abbiamo su questi Indi, che vivono proprio al confine tra il 
Brasile e la Columbia e che, secondo Stradelli 8”, « si confondono e confinano 
coi Miranha e si estendono tra il Tiquié e il Papurf (Apaporis), affluente dello 
Japurà ». Il loro vero nome, secondo Koch-Griinberg 8, è Méixdaa o Méléua, 
ed egli li riavvicina ai Kobéwa. Il loro nome significa zanzara. 

Io ho avuto contatti con un raggruppamento che abitava nella zona tra 
Pari-Cachoeira e il Rio Papurî, affluente del Rio Uaupés. Avevano fama 
di essere ribelli e selvaggi; il tusciaua Karapana, che mi ha accompagnato du- 
rante la traversata del bosco dal Tiquié al Papurîf, aveva ucciso due mer- 
canti columbiani ed era venuto con i suoi a vivere in Brasile. Era considerato 
dagli Indi di altre tribù come il « padrone » dei Mak che si trovavano nella 
zona. 

Non mi è possibile stabilire il numero di essi attualmente vivente, né] l’e- 
satta distribuzione geografica delle loro malocche. Padre Silva 8 ricorda i nomi 
di una decina di lignaggi. 
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Miniti-tapiya. 


Ho espressamente visitato due raggruppamenti Miriti-tapùya, nel Medio 
Tiquié, di cui il maggiore nel villaggio di Iraiti, perché molti individui erano 
colpiti dal Purù-Purù (Spirochetosi discromica). Riferisce Koch-Griinberg 8% 
che si autochiamano Neenoà e che, sebbene ora parlino un dialetto tukano, 
nei tempi passati avrebbero parlato una lingua diversa. Sarebbero immigrati, 
secondo padre Beksta (comunicazione personale), dall’ Alto Uaupés, dove vi- 
vrebbero ancora alcuni gruppi locali. Esisterebbe proibizione di matrimonio 
con Arapaso, Desàna, Pirà-tapùya, Tuyuca e Tariàna. (Silva 89). 


Pird-tapiya. 


O Indi-pesce: lo stesso significato hanno il nome Uaitkana, ad essi dato dai 
Daxsea, e Kupaminane, dato dai Tariàna 89, 

Il loro dialetto è, secondo Koch-Griinberg, molto simile a quello dei vicini 
Uanana. Sono ancora numerosi nel Rio Papurî e nel suo affluente di sinistra 
Mak-Igarapé. Rari i gruppi locali, che esistevano ancora al principio del 
secolo, nel Rio Uaupés. Secondo Koch-Griinberg, essi sarebbero facilmente 
identificabili per la loro faccia generalmente brutta e per i capelli ispidi. 

Non scambierebbero le proprie donne con quelle degli Arapaso e degli Ua- 
nana e sarebbero rappresentati da 21 lignaggi diversi (Silva 82). 

Stradelli 8 ricorda un episodio di endocannibalismo tra i Pirà-tapùya. 


Tuyuca, Tuyuca-tapiva o Tuyuca-mira. 


Indi-argilla: si autochiamano #’ Doxka-fuara, mentre i Daxsea li chia- 
mano Dìikana. 

La loro principale malocca, nell’Alto Rio Tiquié, possedeva ancora nu- 
merosi abitanti, quando l’ho visitata. Raggruppamenti minori si trovano nel- 
l’Alto Tiquié e nelle sorgenti del Papurî. La loro lingua, molto vicina a 
quella dei Daxsea, ha tuttavia parecchie parole completamente diverse. Seb- 
bene vivano in stretta vicinanza con gruppi locali della più forte tribù 
Daxsea, sembra che abbiano avuto in passato lotte anche cruente con que- 
sti ultimi. Non ammetterebbero matrimoni con i Desàna e sarebbero suddivisi 
in 14 lignaggi (Silva ®). 


(Foto Biocca) 


14. GIOVANE TUYUCA DELL'ALTO RIO TIQUIÉ DALL'ESPRESSIONE FEMMINEA 
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Uanana 


Nella loro lingua ® si chiamano Kotitia; sono gli stessi Indi che Wallace 9° 
indicava come Ananas. Vivono nell’ Uaupés, vicino alla grande cascata di Carurù, 
e a Yutica, suddivisi in due gruppi locali principali: a volte costruiscono 
abitazioni anche nell’Abiù-Igarapé. Silva li considera suddivisi in 19 linguaggi 
e afferma che non ammetterebbero matrimoni con i Pirà-tapùya. 

Essi si considerano, secondo alcune leggende, nati dalle lacrime cadute dalle 
stelle sulla roccia delle cascate di Carurù, nell’Uaupés. Secondo le leggende nar- 
rate dai tusciaua Tariàna e raccolte da Stradelli?® e da Amorim®, essi furono i 
principali nemici che i Tariàna dovettero affrontare nell’ Uaupés, dopo aver ster- 
minato in sanguinose battaglie gli Arara. Gli Uanana, dopo essere stati sconfitti, 
strinsero amicizia con i T'ariàna, che si mostrarono clementi con loro. 

Il tusciaua Buopé, grande condottiero dei Tariàna -- da cui sarebbe poi 
derivato il nome del fiume Uaupés — e il tusciaua degli Uanana, Munstero-lairo, 
scambiarono queste parole di amicizia e di pace alla fine della loro lotta (1). 
« Buopé disse a Munstero-Iairo: « Munstero-Iairo, ora è finita anche la nostra 
ira; siamo un solo corpo già sotto questo grande cielo. Quello che solo io ti do- 
mando è che, quando morirà qui gente del Sangue del Tuono, mandi il loro 
corpo alla mia terra, perché solo là può esser seppellito. Così disse Hamperikure, 
così noi facciamo. Uno solo dobbiamo essere ora per tutta la nostra vita. Nella 
guerra, nella scelta delle nostre donne, in tutto deve essere così. Oggi, quando 
la notte già si inclinerà verso il giorno, lascerò la tua terra, perché voglio che il 
sole di domani mi trovi lontano da qui ». 

Allora Munstero-Tairo, raccontano, disse: 

« Va, Buopé, il peso dei miei anni già mi sta avvicinando alla terra e non 
saranno più molti i miei giorni. Già so che la mia ombra non andrà tra le ani- 
me dei valorosi quando morirò, perché mi hai mostrato quanto io sia fiacco, ri- 
fiutandoti di combattere con me. La mia ombra, perciò, tornerà in quella stella 
da cui è caduta come goccia. Quando io sarò là, cerca la stella che brillerà 
di più, là io sarò. Di là, nel mezzo del silenzio grande della notte, potremo par- 
lare tra noi ». 


(1) Vedi la leggenda « Pitiapo » di Stradelli (1896) e la leggenda « Guerra degli 
Uanana » di Amorim (1928). 
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Tribù Tukéno minori 0 poco note. 


Abbiamo da Koch-Griinberg *° notizie vaghe su numerose altre piccole 
tribù Tukano. 

Nelle sorgenti del Rio Tiquié, in zona columbiana, vivono i Barà o Posan- 
ga-mira (Popolo dell’Incantesimo). La loro lingua è molto simile a quella dei 
Tuyuca. Durante il mio viaggio, essi avevano mandato a dire ai Tuyuca di 
Pinokoaliro, loro nemici, che stavano raccogliendo armi dai mercanti co- 
lumbiani per fare loro guerra. 

Presso le sorgenti del Pir4-Parana, affluente dell’Apaporis, e nel Dyi Iga- 
rapé si trovano le malocche dei Tsoloa, vicine a quelle di altre piccole tribù di 
lingua tukaàna: gli Ertlia, Palinoa, Sara, Yaba, Buhagana, ecc. 

Gli Yahdna, suddivisi ancora in Kuschiita, Opaina, Dituana, quasi scono- 
sciuti, si trovano invece nel Basso e Medio Apaporis, affluente dello Japurà. 

Sempre nel Medio Apaporis e nelle sorgenti dell’Ooka, affluente di sinistra 
del Basso Apaporis, vive la tribù Yupùa, con dialetto molto simile a quello dei 
Desàna. Erano nemici mortali di un piccolo gruppo Aruak, affiliato ai T'ariàna, 
gli Yukuna, che vivevano nel Miriti-Igarapé e che passarono poi nel Medio 
Apaporis e affluenti. 

Infine i Makuna, visitati da Koch-Griinberg, possedevano due malocche 
a non molta distanza tra loro, sull’Apaporis. Portavano i capelli riuniti in treccia, 
il che conferiva loro un aspetto femmineo. Recentemente Silva® aggiunge alla 
lista esistente i nomi di alcune altre piccole tribù. 


(Foto Biocca) 


16. IN PRIMO PIANO UN TUSCIAUA TUYUCA E IL GIOVANE FIGLIO 
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IV - Osservazioni antropologiche. 


Gli Indi dell’Uaupés avevano, come ha scritto Stradelli *, l’abitudine 
di andare nudi. « Gli uomini con le parti pudente nascoste sotto una stretta 
fascia di scorza o di tela, che fermata davanti alla cintura, passa tra le 
gambe ed è rifermata dietro, da dove spesso ne pende qualche dito. Le donne 
vanno completamente nude (la tanga non la portano tutte che nella danza)... 
il monte di Venere completamente sprovvisto di peli, che si strappano facendo 
pinza con un pezzo di uamké, specie di liana spezzata... Per le donne che 
venivano a battezzarsi la sottana era di prammatica... Poche erano quelle 
che per fare quel breve passaggio che le separava dall’altare, non alzassero le 
sottane raccogliendole in un fascio al di sopra delle anche e che ad onta dei 
gesti disperati che loro venivano fatti, non si presentassero in tal guisa ». 

« Devo inoltre ricordare la mia opinione — scrive Wallace ®® — che c’è 
più immodestia nei vestiti trasparenti color carne e negli ornamenti delle nostre 
attrici, che nella perfetta nudità di queste figlie della selva » (1). 

Lo studio antropologico dei Tukano del Bacino dell’Uaupés e affluenti 
è stato da me eseguito: 

a) raccogliendo misurazioni antropometriche (184 Tukano di tribù diverse); 

b) esaminando le impressioni digitali apicali (171 Tukano di tribù diverse); 

c) studiando i gruppi sanguigni comuni (180 Tukano di tribù diverse) e 
i fattori MN (68 Tukano, tutti della tribù Daxsea). 


(*) Attualmente tutte le Indie dell’Uaupés portano almeno una gonna dalla cin- 
tura in giù. 
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Pochissime sono le notizie esistenti sui caratteri antropologici dei Tukano. 
Koch-Griinberg ha dato qualche rapido e generico cenno su alcune tribu. 

A proposito dei Desàna, egli * afferma che «sono molto differenti dalle 
altre tribù del Tiquié. Il corpo non è neppure da lontano così ben proporzio- 
nato... Si caratterizzano per una notevole altezza cefalica; la protuberanza 
occipitale è accentuata e il capello irsuto. Le faccie ovali, generalmente brutte, 
richiamano l’attenzione per l’arcata frontale molto sviluppata, per la salienza 
dei molari, per le narici appiattite e grossolane, per gli occhi obliqui e a man- 
dorla ». Così crede di poter suddividere i Tuyuca in due gruppi somaticamente 
molto distanti tra loro !9, « Hanno corporatura snella, che contrasta gradevol- 
mente con quella dei Tukano (Daxsea), robusti e a volte panciuti. Danno l’im- 
pressione di essere più alti dei Tukano (Daxsea), sebbene la loro statura oscilli 
tra i 157 e i 167 cm. Le teste sono grandi e dolicocefale; il volto alto e stretto. 
Tra i Tuyuca non si osserva prognatismo; il frontale non è molto alto e un 
po’ sfuggente; il naso, bene sviluppato, ha un ponte alto e una radice stretta; 
il lobulo è a volte legato all’orecchio; le labbra sono piene e gli zigomi poco 
salienti. Il tipo più grossolano è rappresentato da individui più tarchiati, la cui 
muscolatura si distacca plasticamente, con faccia rotonda e bassa, qualche volta 
straordinariamente brutta; le narici sono grosse e concave, leggermente rivolte 
in alto e larghe; il prognatismo è frequente. Alcuni individui hanno occhi 
obliqui. Il capello dei T'uyuca è nero e liscio, ma, quando è lungo, è leggermente 
ondulato ». 

Solo parzialmente mi è stato possibile confermare queste prime osservazioni 
di Koch-Griinberg. Per esempio, nessuno dei Tuyuca da me esaminato era do- 
licocefalo, ma tutti chiaramente brachicefali. 

In tempo più recente, Bastos de Avila 19) ha pubblicato uno studio antro- 
pologico su 10 individui Desàna. Il padre Silva fornisce indicazioni generiche 
sui caratteri antropologici di questi Indi. 


Misurazioni antropometriche. 


La raccolta di misure antropometriche, da me eseguita su 184 Tukàno di 
diverse tribù, rappresenta la più ricca finora realizzata. Essa è stata ogget- 
to di parziale elaborazione con Willems. Sono stati pubblicati i risultati 
che si riferiscono esclusivamente a 79 individui adulti (49 maschi e 30 fem- 
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mine), !° e poiché è sicuramente stabilito che esiste una endogamia stretta tra 
le diverse tribù Tukano, sono stati riuniti i risultati senza suddividerli per le sin- 
gole tribù (1). 

L’analisi dei dati da noi elaborati, nonostante la relativa scarsezza di essi, 
permette di trarre le seguenti conclusioni riassuntive. 

Carattere comune a tutti gli Indi maschi del bacino del Rio Uaupés è l’ave- 
re il volto e il corpo quasi privo di peli, che crescono sotto le ascelle e nel pube: 
sono eccezionali gli uomini con molti peli nel mento e nel labbro superiore. 
Hanno occhi scuri (neri o marroni scuri) e capelli lisci dello stesso colore. Anche 
nella tarda età, in genere non divengono calvi o canuti. I denti regolari e robusti; 
le carie erano eccezionali. 

Il gruppo Tukano, con indice cefalico riedio per gli uomini di 82,0 e per 
le donne di 82,6, mostra una tendenza ben evidente per la brachicefalia; gli 
uomini sono leptoprosopi e le donne si trovano nel limite superiore della me- 
soprosopia. 

La statura degli uomini, di 160,4 cm (con oscillazioni da 153 a 170 cm) 
può essere considerata media, mentre quella delle donne, di 147,4 cm (con oscil- 
lazioni tra 138 e 159 cm), è al di sotto della statura media del sesso femminile. 

Uomini e donne Tukàno sono mesatischelici, seguendo la divisione pro- 
posta da Sergi. L’indice schelico (secondo Giuffrida-Ruggeri), cioè il rapporto 
centesimale tra l’altezza tronco-cefalico e la statura, è stato di 50,0 per gli uo- 
mini e 52,9 per le donne. 

I Tukàno si caratterizzano, inoltre, per l’assenza di qualsiasi differenza in- 


x 


tersessuale nel diametro bicrestiliaco, poiché questo diametro è molto ridotto 


x 


nelle donne. La media, infatti, è stata corrispondente nei due sessi, mentre 


è noto che nei più diversi gruppi umani il diametro bicrestiliaco è chiaramente 


maggiore nelle donne che negli uomini. Il diametro biacromiale è stato nelle 
donne inferiore al valore che dovrebbe corrispondere alla loro statura (32,8, 
invece di 33,9), mentre negli uomini è stato proporzionale alla statura media 
del gruppo. Accentuata è stata la differenza intersessuale in rapporto all’in- 


dice di larghezza del tronco. Il diametro trasverso, sia negli uomiai che nelle 


(1) Dei 184 individui Tukano esaminati, 106 erano Daxsea (83 m. e 23 f.); 33 
Pirà-tapùya (20 m. e 13 f.); 18 Desàna (12 m. e 6 f.); 12 Tuyuca (7 m. e 5 £.); 
7 Arapaso (2 m. e 5 f.); 5 Miriti-tapùya (2 m. e 3 £.); 3 Karapanà (3 m.). 


(Foto Biocca) 
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donne corrisponde a stature molto più alte, e sembra esistere una spropor- 
zione tra i diametri antero-posteriori e trasverso da un lato e la statura 
dall’ altro. 

Altra particolarità dei Tukano è la lunghezza dell’arto superiore (media 
negli uomini 73,2 cm e nelle donne 67,2 cm), il che dimostrerebbe una diffe- 
renza intersessuale notevole; tuttavia questa differenza scompare se si para- 
gonano i rapporti centesimali tra statura e arto superiore, che sono 45,3 per gli 
uomini e 45,2’ per le donne. 

Concludendo, gli uomini Tukàno rappresentano un tipo fisico più omo- 
geneo che non le donne, per lo meno in relazione alle misure studiate. Il para- 
gone con gli altri gruppi etnici o razziali rivela una variabilità straordinaria- 
mente ridotta nei Tukàno. (Figg. 13-20). 


A proposito dei caratteri somatici, è necessario ricordare alcune mutila- 
zioni, 0, più esattamente, alcune cicatrici, a cui fa riferimento Koch-Griin- 
berg 1°. Tra i Desàna del Papurf egli ha osservato uno speciale tatuaggio facciale, 
che non esisteva tra quelli del Tiquié. Si trattava di linee parallele dal labbro infe- 
riore al mento. Altra decorazione, che io stesso ho potuto constatare tra i De- 
sàna del Tiquié, è rappresentata da una serie di cicatrici rotonde, disposte in 
fila sugli avambracci e prodotte con bastoncini ardenti. È interessante ricor- 
dare che questa ornamentazione è presente, secondo Koch-Griinberg, anche 
tra i Miranha. 

Esiste inoltre, soprattutto tra i Tuyuca, l’abitudine di forarsi le orecchie 
e di introdurre bastoncini o penne nei fori. Anticamente, gli Indi del Tiquié 
si perforavano anche il labbro inferiore; ma questo costume era stato abban- 
donato già al tempo di Koch-Griinberg. I Tuyuca si radevano i peli delle 
ascelle, mentre i Daxsea li lasciavano lunghi. Solo le donne si toglievano i peli 
del pube. 

Nelle danze e nelle feste, tutti si dipingono il volto e il corpo con eleganti 
linee e disegni geometrici di colore rosso, marrone o nero. (Fig. 90). 

Sembra che un tempo gli uomini Tukano riunissero i capelli in trecce, 
tenute ferme con striscie di cortecce di albero, come ancora facevano alcuni 
gruppi visitati da Koch-Griinberg nel Rio Apaporis. Anche oggi i Kobéwa, nelle 
loro feste, si decorerebbero il capo con specie di trecce, quasi a ricordo degli 
antichi costumi. 
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Non desta meraviglia il fatto che possano esser sorte in passato leggende 
su Amazzoni, o feroci donne guerriere, esistenti in questi fiumi: uomini senza 
barba e senza peli nel corpo, dall’aspetto reso più femmineo da lunghe trecce, 
possono aver facilmente fatto confondere i sessi ad osservatori più o meno spa- 
ventati, che vedevano in lontananza questi Indi. 


Impressioni digitali. 


Parallelamente all’osservazione delle misure antropometriche, ho voluto stu- 
diare anche la distribuzione delle diverse figure delle impressioni digitali apicali 
di 219 Indi della zona (171 Tukano e 48 Tariàna). Per le difficili condizioni 
di lavoro, solo le impressioni di 91 Tukano (61 Daxsca e gli altri Pirà-tapùya, 
Tuyuca, Desàna e Karapana) e di 20 Tariàna sono state tutte identificate 
con esattezza (!). 

Come è noto, le figure delle impressioni digitali delle mani, prese general- 
mente in considerazione nelle differenti classificazioni, sono arcus, sinus-ulnaris, 
sinus-radialis, vortex. Si ammette che le percentuali, calcolate su tutte le dita delle 
due mani, oscillino intorno al valore medio del 5% di arcus, 60 % di sinus 
ulnaris e radialis e 35%, di vortex. Considerando ogni dito separatamente, nella 
maggioranza degli individui il pollice e il quarto dito possederebbero più fre- 
quentemente vortex, il secondo dito possederebbe una percentuale relativamente 
alta di sinus radialis, il secondo e terzo dito sarebbero i più ricchi di arcus e il 
quinto di sinus ulnaris. È necessario ricordare che sinus radialis, limitato quasi 
esclusivamente al secondo dito, soprattutto della mano destra, è generalmente 
raro in tutti i popoli: oscilla tra il 2,7% e il 5,8% nei popoli presi in con- 
siderazione da Bonnevie. Alcuni popoli, soprattutto gli orientali, sembrano ca- 
ratterizzati da un’incidenza maggiore di vortex nelle due mani. Tra i Bianchi, 
gli Israeliti possederebbero il maggiore numero di vortex. 

Nelle percentuali osservate tra gli Indi è stato trovato un numero elevato 
di vortex, superiore al 40 %; mentre sinus radialis era distribuito in alcuni gruppi, 
studiati da Cummins !°9 in maniera differente dalla abituale, predominando 
nel secondo dito della mano sinistra, invece che nel secondo della mano destra. 


1) Lo studio è stato eseguito in collaborazione con Pasqualin e De Araujo 
g q 1] 
(Biocca e Pasqualin, 1947). 
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(Foto Biocca) 


19. TUSCIAUA (A DESTRA) E PAGÎÉ DAXSEA DI PARÎ-CACHOEIRA 


(Foto Biocca) 


20. DESANA DEL RIO TIQUIÉ 
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IMPRESSIONI DIGITALI 
TUKANO (91 individui) 
I Il III IV Vv 
D 44 38 18 54 21 175 
V. 346 
S ‘40 36 20 54 21 171} 
D. 43 35 70 35 69 252 I 
U. >» 497 
Ss. 45 33 64 35 68 245 | 
D. — 7 1 2 l 1l 
R. 28 
S. I LI 2 ] 2 17) 
D. 4 11 2 -- — 17 
A. 39 
S. 5 11 5 1 È 22 | 
182 182 182 182 182 910 
I numeri romani I, II ecc. indicano le dita; D. — mano destra, S = mano 
sinistra. V. = vortex; U. = sinus ulnaris; R. = sinus radialis; A. = arcus. 
V. U. R. A. 
TUKANO 38,0 % 54,6% 3,1% 4,3% 
(varie tribù: 
91 individui) 
TuK ANO 48,3% 46,7% 1,6% 34% 
(tribù PirA-tapùya: 
12 individui) 
TARIANA 55,5 % 38,0 % 1,5% 5,0% 


(20 individui) 


V.= vortex; U. = sinus ulnaris; R. = sinus radialis; A. == arcus. 
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Nella prima tabella sono riportati i risultati dello studio sui Tukano, e nella 
seconda appare il confronto tra le percentuali totali di figure apicali trovate nel 
gruppo Tukano, nella tribi Pirà-tapùya e nei Tariàna. 

I dati ottenuti sembrano dimostrare che i T'ariàna posseggono un numero 
percentuale di vortex superiore a quello dei Tukano. I Pir4-tapiya, che hanno 
avuto il maggior numero di incroci con i Tariàna, sono anche quelli fra i T'u- 
kano che posseggono il maggior numero di vortex. Il numero limitato di osser- 
vazioni, però, ci impone riserve nelle conclusioni. 

Lo studio delle figure apicali delle singole dita sembra dimostrare nei Tu- 
kàno, analogamente a quanto ha già osservato Cummins in altri Indi, un mag- 
gior numero di sinus radialis nel secondo dito della mano sinistra che nel secondo 
della mano destra; la differenza, tuttavia, fra le due dita non è molto evidente. 

Le percentuali totali, che comprendono 91 Tukano e 20 Tariàna, sono 
le seguenti: 4,4% di arcus, 2,8% di sinus radialis, 51,6 % di sinus ulnaris, 
41,2% di vortex. 


I gruppi sanguigni. 


Ho infine esaminato i gruppi sanguigni comuni di 180 Tukàno (diverse tribù), 
48 Tariàna, 9 Makd, complessivamente, cioè, di 237 Indi del bacino del Rio Uaupés. 

Queste ricerche sono state facilitate dal fatto che colui che scrive appar- 
tiene al gruppo sanguigno AB, il che ha permesso sempre il facile controllo 
della validità dei sieri agglutinanti. 

I risultati sono stati del tutto dimostrativi: 195 19) tutti i 237 Indi esami- 
nati, indipendentemente dal gruppo linguistico culturale al quale appartene- 
vano, erano donatori universali, corrispondevano cioè al gruppo sanguigno O. 
Il numero di individui è uno dei più elevati per la letteratura etnobiologica 
attuale riguardante gli Amerindi, e dimostra la completa assenza di mesco- 
lanza con individui di altre razze. Se anche in passato qualche eccezionale con- 
tatto possa essersi verificato tra donne indie e Bianchi, passati per questi fiumi 
(commercianti, esploratori 0 missionari), ciò non ha avuto modo di lasciare trac- 
ce, poiché i figli spuri vengono spesso uccisi alla nascita. I controlli eseguiti 
nel paese di Uaupés (S. Gabriel), nel Rio Negro, dove vivono invece numerosi 
individui, frutto di incroci di Indi con Bianchi e Neri, hanno messo in evidenza 
la presenza dei gruppi sanguigni A e B nelle proporzioni prevedibili. 
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La ricerca dei gruppi sanguigni riveste certamente notevole interesse bio- 
logico sotto molti aspetti. Tra i criteri usati per chiarire alcuni problemi antro- 
pologici, come il colore della pelle, gli indici cranici ed altre misure, i linguaggi, 
i costumi ecc., i più esatti sono forse alcuni caratteri sanguigni. Essi riuniscono 
i vantaggi del risultato indiscutibile delle prove, del meccanismo dell’eredita- 
rietà, perfettamente stabilito, e dell’indipendenza dei fattori dall'ambiente esterno. 

Fu ventilata l’ipotesi che i primi esseri umani costituissero una razza sie- 
rologica pura di O, dalla quale le altre, A e B, sarebbero derivate per mu- 
tazioni. Con questa ipotesi difficilmente si concilia il fatto dell’esistenza di tutti 
i 3 fattori O, A e B, nelle scimmie antropoidi e si ammette, per questa ed altre 
ragioni, che le proprietà sanguigne ereditarie dell'umanità siano molto più 
vecchie che non l’umanità stessa. 

Il gruppo B ha il suo focolaio di incidenza massima nell’ Asia centra- 
le, diminuisce un po’ in direzione dell’ Africa, e molto in direzione dell’ Eu- 
ropa, per scomparire poi tra gli aborigeni australiani. È opinione generale 
che nell’ Europa l’infiltrazione di B, decrescente dall’ Est verso l’ Ovest, ri- 
fletta i vestigi decrescenti delle invasioni asiatiche, ricche di B, nei secoli dal 
V al XV. 

Il gruppo A, al contrario, si concentra nei margini del « mondo », cioè 
nelle aree di rifugio dell’ Australia, della Groenlandia e dell’ Ovest del- 
l Europa. 

Gli antropologi sono restati, però, delusi, perché manca una caratterizzazione 
nitida di ogni razza attraverso i gruppi sanguigni. Nella maggioranza dei po- 
poli si trovano tutti i 4 gruppi, e le differenze che esistono si riferiscono alla pro- 
porzione variabile di questo o di quel gruppo. 

Interessantissimi sono perciò i risultati delle ricerche sierologiche sugli Indi 
d'America. Sono state verificate enormi proporzioni del gruppo O, general- 
mente superiori al 70 % nell’America del Nord, che hanno raggiunto non ra- 
ramente il 99 %, nell'America Centrale e, per le poche osservazioni esistenti 
oltre alla nostra, anche il 100 % nell'America del Sud. 

Nelle tribù nord-americane, ciò che manca per il 100 % di O consiste quasi 
esclusivamente di A. Esistono tribù con una piccola proporzione di B, che sono 
considerate, però, sia per questa proprietà che per altre, come miscele risultanti 
da incroci recenti con Bianchi o con Neri. 

Si ritiene che probabilmente da millenni siano immigrati nell’America pic- 
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coli gruppi di Indi, composti principalmente di individui O, e gruppi ancora più 
scarsi che possedevano, al lato di O, anche una quantità apprezzabile di A e 
minima di B. Questi nuclei etnici restarono isolati e aumentarono abbondan- 


temente; l’isolamento fu la causa dell’eliminazione delle piccole proporzioni di 
B e di A. (1). 


(1) La conoscenza dei gruppi sanguigni è andata progressivamente aumentando 
in questi ultimi decenni: al sistema ABO si sono aggiunti i sistemi MN, Ss, P, Rh, 
Lutheran, Kell, Lewis, Duffy, Kidd ecc. Ricerche sempre più numerose stanno com- 
parendo sulla distribuzione dei gruppi sanguigni e sul loro significato biologico per 
la caratterizzazione di individui e popolazioni. Il sistema sanguigno Diego è stato 
studiato ultimamente in Venezuela su diversi gruppi indi da Layrisse e Wilbert, 1960, 
con risultati di grande interesse. Secondo gli autori, sarebbe forse possibile, in tal modo, 
seguire le correnti migratorie delle popolazioni mongoloidi. Per più estese notizie 
sui gruppi sanguigni e sul sistema sanguigno Diego rimandiamo rispettivamente al 
libro di Mourant, 1954, alla monografia di Genna, 1958, e a quella di Layrisse e 
Wilbert, 1960. Ricerche nuove sui gruppi sanguigni dei Tukano sono in corso da parte 
di Montenegro, dell’Istituto di Ricerche dell'Amazzonia. Anche tra i Tukàno il gruppo 
Diego sta risultando particolarmente frequente. 
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V, - Abitazioni e manufatti. 


La malocca. 


Le abitazioni collettive dei Tukano sono le grandi malocche rettangolari 
a tetti spioventi, che nei lati raggiungono quasi il terreno, con tetto e pa- 
reti di foglie di palme elegantemente intrecciate. La parte bassa della facciata 
è a volte rinforzata da cortecce di alberi che, secondo Stradelli !, avrebbero 
la funzione di proteggere gli abitanti da eventuali frecce lanciate da fuori. Tra 
i Tuyuca dell’Alto Rio Tiquié, da me visitati, alcune di queste cortecce erano 
ricoperte di disegni geometrici e di figure mostruose, che volevano rappresentare 
il Juruparf. Grandi tronchi delimitano un corridoio centrale che termina ai lati 
opposti in due porte pesanti, le quali durante il giorno vengono in genere sol- 
levate in alto. Due file di tronchi più bassi sorreggono i lati spioventi del tetto 
€ permettono una suddivisione in tante ripartizioni laterali, in ognuna delle 
quali vive una famiglia con le sue amache, col suo focolare, circondato dai pic- 
coli sgabelli caratteristici, e con i suoi utensili. In una malocca possono esserci 
fino a 10 o più focolai. (Figg. 21, 23, 24). 

Il tusciana, o capo, vive in genere con la sua famiglia in uno scompartimento 
maggiore; in alcune malocche, una delle estremità aveva una forma ad abside, dove 
risiedeva il capo, dominando così l’intera abitazione. Il corridoio centrale della 
malocca corrisponde al luogo di vita collettivo. In questo corridoio, infatti, gli 
Indi si riuniscono per conversare, accoccolati sui loro bassi sgabelli; in questo 
corridoio si svolgono le danze. I singoli scompartimenti, che Wallace 199 para- 
gonava a palchi di teatri di Londra, guardano e si aprono verso il grande corri- 


(Foto Biocca) 


21. MALOCCA : REGIONE DEL RIO TIQUIÉ 


22. PREPARAZIONE DI UN 
« TIPITÌI ) O SPREMI 


MANIOCA 


“Foto missionaria) 


(Foto Biocca) 


23. MALOCCA: REGIONE DEL RIO TIQUIÎ 


Foto Dimitriovitsch) 
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24. GLI INDI PREPARANO LE PARETI DELLA MALOCCA 
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doio centrale. Nei tronchi di sostegno, davanti agli scompartimenti delle singole 
famiglie, in genere vicino alla porta, vengono appese le amache degli ospiti. 
Avanti alle malocche, i Tukano tenevano i trocani, giganteschi tamburi cilin- 
drici, disposti orizzontalmente, che servono per fare segnalazioni a grandi distanze. 
Le malocche vengono oggi in gran parte distrutte e sostituite da abitazioni 
familiari, umide e scure, con pareti di graticcio e fango. 


Utensili. 


Gli utensili dei Tukano e dei Tariàna hanno attratto l’attenzione di tutti 
gli esploratori e studiosi. Il missionario francescano Coppi ne ha riportato in 
Italia una collezione assai ricca, che ora trovasi al Museo Pigorini di Roma e 
che è stata ottimamente illustrata dal Colini 19, Le terracotte, i cesti, le amache, 
i lavori di fibra, i cilindri per spremere la manioca (tipiti), i setacci, 1 banchi 
caratteristici fatti con un solo pezzo di legno ecc., sono stati accuratamente de- 
scritti anche nella tecnica di preparazione. Credo perciò sufficiente rimandare 
per più dettagliate notizie, alle varie opere di Wallace, Colini, Stradelli e Koch- 
Griinberg. (Fig. 22). 

Mi sembra degno di nota ricordare che ho assistito alla preparazione ma- 
nuale di parecchi recipienti di terracotta scura, eseguiti con eccezionale perizia 
da una donna in una malocca desàna, nell’Umari-Igarapé. Parecchi vasi, di 
forme diverse, erano già stati preparati e messi in fila, dando l’impressione di 
un laboratorio di artigiano. 


Strumenti musicali. 


La musica e gli strumenti musicali esercitano una grande attrazione sui 
Tukàno e su tutti gli altri Indi dell’ Uaupés e dell’Igana. Una mia piccola fisar- 
monica tascabile era l’oggetto che più li interessava. Il missionario salesiano 
padre Federico richiamava i giovani al suono del violino: mi assicurava che 
era questa la maniera migliore per iniziare l’opera di catechizzazione. 

In quasi tutti i villaggi tukaàni del Rio Tiquié ho trovato flauti di Pan con 
numero variabile di canne, lunghi flauti ad una sola canna, flauti di tibia di gia- 
guaro o di cerbiatto, spesso decorati con fini punteggiature, piccoli strumenti 
a fiato, ottenuti dal nocciolo legnoso di alcune frutta abilmente svuotate, maraca 


(Foto Baschieri) 
25. STRUMENTO MUSICALE DEI TUKÀNO: LUNGHEZZA cm 5,7 
(COLLEZIONE BIOCCA) 


(Loto Baschieri) (Foto Baschieri) 


26. STRUMENTO DEI BORORO: LUNGHEZZA Cm 9,5 27. STRUMENTO DI INDI PRECOLOMBIANI:! SAMBAQUÎ DI 
(COLLEZIONE MUSEO PIGORINI) SANTO AMARO (COLLEZIONE BIOCCA) 
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con sassolini dentro, tamburi fatti con tronchi, scavati nel centro e chiusi con 
pelle di scimmia. (Figg. 49, 95, 96, 97, 98, 103). 

I Desàna di Umarf-Igarapé mi offrirono un guscio di tartaruga (Testudo 
tabulata), le cui aperture erano parzialmente chiuse con mastice. Strofinando sul 
mastice col taglio della mano, con movimenti di sega, ottenevano un suono gra- 
devole, simile a quello del contrabasso. Nell’Alto Tiquié ho trovato bastoni cavi, 
usati per battere il ritmo, che erano stati decorati con eleganti disegni a co- 
lori diversi. Quasi tutti questi strumenti musicali sono già stati descritti da 
Koch-Griinberg 110), 

Due strumenti hanno soprattutto attirato la mia attenzione: l’uno fatto col 
guscio di una grossa lumaca della famiglia Bulimulidae, probabilmente Oxysty/a sp. 
(secondo l’identificazione di G. Mandahl-Barth, che vivamente ringrazio), 
l’altro di legno, a forma di stetoscopio di ostetrico. (Figg. 25, 28, 29). 

Il primo strumento, dal quale si ottenevano suoni sibilanti, consisteva in un 
guscio di lumaca, in cui avevano praticato a varia altezza, nelle spire, due fori 
otturando parzialmente la grande apertura con mastice nero. È interessante 
ricordare che Koch-Griinberg !! aveva visto usare dai Tuyuca questi gusci 
di lumaca come semplici clementi decorativi (nei fori avevano infilato penne colo- 
rate); von den Steinen !!®, invece, li aveva segnalati tra i Bororo come arnesi 
da lavoro per piallare e lisciare gli archi; io, nei Sambaqui !!® dell’Isola di Santo 
Amaro, presso Santos, ho trovato gigantesche lumache del genere Strophocheilus 
con le spire artificialmente perforate. Sarebbe interessante un completo studio 
sul significato dei gusci di lumache perforati presso i diversi gruppi di Amerindi. 

Il secondo strumento, simile a trombetta, 0 meglio a stetoscopio di ostetrico, 
mi fu gentilmente offerto dai missionari di Jauareté. Koch-Griinberg !! ne 
aveva data un’esatta descrizione: « Due piccoli tubi di legno avevano ugual- 
mente, da ambedue i lati, la forma di imbuto ed erano legati con fibre di curauà. 
La parte intermedia, che resta libera dalla legatura, è formata da una specie di 
manico piatto che viene, per l’uso, circondato da una corona di penne. La danza 
con questi strumenti viene fatta nella seguente maniera: i due ballerini si accoc- 
colano e fanno con i tubi toni orribili o - a — o — a. Soffiano in un’apertura 
come in una trombetta e, tenendo la palma della mano sinistra sull’altra aper- 
tura, la aprono e la chiudono alternativamente, variando così il muggito ». 

Uno strumento di forma del tutto simile è stato recentemente descritto in 
Nuova Guinea Occidentale 19, 


(Foto Baschieri) 


28-29. STRUMENTO MUSICALE DEI TUKÀNO: LUNGHEZZA cm. 31,5. 


IN ALTO, PARTICOLARE INGRANDITO (COLLEZIONE BIOCCA) 


(Foto Baschierì) 
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Ornamenti di danza e di comando. 


Gli ornamenti di danza dei Tukano dimostrano l’eccezionale gusto e perizia 
di questi Indi. Quelli delle donne sono molto più semplici: in genere, nelle danze 
esse portano solamente la tanga, fatta di perline di diversi colori con eleganti 
figure geometriche e bande gialle sopra i polpacci. 

Il Wallace 19, la cui descrizione trascrivo, ha illustrato per primo gli 
ornamenti di danza. L’acangatara, « consiste in una corona di penne gialle 
e rosse, disposte in file regolari e ben attaccate ad un sostegno forte e intrec- 
ciato fortemente. Tutte le penne di questo ornamento sono strappate dalla 
schiena di grandi «araras » rossi. Però queste penne non hanno il colore 
naturale degli uccelli, giacché questi Indi hanno un curioso sistema per cam- 
biare il colore delle penne a molti uccelli. Strappano le penne che vogliono 
colorare e, nel posto della cicatrice ancora fresca, inoculano la secrezione 
lattiginosa della pelle di una piccola rana, o anche di un rospo. Le penne che 
cresceranno in quel posto avranno un colore giallo o arancio, senza alcun 
colore verde o azzurro, come sarebbe il colore naturale di quegli uccelli. Dicono 
che quando si staccano queste penne così colorate, le seguenti crescono col me- 
desimo colore, senza bisogno di fare la stessa operazione. Hanno bisogno di molte 
penne di questo colore per fare una corona, e per questa ragione i proprietari 
di questi ornamenti ne sono molto gelosi e non li lasciano che in caso di grande 
necessità » (!). (Fig. 89). 

«Sull’alto della testa, legato ad un pettine, hanno un grande pennacchio, 
fatto con penne bianche di cicognini, o, più di rado, con le piume prese sotto 
la coda dei « gabbiani reali » (*). Queste ultime sono grandi, folte e bianche come 
neve, quasi così belle come le piume di struzzo. Gli Indi mantengono questi 
gabbiani reali in grandi vivai, o gabbie aperte, alimentando tali nobili e bellissimi 


uccelli con galline (ne mangiano due al giorno), solo per averne le penne. Poi- 


(1) Secondo Koch-Griinberg (1909-10, /: 84 e 285), sarebbero penne di Psita- 
cus macao e penne rosse di arara. Il colore arancio delle penne sarebbe ottenuto strap- 
pando agli uccelli vivi le penne gialle e spalmando sopra alla ferita il grasso di un 
pesce « Pirarara », 0 di uno speciale rospo. Le nuove penne nascerebbero gialle. A 
questo proposito rimandiamo all’interessante studio di Métraux (1928). 

(2) Ritengo che l’uccello indicato come gabbiano reale sia l’arpia (7hrasaetus 


harpyia L.). 


(Foto Biocca) 


30. VECCHIO TUYUCA CON MURUCÙ 
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(Foto Biocca) 
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IL VECCHIO TUYUCA DA INIZIO ALLA DANZA 


31. 


Foto Biocca) 
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32. 1 TUYUCA OSSERVANO CON CURIOSITÀ RISPETTOSA I DISEGNI CHE STA FACENDO IL TUSCIAUA 
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ché questi uccelli sono rari e difficili da allevarsi, pochi uomini possono posse- 
dere questo ornamento. 

« Dalle estremità del pettine pendono corde, fatte con pelo di scimmia, de- 
corate con piccole penne, che cadono sul collo. Nelle orecchie si vedono piccole 
penne folte, che pendono fluttuanti in basso. Nell’insieme, questi ornamenti co- 
stituiscono una delle più importanti ed eleganti decorazioni per la testa. 

« Tutti quelli che ballano portano la pietra cilindrica, abbastanza grande, 
collane di pietrine bianche, cinturone di denti di giaguaro, sonagli alle caviglie...» 

L’ornamento del collo, per primo descritto da Sampaio !” nella relazione del 
suo viaggio del 1774-75, consiste, come scrive Colini !!9, in un pezzo « di quarzo, 
cilindrico, ima alquanto più stretto alle estremità che nel mezzo. Per un foro 
praticato nella parte superiore fanno passare un filo di tucù, in cui sono infilati 
gusci di frutti neri. Sappiamo da Wallace che spendono molta fatica per fare 
questi fori e che impiegano degli anni. Qualche volta si richiede perfino la du- 
rata di due vite umane. Dice Koch-Griinberg che i fori vengono fatti facendo 
girare una stecca durissima di palma di paxiuba e sabbia di quarzo. Il loro no- 
me in Tukano è extapoa e in Tuyuca yaiga o diaiga. Lo Spruce riferisce che la 
pietra bianca è portata da tutti gli uomini, e non solo dai capi. Solamente quelli 
di discendenza reale possono portare una pietra forata per lungo, invece che di 
traverso. Al braccio sinistro attaccano braccialetti, alcuni (bajazano) dei quali 
consistono in cordoni di pelo di scimmia con lunga frangia di penne, altri in 
una treccia vegetale, da cui pendono fili di conterie, aventi alle estremità gusci 
di frutti con nappe di piume gialle e rosse. 

« Intorno alla vita portano cinture di denti e sotto alla pancia hanno il 
tururù, fatto di un pezzo di corteccia rettangolare dell’albero detto « padamali », 
battuta e ridotta a guisa di stoffa. Vi sono disegnate eleganti figure geometriche 
bianche e rosse ... Sopra la noce del piede avvolgono una treccia di tucù, a 
cui sono attaccati gusci di frutti guayapaca, che servono a guisa di nacchere. 
Alcune volte usano mettere ai bambini questi ornamenti, affinché si trastullino. 
I Tariàna li chiamano nepacono ». (Figg. 68, 69). 

Nelle cerimonie, i capi usano portare anche scudi circolari di giunchi e 
una lunga lancia di legno, il murucd. 

Stradelli 9 scrive: « Il tuchaua impugna il murucù, uno scettro di due 
metri e più di lunghezza, di un bel legno flessibile e forte, rosso a venature 
nere, ornato ai lati da due denti, come due dardi, di aguti di razza fluviale, 
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incassati o legati sopra con tucun tinto in rosso con caraiuri, cui seguono due 
palmi, più o meno, di intagli o di ornati di pennuzze di cotinga, disposte a 
disegno e di fiocchi di penne ventrali bianche, terminando dove comincia 
il bastone, con lunghe ciocche di capelli umani, che sono tolti quando l’og- 
getto è venduto al Bianco. Questi capelli, come la punta di lancia, che, dopo 
un rigonfiamento ripieno di sassolini, termina dall’altro lato, ci dicono che lo 
scettro che oggi serve per guidare la danza, era in origine l’ arma di guerra 
del capo ». 

Nella malocca dei Tuyuca di Pinokoaliro, nell’alto Tiquié, il padre del tusciaua 
eseguì in mio onore una specie di danza tremolante, battendosi nelle spalle un 
magnifico murucù, facendolo vibrare e ricavando un suono dai sassolini che si 
trovavano racchiusi nell’estremità rigonfia e cava dello strumento. Feci chie- 
dere al tusciaua se mi avrebbe ceduto la lancia. Mi indicò in cambio il fucile; 
ma visto che io non accettavo la richiesta, mi fece allora domandare dall’inter- 
prete alcune scatole di fiammiferi, che aveva visto nelle mie mani. Naturalmente 
diedi fiammiferi, ami, sapone, tabacco e un pezzo di stoffa; ma mi accorsi che la 
quantità del pagamento non aveva importanza, perché il tusciaua non aveva 
la minima idea del valore degli oggetti. (Figg. 30, 31). 


Motivi decorativi geometrici ornano i loro cesti, i loro banchi, le pareti 
stesse delle loro malocche ecc. Iscrizioni rupestri di contenuto magico si trovano 
spesso scolpite nelle grandi rocce delle cascate. (Figg. 32, 79, 88). 

Manifestazioni di tipo artistico figurativo, pur essendo certamente povere 
tra questi Indi, non possono essere considerate assenti. Ricordo di essere stato 
ospitato dai Tuyuka dell’Alto Rio Tiquié, vicino alla loro vasta malocca, in 
una capanna le cui pareti, fatte di grandi cortecce di albero, erano tutte ricoperte 
di disegni primitivi in tinta gialla e nera, raffiguranti animali fantastici, figure 
mostruose, figure umane stilizzate ecc. Una mattina, ho sorpreso il tusciaua mentre 
dipingeva, circondato dalla curiosità rispettosa di uomini e ragazzi. Aveva in 
mano, come se fosse una tavolozza, una mezza cuia ripiena di un colorante giallo, 
nella quale immergeva il dito indice, che poi usava come pennello. Uno dei miei 
accompagnatori si mise a dipingere vicino al tusciaua, senza che gli altri prote- 
stassero. Alla mia legittima curiosità di sapere cosa volessero rappresentare 1 
disegni, il tusciaua rispose con un lungo discorso, che l’interprete riassunse, dicendo 
che si trattava di immagini di Curupira e di altri spiriti del bosco. (Fig. 32). 
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VI —- Pesca e caccia. 


Alcuni sistemi di pesca e di caccia. 


I villaggi dei Tukano si trovano lungo i fiumi dove più ricca è la pesca, 
che rappresenta, per lunghi periodi dell’anno, la loro principale sorgente di 
proteine animali. 

I pesci vengono cotti e mangiati subito, oppure « mucheati », cioè parzial- 
mente disseccati e affumicati su grate poste a notevole distanza dal fuoco, per 
essere conservati per qualche tempo. 

Interessanti e variati sono i sistemi di pesca, di cui mi limito a ricordare 
solamente alcuni. 

Vicino alle cascate, o all’inizio dei passaggi obbligati che danno in pantani 
dove si accumula il pesce, i Tukàno costruiscono sbarramenti: sono i Kakuri 
e i Pari !, cioè siepi formate da piccoli tronchi di pasciuba, che indirizzano 
i pesci verso camere della morte, da cui non possono più uscire. Nelle cascate 
principali ci sono anche i Giraos, formati da armature di grossi tronchi incrociati 
che sorreggono grandi stuoie, nelle quali cadono i pesci che cercano di risalire 
a salti le cascate. 

La pesca con arco e frecce viene fatta soprattutto nelle ore crepuscolari; 
le frecce leggerissime galleggiano e non hanno penne alla base. 

Pittoresca è la pesca notturna con fiaccole, descritta da Koch-Griinberg 1°”. 
L’Indio tiene la fiaccola con la destra e l’arco con la sinistra; invece di tendere 
la corda con la destra, tiene la freccia e la corda con la bocca, che così so- 
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stituisce la mano. Le frecce usate per questa pesca alla fiaccola sono lunghe 
appena un metro. 


Water Level 


(Da un disegno di Steere) 


33. TRAPPOLA PER PESCI: INDI HYPURINA DEL RIO PURÙS 
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Diversi sono i tipi di ami da pesca; ma ricercatissimi sono gli ami metallici 
dei civilizzati, che vengono considerati un’ottima merce di scambio. 


(Disegno schematico di C. Deli) 


34. TRAPPOLA PER PESCI DEI TUKANO DEL TIQUIÉ 


Foto Biocca) 


35. RITORNO DALLA PESCA: RIO PAPURÎ 
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Ovunque, nell’Uaupés e affluenti, gli Indi pescano con una piccola rete 
o fuga, legata su due rami di legno lunghi circa 2 metri e mezzo. 

Usano anche ingegnose trappole per prendere i pesci; ne ho vista una a 
Parf-Cachoeira non segnalata ancora, a quanto mi risulta, tra i Tukano. Con- 
siste in un cestino conico, che viene appeso ad un ramo e disposto orizzontalmente 
sotto acqua. Un’esca nel fondo attira il pesce nell’interno: il morso del pesce 
fa scattare un abile congegno che, facendo raddrizzare il ramo piegato, tira 
fuori dall'acqua la trappola con il pesce dentro. (Vedi Fig. 34). 

Da parecchie piante estraggono veleni da pesca: più usato è il «timbò » 
liana velenosissima (secondo Koch-Griinberg !° Paullinia pinnata). Chiudono 
con palizzate le zone dove pescheranno, frantumano le radici di « timbò » nelle 
loro canoe e versano questo liquido lattiginoso nell'acqua della zona prescelta. 
Dopo poco i pesci cominciano a guizzare, poi restano storditi in superficie e 
muoiono, galleggiando a pancia in alto. Innumerevoli imbarcazioni, allora, cer- 
cano di raccoglierne quanti più possono. Con questo sistema compiono vere di- 
struzioni. (Fig. 37). 

Pescano anche con esche avvelenate: la pesca col Kunambé (Cibadium 
Schomburgkii) consiste nell’impastare le foglie velenose di questa pianta con pez- 
zetti di carne, formando così pallottoline. I pesci che le ingoiano muoiono ra- 
pidamente e vengono a galla poco lontano. 


Tutti gli Indi sono ghiottissimi di carne di scimmia, ed io ero costretto du- 
rante i viaggi ad ucciderne quasi ogni giorno per i miei rematori. I gruppi di 
scimmie venivano facilmente localizzati, perché gli animali, spaventati dalla no- 
stra presenza, saltavano sulle piante, agitando fortemente i rami. Gli Indi allora 
indirizzavano rapidamente la canoa verso di loro, e io ne uccidevo qualcuna a 
fucilate, sempre però con profondo malessere. Ricordo che una volta una scim- 
mietta ferita restò disperatamente attaccata ad un ramo. Mentre tutto il gruppo 
fuggiva, una compagna corse verso la ferita, con l’evidente desiderio di soccor- 
rerla; ma non riuscì a sostenerla, e la ferita cadde dall’albero, provocando 
in me pena e rimorso. 

La maniera che i Tukano avevano di cucinare e mangiare le scimmie mi ha 


sempre provocato raccapriccio. Non toglievano la pelle, perché secondo le loro 
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affermazioni era molto appetitosa, ma immergevano il corpo dell'animale nel- 
l’acqua bollente, come fanno le massaie quando vogliono spennare le galline; 
successivamente strappavano tutti i peli, che si staccavano con grande facilità, 
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36. TAGLIOLA PER GIAGUARI 


lasciando un ripugnante mostro biancastro, dall’aspetto umano, che facevano 
a pezzi ec bollivano lungamente in acqua. Era impressionante vedere divorare 
le mani delle scimmie e aprirne il cranio a colpi di pietra per succhiare il cervello, 
particolarmente apprezzato. (Fig. 41). 
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Tra i grandi mammiferi cacciano soprattutto tapiri e maiali selvatici, che 
uccidono con frecce, o con giavellotti avvelenati. 

I loro archi, fatti di legno duro e scuro (secondo Koch-Griinberg 12 di 
Tecoma sp.) 
scamente ristrette per permettere alla corda di fibra di karaua, o di tucun 
(Astrocarvum), di non scivolare. Sono lunghi 160-170 cm; quelli da me raccolti, 
nel Rio Tiquié erano un po’ più corti, di circa 150 cm. (Fig. 39). 


, sono concavi all’interno e convessi all’esterno, con le estremità bru- 


La maniera di impugnare arco e freccia è chiaramente indicata dalla foto- 
grafia di un cacciatore Tariàna. (Fig. 38). 

Qualche volta usano anche mazze per uccidere gli animali. Se riescono 
a sorprendere i maiali selvatici, o altri grossi mammiferi, mentre attraversano 
a nuoto larghi tratti di fiume, li circondano con le loro canoe e li tramortiscono 
con potenti colpi di mazza sulla testa. In un villaggio daxsea dell’Uaupés gli 
Indi avevano recentemente preso in questa maniera 44 maiali selvatici. 


I Tukano, in genere, non preparano curaro, che essi ottengono dai Makdù; 
tuttavia nelle loro abitazioni è facile vedere vasetti di curaro, cerbottane, faretre 
con frecce avvelenate, che usano per la caccia di uccelli, di scimmie e di altri 
piccoli mammiferi. (Fig. 42). 

Catturano, infine, animali con trappole diverse, in genere a scatto, che met- 
tono su sentieri obbligati, o che caricano con esche. (Fig. 36). 


Gli abbeveratoi salati. 


Lontanissimi dal mare e senza depositi di salgemma, gli Indi del Rio Negro 
non conoscevano il sale di cucina (NaCl). Al suo posto usavano, e lontano dalle 
Missioni usano ancora, ceneri di piante che crescono nelle rocce delle cascate, o 
salse piccanti di peperoni, in cui immergono i loro alimenti per renderli più ap- 
petitosi. I Tukano, a differenza di quanto è stato osservato presso gli Yano4ma, 
una volta conosciuto il nostro sale da cucina, ne divengono ghiottissimi. 

Anche gli animali (uccelli e mammiferi) sono attratti dalle acque salate. 
Mi riferivano gli Indi che i cerbiatti semiaddomesticati, che a volte vivono in- 
torno alle loro malocche, sono soliti avvicinarsi agli uomini che vanno ad urinare, 
proprio per poter poi lambire le foglie su cui è caduta l’urina. Penso che l’abi- 
tudine brasiliana di chiamare «veados », cioè « cervi», gli invertiti sessuali abbia 
probabilmente origine da questa abitudine dei cervi degli Indi. 
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(Foto Dimitrovitsch' 


37. PESCA COLLETTIVA CON VELENO 


i Foto Biocca) 


38. TARIANA UHE PRENDE LA MIRA 


39. 


(Foto Biocca) 


PUNTA DI FRECCIA METALLICA PER PESCA; PUNTA DI FRECCIA CON DENTE PER CATTU- 
RARE PICCOLI ANIMALI VIVI (TROVATA PRESSO I MAKÙ DI JAUARETÉ); PUNTA DI 
GIAVELLOTTO AVVELENATA CON CURARO, CON ACCANTO LA GUAINA DI PROTEZIONE. 
ESTREMITÀ CARATTERISTICA DELL'ARCO DEI TUKÀNO E DEI TARIÀNA 


(Foto Biocca) 


40. GIOVANE DAXSEA CON UN BELL’ESEMPLARE DI MARACAJA (Felis pardalis) 
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Ciò che sorprende nella regione dell’ Alto Rio Negro, in una terra ovunque 
circondata da fiumi, è l’esistenza di abbeveratoi di acque salate, che sgorgano 
da rocce lungo il corso di un fiume, o che emergono in mezzo a zone pantanose. 
Nell’Alto Tiquié ho visitato due di questi abbeveratoi. 

Il primo si trova tra le rocce dell’ultima lunga rapida del Tiquié, in terri- 
torio brasiliano. Pappagalli di diverse grandezze si ammonticchiavano l’uno 
sull’altro, formando una grande massa verde azzurrognola con riflessi rossi, che 
si rotolava facendo un gran chiasso; sembrava che tutti cercassero di bere con- 
temporaneamente. La loro presenza nell’abbeveratoio ci indicava, però, che i 
grandi mammiferi in quel momento erano assenti. Al nostro arrivo, i pappagalli 
si allontanarono con un gridare assordante, posandosi sugli alberi vicini e la- 
sciandoci scorgere nel terreno le tracce di tapiri e cervi. 

L’altro abbeveratoio si trova in vicinanza del confine tra Columbia e Bra- 
sile, a pochi chilometri di distanza dal villaggio tuyuca di Pinokoaliro, sulla riva 
sinistra del Tiquié. Risalimmo in canoa un piccolo e scuro igarapé ed arrivammo 
in una zona pantanosa, costituita da un labirinto di acque quasi stagnanti, di- 
vise da grosse piante, come piccole isolette. Scendemmo dalla canoa e ci avvi- 
cinammo lentamente alla sorgente, camminando il più silenziosamente possi- 
bile, sopra un fango incredibilmente tracciato da piste di tapiri, cervi, ecc. Gli 
Indi, scalzi e con torsi nudi, scivolavano tra i rami, senza fare quasi rumore. 

Improvvisamente sentimmo vicino a noi un passo pesante che si allonta- 
nava rapidamente, come un vitello che corresse nell’acqua. Era un grosso ta- 
piro: mentre i miei Indi inseguivano il tapiro nel bosco, io restai ad aspettarli 
da solo. Fui sorpreso nell’udire un suono cupo e ritmico nel bosco, come di molti 
strumenti suonati insieme, che ricordava il suono dell’organo: era il suono degli 
strumenti del Jurupari. Quando i miei cacciatori tornarono, chiesi se avessero 
ascoltato quella strana musica, ma tutti lo negarono, sebbene certamente l’aves- 
sero udita. Non so perché i Tuyuca suonarono gli strumenti sacri del Juruparî, 
se per far fuggire gli animali, o per intimorirmi. Probabilmente non desideravano 
che venissero uccisi i grandi animali nell’abbeveratoio. 


4I. PICCOLI DAXSEA FIERI DELLA SCIMMIETTA CATTURATA 


(Foto Biocca) 


(Foto Biocca) 


42. MIRITÉ-TAPÙYA DEL MEDIO RIO TIQUIÉ CON CERBOTTANA: 


L’INDIO HA SUBÎTO UNA PERFETTA AMPUTAZIONE 
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VII - Qualche considerazione su alimenti, bevande e 


su piante dall’ azione sessuale e misteriosa. 


Come la forma architettonica, così anche la vita nella malocca è perfetta- 
mente armonica. Prima che spunti il giorno, sono le donne ad alzarsi e ad andare 
al fiume con i bambini per il bagno del mattino. Tornano subito dopo a casa 
per preparare il primo pasto, mentre gli uomini, a loro volta, scendono al bagno. 

Poi tutti si disperdono per andare, le donne al campo, o «roca», dove col- 
tivano soprattutto la manioca, e gli uomini a pesca e a caccia. Successivamente, 
nel primo pomeriggio, quasi tutti alla stessa ora, tornano e, accoccolati intorno 
ai rispettivi focolari, incominciano a mangiare. 

Appena arrivavo con i miei rematori in una malocca, quasi sempre rice- 
vevo le offerte alimentari in grosse cuie, che le donne deponevano avanti a noi 
e dalle quali tutti prendevano direttamente il contenuto. A volte, il tusciaua mi 
faceva distendere in un’amaca e mangiava con me, mentre le donne, accocco- 
late intorno a cuie, in genere piene di pesce cotto e di peperoni, mangiavano 
separatamente dagli uomini, che in circolo, nella stessa forma, consumavano il 
loro pasto. Io potevo non mangiare; ma se prendevo qualche cosa, mostravano 
chiaramente segni di soddisfazione. 

Con assoluta semplicità offrivano quello che avevano, e gli ospiti accettavano 
senza manifestare gratitudine (la parola grazie non esiste nella lingua tukana). 
Con la stessa semplicità, ho visto distribuire in mia presenza, dai miei rematori, 
tutto quello che avevo (pesci, banane, ecc.), quando arrivavano altri Indi du- 
rante il nostro pasto. Neppure gli interpreti chiedevano se fossi d’accordo, pro- 
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babilmente perché non immaginavano che si potesse mangiare senza far parte- 
cipare i presenti. 

I «civilizzati » che vivono nel Rio Negro hanno dentature pessime e sono 
spesso colpiti dal beri-beri e da altre avitaminosi gravissime, che non si osser- 
vano tra gli Indi. Evidentemente, in una alimentazione, così diversa dalla nostra, 
priva di sale da cucina, ma ricca di antropodi e trutta del bosco, gli Indi sono 
riusciti a trovare un perfetto equilibrio biologico (1). 

Non è da escludere che alcune caratteristiche morfologiche e fisiologiche, 
quali l’aspetto femmineo per mancanza di peli, la mancanza di calvizie e cani- 
zie, la dentatura perfetta, la minima produzione di sudore anche sotto sforzo 
fisico, la longevità ecc. possano non solo essere legati a fattori razziali, ma essere 
influenzati profondamente anche dal tipo di alimentazione. 

Probabilmente, un accurato studio dell’alimentazione di questi Indi, soprat- 
tutto di coloro che vivono ancora lontano dai « civilizzati », o dalle Missioni, 
potrebbe contribuire validamente alla soluzione di molti problemi, ancora oscuri 
di fisiologia e patologia umana. 


La mantoca. 


La manioca può essere considerata a ragione il loro alimento fondamentale. 
La coltivano in « rocas », preparate abbattendo tratti di foresta, facendo seccare 
le piante e poi bruciandole con cura per non far divampare incendi. Sono gli 
uomini ad abbattere gli alberi mentre le donne lavorano il campo dove, accan- 
to alla manioca, coltivano anche mais, banane, ecc. 


(1) A questo proposito, non è possibile ignorare i lunghi e severi digiuni a cui si 
sottopongono e che debbono avere un sicuro significato biologico: « Spesse volte — 
scrive Coppi (1897) - digiunano entro l’anno in onore del Giurupari. I digiuni sono 
lunghi e rigorosi e consistono nel mangiare solamente frutti e farina di manioca. 
Gli uomini digiunano per tre giorni prima di vedere l’immagine dell’Iddio e quando 
chiedono favori e grazie, che sono di essere conservati immuni dalle ulceri, di non 
essere mangiati dai serpenti, né dai demoni di altre tribù e di essere ammessi nel cielo. 
Sogliono digiunare anche quando sono afflitti da sventure e si trovano in grandi diffi- 
coltà; ma il digiuno più lungo è quello che comincia dopo la luna nuova del mese di no- 
vembre e dura tre mesi (?). Le donne digiunano eziandio, quando giungono alla pubertà, 
e varie volte durante gli altri mesi, affinché le cose loro procedano regolarmente ». 

Il rispetto dei digiuni è imposto da severissime leggi dettate da Jurupari. 
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Con la manioca preparano alimenti diversi e gustosi. 

Scrive Koch-Griinberg !2%: « Le radici vengono trasformate sul grattama- 
nioca (1) in una massa biancastra, che viene spremuta su un tubo intrecciato o su 
un filtro sorretto da tre bastoni, e liberate dal succo velenoso che contiene acido 
prussico. Il tubo riempito della massa, fatto di elastiche fibre di giunco (tipitt) 
e appeso su una traversa della casa, è stirato con un peso posto sull’anello in- 
feriore o su una stanga di pressa, nella quale qualche volta siede un'intera fa- 
miglia. Viene così stirato il tubo e spremuto il liquido che cade in un vaso d’ar- 
gilla. Allora la donna raccorcia il tubo e raccoglie la polpa in un cesto. La 
farina viene distesa su grandi piatti circolari di coccio riscaldati, da 1 a 2 m 
di diametro. La farina viene cotta in strati spessi {(menyu-beijù). Il succo viene 
fatto riposare alquanto, in maniera da lasciare sedimentare una massa bianca, 
che viene lavata con acqua fresca per perdere l’ultimo veleno. Questa sottile 
farina, leggermente arrostita, dà la tipiaka (dalla lingua geral), divenuta poi 
tapioka. I beijù fatti con tapioka sono ottimi. Per fare la farina durevole, si la- 
sciano le radici di manioca più giorni a fermentare sotto acqua, in maniera 
che la scorza possa essere tolta senza fatica con le dita. Poi si prepara la 
farina nella maniera descritta; viene arrostita e si mantiene per mesi in panieri: 
è la farinha. 

«Le donne preparano con la farina di manioca una bevanda rinfre- 
scante con acqua fresca (shipé); la mattina fanno una zuppa calda (mingau), 
o spappolano con la mano nell’acqua la farina appena uscita dal forno (xaripé). 

« Il succo velenoso che deriva dalla spremitura della manioca viene bol- 
lito lungamente e schiumato, per liberarlo dal veleno: si ottiene così una be- 
vanda dolciastra e rinfrescante (manikuera). 

« Oltre alla manioca velenosa, esiste la manioca dolce, aypé « Manthot 
aypim (Pohe), che si prepara in acqua o si arrostisce sulla bracia ». 

I Tukano e gli altri Indi del bacino dell’Uaupés preparano regolarmente, 
con manioca e con frutta del bosco, il casciri, bevanda irmentata legger- 
mente alcoolica e capace di dare stati di ebrezza. 


(1) I grattamanioca sono preparati soprattutto dalle donne delle tribù Karutana e 
Katapolitani dell’Igana, e ampiamente diffusi tra le altre tribù come merce di scambio. 
Il Vinci (1956) trovò infissi in un grattamanioca, accanto ai comuni pezzettini di quar- 
zo, anche diamantini e riuscì così a scoprire un filone diamantifero nell’Alto Orinoco. 
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(Foto Biocca) 


43. GIOVANETTA TUYUCA SPREME LA MANIOCA 
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Artropodi e anellidi terricoli commestibili. 


Gli artropodi terrestri rappresentano per i Tukano, come per tutti gli Indi, 
un importantissimo alimento, ricco di proteine, grassi e sali minerali. È mia opi- 
nione che l’alimentazione umana a base di artropodi abbia avuto nel passato 
lontanissimo dell'umanità una importanza enorme, e credo che non si possa esclu- 
dere che in un futuro più o meno lontano possa tornare ad avere grande interesse. 

La ripugnanza che in noi, Bianchi di cultura europea, provocano gli artro- 
podi usati a scopo alimentare è un fatto chiaramente culturale, legato alle no- 
stre abitudini alimentari. Infatti, le popolazioni europee sono particolarmente 
ghiotte di alcuni artropodi acquatici (aragoste, gamberi, granchi, ecc.), o di mol- 
luschi vari (ostriche, polpi, ecc.), i quali non differiscono molto nella morfo- 
logia dagli artropodi e dai molluschi terrestri, di cui sono ghiotte molte popola- 
zioni così dette « primitive ». (Figg. 44, 45). 

In un villaggio tuyuca, nell'Alto Tiquié, ho assistito ad una strana caccia 
notturna. Avevo già iniziato il sonno, quando fui svegliato da innumerevoli 
torce che si muovevano tutto intorno alla malocca. Corsi a vedere, e trovai che quasi 
tutti gli abitanti, compresi i piccoli, avevano nel pugno una grossa e lunga 
scheggia di legno molto chiaro, la quale ardeva lentamente e con luce vivis- 
sima. Cavallette verdi volavano ogni tanto vicino alle fiamme e venivano inse- 
guite e rapidamente catturate. Con la stessa fiaccola, gli Indi le bruciavano 
abbrustolendo le ali, poi le mangiavano avidamente. Più che di una vera caccia 
sembrava trattarsi di un gioco sportivo, con grida di allegria, soprattutto dei gio- 
vani. Nell’oscurità della notte questa fiaccolata era particolarmente pittoresca. 
Ad analoga caccia ho assistito anche a Pari-Cachoeira. Mi spiegarono gli in- 
terpreti che non tutte le cavallette sono commestibili; alcune hanno sapore sgra- 
devole; altre sono temute, perché si alimentano di piante velenose. 

Ho ricevuto frequentemente nell’Alto Tiquié doni di grosse formiche, che 
mi venivano portate vive dentro recipienti di terracotta. Si trattava di pallot- 
tole pesanti, formate da centinaia e centinaia di grosse formiche aggrovigliate tra 
loro, alcune delle quali con mascelle poderose. Gli Indi le mangiavano vive, con 
grande gusto, affrettandosi a schiacciarle con i denti per non farsi mordere. A 
volte le mettevano fra due strati di torta di manioca (de), come per fare un 
sandwich; altre volte le arrostivano e le mangiavano abbrustolite. Ebbi corag- 
gio di assaggiare soltanto queste ultime, e le trovai abbastanza gradevoli, quasi 
senza sapore, ma croccanti e simili a gamberetti fritti. 
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CGRISALIDI DI INSETTI 


(Foto Dimitrovitsch) 


45. FORMICHE, DUE BIANCHE LARVE DI INSETTI. LEGNI PER ACCENDERE IL FUOCO. SACCHETTO PER 
CONSERVARE COCA E CUCCHIAIO DI OSSO DI GIAGUARO PER PRENDERE L’IPADÙ. RECIPIENTI 
DI TERRA COTTA E CQUIA (COLLEZIONE BIOCCA CEDUTA AL MUSEO PIGORINI) 


46. PIAROA DEL- 
L’ORINOGO CHE 
ARROSTISCE UN 
RAGNO 
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È incredibile la quantità di alcune specie di formiche e di termiti (*) che 
gli Indi riescono a mangiare. Ricordo di aver acquistato per la mia collezione 
un recipiente di terracotta pieno di un groviglio di formiche vive; allontanatomi 
per qualche tempo, trovai al mio ritorno un bambino Tuyuca che, aperto il reci- 
piente, ne aveva divorato centinaia. 

Chiesi una volta come riuscissero a catturarne tante; mi portarono così 
nel bosco e mi mostrarono alcuni alti formicai, vicino ai quali, nel rado sotto- 
bosco, erano’ state scavate trincee abbastanza profonde e con pareti a picco. 
Mi spiegarono che, durante la notte, venivano accesi fuochi molto luminosi dal 
lato della trincea opposta al formicaio. Le formiche, attratte dalla luce, cade- 
vano nella trincea, in cui si ammonticchiavano senza possibilità di fuga. 

Nel Rio Tiquié mi soro state offerte, quale prezioso alimento, grosse larve 
bianche con testa marrone, di non so quale insetto, che venivano mangiate 
vive. Mi dissero che venivano raccolte sotto le corteccie di alcuni grandi al- 
beri. Altre grosse larve di insetti (simili a larve di bachi da seta) vengono cac- 
ciate in gran quantità, durante determinati periodi dell’anno, sotto alcuni alberi 
e sottoposte ad uno speciale trattamento al calore. Vengono poi succhiate e 
il rivestimento chitinoso esterno, evidentemente indigesto, viene sputato. 

Tutti gli insetti ematofagi sono catturati con vera abilità e mangiati avida- 
mente, dai pidocchi alle zanzare, ai molestissimi simulidi. Gli Indi bagnano la 
punta del dito con saliva, e su di esso incollano l’insetto, che viene subito man- 
giato. A volte un Indio si colloca dietro ad un compagno o ad una compagna 
e continuamente cattura e mangia gli insetti che si posano sul dorso. Ho 
anche assistito a scene intime: un giovane cercava pidocchi sulla testa della 
compagna e, una volta catturati, li cedeva con fare affettuoso alla legittima 
proprietaria, perché li mangiasse. 

L’interesse medico di queste abitudini riguarda soprattutto il meccanismo 
di trasmissione di alcune infezioni, come il Purù-purd. 

Gli Indi dell’Alto Rio Negro e Orinoco a volte mangiano anche giganteschi 
ragni, la cui puntura è molto pericolosa. Dopo aver strappato i denti e le glan- 


(1) L'importanza delle termiti nell’alimentazione di molte popolazioni primitive 
in parti diverse del mondo è ormai ben nota. Le analisi di Tihon sulle termiti man- 
giate dagli indigeni del Congo hanno dimostrato l'eccezionale valore alimentare di 
questi insetti (Bodenheimer, 1951). 
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dole del veleno, li infilano su bastoncini e li bruciacchiano alla fiamma, man- 
giando con gusto, poi, zampe ed addome. Un magnifico documentario al ri- 
guardo è stato ripreso recentemente tra i Piaroa dell'Alto Orinoco da Costanzo 
e Ponzo 129), (Fig. 46). 

Anche alcuni anellidi dall’aspetto lombricoide rappresentano un alimento 
ricercato. Scrive Wallace !29: « Durante le stagioni delle acque, quando non 
c'è veramente altra cosa, mangiano i grandi vermi che vivono nelle terre basse 
ai margini dei fiumi. Nel periodo in cui queste terre sono invase dalle acque, 
questi vermi si rifugiano e si annidano nelle concavità e nei buchi delle foglie di 
una specie di 7i/landia, dove si trovano ammucchiati a migliaia. Non è solo 
la fame che li spinge a mangiare questi vermi. Molte volte, per preparare un 
piatto appetitoso, li cuociono come pesci ». Gli Indi li mangiano direttamente 
come maccheroni, o ne fanno grandi gomitoli, che passano al fumo e poi usano 
come alimento o come condimento. Io non sono a conoscenza di ricerche 
sul valore alimentare dei lombrichi. (Figg. 47, 48). 


Il casciri. 


« Il casciri verdognolo assomiglia a birra chiara. La manioca viene spez- 
zettata in un recipiente di legno e mescolata con acqua fresca. Per accelerare 
la fermentazione, la manioca viene masticata dalle donne e, presso qualche 
ceppo, anche dagli uomini. Frutta diverse o canna da zucchero possono essere 
altri ingredienti; si copre con foglie di banana e si lascia fermentare. Dopo un 
giorno, il liquido è dolciastro e poco alcoolico. È pronto dopo due giorni. Il 
casciri viene fatto anche con patate dolci, mais, frutta di palma di pupugna, 
con carà (Dioscorea, ecc.) ». (Brano citato da Koch-Griinberg 126). 

Il sistema di facilitare la fermentazione, sputando manioca masticata nel 
liquido, provoca un senso di ribrezzo tra i Bianchi che vengono invitati a bere il 
casciri. Mi raccontava padre Dimitrovitsch che una volta stava rifiutando una 
offerta di casciri. Il tusciaua allora disse: «Lo può bere: è un casciri pulito, 
non è fatto con sputi di vecchie; sono state le mie figlie a masticare e sputare ». 

A una festa (dabukurî) di Indi civilizzati, alla quale partecipai recente- 
mente, poco lontano dal paese di Uaupés, erano stati preparati cinque di- 
versi cascirf. Il colore era differente, predominando il terroso; uno era color 


{Foto Costanzo) 


47-48. ANCHE I GRANDI LOMBRICHI SONO COMMESTIBILI |PIAROA DELL’ORINOCO) 


(Foto Costanzo) 
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(Foto Biocca) 
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vino rosso e tutti erano molto torbidi. Il gusto era gradevole, come di un 
vinetto dolciastro e acidulo, e l’odore chiaramente alcoolico, come lo era 
l’alito dei bevitori. Un casciri melmoso e oleoso mi stava provocando il vo- 
mito. Il mio sgomento aumentò quando osservai il volto della padrona di 
casa, che aveva certamente lavorato nella preparazione del casciri, con i segni 
clinici della lebbra. Quasi per ironia, fu l’unico caso di lebbra da me osservato 
nell’Alto Rio Negro. 

Tutte le bevande o le droghe che agiscono sulla sfera psichica sono legate 
al complesso mito del Jurupari. La prima leggenda del Jurupari, raccontata 
a Coudreau (1887) dai missionari francescani e pubblicata poi dall’esploratore 
francese, così dice: «Jurupari nacque da una vergine, vergine indiscuti- 
bile, poiché non aveva organi sessuali. La presenza di questa vergine senza 
parti sessuali creava agitazioni nella tribù. Un giorno i pagé si riunirono 
vicino a lei, fumando il tabacco, bevendo casciri e ipadù; poi si ritirarono, 
lasciando la vergine sola. Fu allora che ebbe luogo la sua immacolata concezione. 
La vergine bevve tutto il casciri, se ne riempì la pancia e divenne incinta. Ve- 
nuto il momento, non poteva sgravarsi. Un giorno, mentre faceva il bagno in 
un igarapé, il pesce chiamato « karire » le fece una incisione nel basso ventre: 


« fece il buco », dice la leggenda, e il bambino nacque... ». (1) 


Erytroxylon coca, la pianta che fa lavorare. 


Non solo durante le riunioni e le feste, ma anche durante i viaggi, gli Indi 
Tukano prendono l’ipadu. I miei rematori, che qualche volta tenevano tra le 
guance e le gengive la polvere verde dell’ipadù, conservavano la forza di remare 
durante tutta la giornata, senza prendere altro alimento. 

Già lo Spruce !°? fin dalla metà del secolo scorso aveva identificato la pianta, 
con la quale essi preparano l’ipadù, come £Erytroxylon coca, descritta nel 1750 
da J. B. Lamarck, su esemplari americani raccolti da J. de Jussieu. (?) 

Presso i Tukàno, vicino alle malocche, esistono costantemente le pianta- 
gioni ben ordinate di £. coca, simili a minuscoli pioppeti. Ho potuto più volte 


(1) Sul casciri o kaui vedi anche: Baldus 1961. 
(2) Gli Indi usano, nelle diverse regioni, a volte varietà e, secondo alcuni studiosi, 
anche specie diverse del genere Erytroxylon. 


(Foto Dimitrovitsch) 


50. L’INDIO ABBRUSTOLISCE!LE FOGLIE DI COCA 


Sl. LA POLVERIZZAZIONE DELL’IPADÙ (RIO TIQUIÉ) 


(Foto Biocca) 
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(Foto Biocca) 


(Foto Biocca) 
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assistere alla preparazione dell’ipadù, confermando quanto ha descritto con chia- 
rezza e precisione Koch-Griinberg 129: « Gli uomini ritornano dalle piantagioni 
portando le delicate foglie ovali, dal colore verde pallido, entro gerlette sospese 
alla spalla sinistra mediante cinture di scorze vegetali. Le foglie vengono poi 
arrostite sulla pietra del focolare, o entro una pentola (in cui vanno continua- 
mente rimestate), e infine triturate nel mortaio. La polvere così ottenuta viene 
miscelata con ceneri di Ambauva e il miscuglio versato entro un sacchetto di 
libro rosso (tururù). S'infila poi un lungo bastone attraverso il sacchetto e lo si 
fissa solidamente a quest’ultimo. Il sacchetto viene allora sbattuto contro la 
superficie interna d’un cilindro di legno, in modo che la fine polvere grigio-ver- 
dastra, che passa attraverso i fori del libro, si raccolga entro una zucca posta 
nel fondo ... Al momento dell’uso, la polvere viene portata alla bocca mediante 
una zucchetta a forma di cucchiaio, o con un cucchiaio di femore di giaguaro, 
o anche con un semplice pezzo di foglia di banana secca ... La polvere ha un 
gusto amaro e un’azione leggermente astringente ... L’azione della droga 
spiega il suo frequente uso in occasioni di feste o viaggi: essa infatti scaccia la 
fatica, la fame, e sprona il corpo e l’anima a maggior rendimento. In queste 
occasioni gli indigeni usano portare seco la preziosa polvere, custodita entro 
zucche sferiche, accuratamente pulite, che portano sospese mediante un legaccio 
alla spalla sinistra, o entro sacchi di forte libro rosso, che pure vengono portati 
sospesi mediante una corda. Per succhiare, si servono d’un osso cavo d’airone, 
che portano sempre seco, attaccato al recipiente della polvere ». (Figg. 50-53). 

Come l’uso del tabacco, così la preparazione e l’uso dell’ipadù sono riservati 
agli uomini adulti, e da esso sono assolutamente escluse le donne e i bambini. 

Interessante mi sembra la seguente leggenda raccolta da Barbosa Rodrigues 129 
sulla nascita del Jurupari, che dimostra come al tabacco, alla coca, al caapi 
(vedi in seguito) vengano attribuite analoghe proprietà magiche connesse con il 
culto del Juruparî, destinato a perpetuare la supremazia degli uomini sulle donne. 


« Si riunirono un giorno i vecchi per prendere ipadù e subito dc po andò 
da loro una fanciulla: 

« Cosa vieni tu a fare ? » 

« Cosa mai sarà? Desidero anch'io prendere ipadù con voi ». 

« Raccontano che i vecchi uscirono e se ne andarono, lasciando la fanciulla 
nella malocca dove stavano. 
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« Dopo di ciò la fanciulla rimase gravida, senza aver avuto relazione al- 
cuna con uomo. Poco dopo i vecchi per due volte, a grandi intervalli, le soffia- 
rono fumo; però ella non dette alla luce. 

« Mentre ella un giorno attraversava il fiume, una trahira (*) le morse la 
pancia; dicono che allora nacque il figlio. Raccontano che allora i vecchi pre- 
sero il figlio e lo portarono nel bosco, perché la madre non vedesse e non sapesse 
dove lo avevano messo. Dicono che lì nel bosco crebbe. Divenuto grande, ap- 
parve alle volte emettendo fuoco dalla testa, dalle mani e dal corpo... 

« Allora i vecchi dissero: Donne, voi non dovete guardarlo ...». 


L’uso della coca nel Sud America risale certamente a tempi antichissimi, 
e la distribuzione delle tribù indice che ancora oggi prendono coca è vastissima. 
Già Pizzarro conobbe l’esistenza della coca nel Perù, e l’importanza della droga 
fu immediatamente compresa dai conquistatori spagnoli, che la usarono am- 
piamente per rendere più facile ed economico lo sfruttamento dei lavoratori 
indigeni, soprattutto nelle miniere. 

Sembra che gli Inca, conquistando il loro immenso impero, siano venuti 
a contatto con popolazioni dedite alla coca e ne abbiano da esse appreso l’uso. 
Secondo una leggenda inca, sarebbero state due divinità solari, Manco Capac, da 
cui gli Inca sarebbero derivati, e Mama Ocllo, sua moglie, che avrebbero inse- 
gnato ad essi l’uso della coca contro la fatica fisica e i dolori dell'animo. Si pen- 
sa 139 che nel Bacino Amazzonico siano state le tribù Aruak ad introdurne l’uso, 
essendo stati questi Indi forse i primi a conoscerne l’importanza. Essi avrebbero 
insegnato la maniera di gustarla agli altri popoli che poi, nei secoli, adattarono 
diverse maniere di preparazione. 

In zone del Perù Settentrionale, Equador e parte della Columbia e del 
Venezuela, la polvere di coca veniva mescolata con calce, che si otteneva tritu- 
rando gusci di conchiglie diverse. Dove queste conchiglie mancano, come nel- 
l’Alto Rio Negro e nell’Orinoco, viene aggiunta, al posto della polvere di calce, 
una polvere di ceneri di alcune piante, sempre con lo stesso scopo alcalinizzante 
per facilitare cioè la penetrazione degli alcaloidi attraverso alle mucose. In altre 
zone, soprattutto sull'altopiano del Perù, invece di usare la coca in polvere, gli in- 
digeni usano boli fatti di foglie, in cui viene immerso un bastoncino inumidito 
di calce. Il bolo viene tenuto nella bocca fino ad esaurimento del principio attivo. 


(1) È un pesce del genere Erythrinus, con denti molto affilati. (Nota di B. Rodriques). 
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Nicotiana tabacum, la pianta degli shaman. 


I Tukàno amano moltissimo fumare il tabacco, e a tale scopo coltivano le 
piante, con le cui foglie preparano enormi sigari che sorreggono su eleganti 
reggisigari di legno intagliato. Una delle più importanti merci di scambio con 
questi Indi è rappresentata proprio dal tabacco, che viene acquistato a Manaos 
in grossi bastoni, o in corde dall’aspetto quasi piceo. Frammenti di pochi centi- 
metri di lunghezza, che gli Indi sbriciolano e con i quali preparano sigari, 
sono l’ equivalente di un grappolo di banane, di una gallina, di un grosso 
pesce affumicato, ecc. 

Nelle riunioni, mentre stanno seduti e accoccolati in circolo sui loro bassis- 
simi sgabelli, si passano lo stesso sigaro dall’uno all’altro, dando rapide boccate 
e piantando in terra il reggisigaro tra una boccata e l’altra. (Fig. 54). 

Una interessante gerarchia tra sib è stata rivelata da Galvào !8!) tra gli 
indi Baniwa dell’Icana: gli appartenenti a sib inferiori (Waiia in lingua ge- 
ral), nelle grandi riunioni preparerebbero e accenderebbero il grande sigaro, 
che poi passerebbero ai più nobili riuniti in circolo, nel quale essi non entrereb- 
bero. Sono anche chiamati gli « accenditori di sigari ». 

Ai fanciulli e alle donne non è concesso fumare tabacco. Ricordo una ec- 
cezione, quando una vecchissima donna prese il pezzo di tabacco che io offrivo, 
tra le risa indulgenti degli uomini. Con la penetrazione bianca, anche le donne 
stanno incominciando a fumare. 

Il fumo del tabacco fa parte del cerimoniale magico: il pagé, per fare esor- 
cismi, curare malattie, allontanare tempeste e fulmini, lancia ampie boccate di 
fumo, accompagnate in genere dal movimento della mano. 

In una leggenda dei Baniwa !82 dell’Icana il lanciar fumo di tabacco da 
parte del pagé è impersonato dall’essere soprannaturale Dzuri; il fumo del ta- 
bacco fu il primo alimento con cui venne nutrito Jurupari. 

Sempre nell’Igana, Galvào !* ha ascoltato un racconto che risente l'influsso 
della predicazione missionaria, ma che indica ancora chiaramente i rapporti 
tra la pianta del tabacco e il mondo spirituale indio. 


« Nella moderna concezione Baniwa, Cristo (Inapiricuri) fu il creatore 
di Jurupari (Kowai). Cristo puliva il sudore con una foglia di tabacco, che con- 
servava in un cestino, proibendo alla sua donna di toccarla. Questa, disubbi- 


(1) 


PORTASIGARI DEI TUKANO 


DEL RIO TIQUIÉ 


(Dalla collezione Biocca ceduta al Museo Pigorini) 
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dendo, passò la foglia nel suo corpo. Divenne gravida; ma il bambino non po- 
teva nascere: la donna non aveva vagina. Cristo la portò al fiume, dove pescò 
un aracù e lo mise tra le gambe della donna. L’aracù morse, ma aprì un buco 
molto piccolo. Pescò un gamumbi, che aprì un buco maggiore. Nato il bam- 
bino, la madre lo nascose, mostrando a Cristo gli altri figli che vennero dopo. 
Quando Kowai gli fu presentato, già era cresciuto; ma non poteva parlare: non 
aveva bocca. Cristo chiese al bambino da dove veniva e chi era. Nominò tutti 
gli animali conosciuti senza risultato. Solamente quando ricordò Jurupari, il 
bambino accennò con la testa. Cristo tagliò allora una bocca nel viso di Juru- 
pari; ma la fece in senso verticale. Vide che non stava bene, cucì e tagliò una 
nuova bocca, come l’abbiamo oggi. La cicatrice della prima bocca, tra noi, si 
mostra nel solco che va dalla base della radice del naso al labbro » (1). 


Il tabacco simboleggia anche il predominio del sesso maschile sul gentil 
sesso, come sembra risultare da questa leggenda raccolta da Oliveira 194 tra i 
Carnigòs de Aguas Belas, che fa riferimento allo stesso mito del Jurupari degli 
Indi dell’Igana e dell’Uaupés. 


«Un tempo una certa donna comparve gravida. Le sue compagne le apriro- 
no il ventre e le tirarono fuori un essere, che fu portato sulla montagna. Arrivando 
là, notarono che le dita delle sue mani alle estremità erano bucate. Facendo 
vento tra questi fori ottennero suoni. Da quel momento in avanti, sotto gli 
influssi di quell’essere, cominciarono a dominare sugli uomini. Un certo giorno, 
un fratello di quella che dette origine a Coai scoprì la causa del predominio. 
Non potendo con le sue proprie forze distruggerlo, con una maniera strana 
fece nascere il tabacco. Aiutati dalle proprietà di questa pianta, gli uomini 
attaccarono le donne e, trasformandole in «mulungus », presero possesso del loro 
protettore. Da questo momento cominciarono ad aver predominio sulle donne. 
Avvenne, però, che con il correre del tempo il Coai diventò molto prepotente, 
arrivando anche a divorare i suoi adepti. In vista di ciò, gli uomini presero la 
risoluzione di farlo scomparire, bruciandolo. E lo bruciarono; tuttavia comin- 
ciarono a rendergli culto. Dalle ceneri del Coai nacque la pasciuba. Per questo 


(1) Degno di nota è il fatto che i bambini con labbro leporino venivano dagli 
Indi dell’Uaupés e dell’Icana seppelliti vivi alla nascita. 


(Foto Baschieri) 


5. VASI DEL GAAPÎ (COLLEZIONE MISSIONI SALESIANE) 


(Foto Baschieri) (Foto Basche: 
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motivo gli Aruak fanno con questa palma i flauti, che essi suonano quando ha luo- 
go la iniziazione dei ragazzi al menzionato culto. In virtù della sua origine, come 
facilmente si comprende, è vietato alle donne tutto ciò che ha relazione con 
questo culto. Con questo mistero desiderano gli uomini infondere profondo 
terrore nelle donne, evitando che torni di nuovo la supremazia delle donne, 


conquistata con l’aiuto di Coai ». 


Banisteria caapi, la pianta che fa sognare. (1) 


Gli uomini Tukano e Tariàna bevono nelle cerimonie il caapì, una be- 
vanda dall’effetto paurosamente eccitante e, secondo Koch-Griinberg !8, anche 
erotico, simile a quello prodotto dal fumo dell’haschisch, che viene severa- 
mente proibita alle donne e ai bambini. 

Nel Rio Tiquié, presso un raggruppamento Daxsea, ho potuto vedere la 
pianta principale, Banisteria caapì (2), con la quale viene preparata la bevanda, 
e i recipienti usati nelle cerimonie. Si tratta di un vaso panciuto, con disegni 
geometrici gialli e rosso scuri e con due dilatazioni anulari, ai lati dell’apertura, 
nelle quali vengono appoggiate due piccole cuie adoperate come calici. (Fig. 55). 

L’uso e gli effetti del caapì sono stati ricordati con vivacità da Wallace 189 
per gli Indi dell’Uaupés: « Un Indio vecchio avanzò nel mezzo della malocca 
con un grande vaso di terracotta, che sembrava dipinto da poco e che fu posto 
sul terreno. Poi, accosciandosi, rimase accoccolato di fronte al vaso e cominciò 
a mescolarne il contenuto. In seguito s'empì di liquido due piccole cuie e, sollevan- 
dosi, stese le braccia, sostenendo in ognuna delle mani una cuia. Dopo una pic- 
cola pausa, due Indi avanzarono nella sua direzione, portando i loro archi, le 
frecce e le lance. Ognuno prese la cuia offerta e bevve la dose che essa conteneva. 
Per essere quella bevanda eccessivamente amara, ognuno fece una brutta smorfia. 
Durante mezzo minuto, forse, rimasero immobili. Improvvisamente ambedue 
dettero un forte colpo nelle corde dei loro archi, facendole vibrare, e scossero le 
loro lance; batterono con i piedi nel suolo e in seguito andarono a cercare i 


loro sgabelli. 


(1) A proposito di questo titolo, vedi il lavoro di Costa e Faria (1936). 
(?) Sono oggi conosciute anche altre specie di queste Maipighiaceae del genere 
Banisteria, con cui viene preparato il caapi in alcune regioni, quali B. quitensis ecc. 
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« Le piccole cuie di nuovo si empirono e nella stessa forma furono di nuovo 
presentate a due altri Indi, che si avvicinarono e procedettero in maniera identica. 
Così, due alla volta, essi si succedettero gli uni agli altri. Alcuni intanto re- 
stavano come più esaltati. Impugnando le lance, corsero per la malocca furio- 
samente, come se volessero uccidere un nemico; battendo con i piedi sul terreno, 
alzarono grida e saltarono selvaggiamente in una attitudine guerriera e allo 
stesso tempo terribile. Quando tutti lo ebbero fatto, tornarono tranquilla- 
mente ad occupare i loro posti. La maggior parte riceveva frenetici e rumorosi 
applausi da parte di coloro che assistevano, ciò che veniva fatto anche talvolta 
durante la danza. La malocca in questa occasione conteneva, al minimo, sicu- 
ramente trecento persone tra uomini, donne e bambini ». 

Quasi contemporaneamente a Wallace, lo Spruce 1” risalì 1° Uaupés e 
studiò il « caapî ». 

« Nel novembre 1852 io fui presente, — egli scrive — dietro invito speciale, 
ad una festa dabukuri o festa dei doni, tenuta in una malocca, o casa di villaggio 
chiamata Urubù-coarà (che vorrebbe dire « nido del tacchino selvaggio »), sopra 
le prime cascate dell’ Uaupés; il villaggio di Panuré, dove io risiedevo, è alla 
base delle stesse cascate, a circa 4 miglia da Urubù-coarà... Durante la notte, 
i giovani presero il caapì cinque o sei volte negli intervalli tra le danze; ma so- 
lamente pochi di essi alla volta, e pochissimi ne bevvero due volte. Il coppiere, 
che deve essere un uomo, perché una donna non può toccare o assaggiare il 
caapì, parte in una breve corsa dall’estremo opposto della casa, con una pic- 
cola calabassa, che contiene circa una tazza da tè piena di caapî, in ognuna 
delle mani, mormorando Moo-moo-moo... In due minuti o meno dalla 
bevuta l’effetto comincia ad essere apparente. L’Indio diventa pallido di 
morte e trema in ogni membro; il suo aspetto è orribile. Improvvisamente si 
succedono sintomi contrari. Egli cade in traspirazione e sembra posseduto 
da una furia invincibile, prende qualsiasi arma vicino alle sue. mani, il suo mu- 
rucù, l’arco e le frecce, o il coltello, e si precipita verso la porta, dove dà vio- 
lenti colpi nel terreno, o ai pali della porta, gridando tutto il tempo: « Così io farei 
al mio nemico (chiamandolo per nome), se fosse qui ». Dopo circa 10 minuti 
l’eccitamento è passato e l’Indio diventa calmo, ma pare esaurito... ». 

Lo Spruce raccolse parecchi esemplari della pianta principale con la quale 
viene preparato il caapì, che inviò ad istituti e collezioni europee. 

« La parte inferiore del tronco è la parte usata. Una quantità di questa 
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viene battuta in un mortaio con acqua e qualche volta con l’aggiunta di una 
piccola quantità di radici tenere di caapi-pinima... 

« Quando è sufficientemente triturato, viene passato attraverso un filtro 
che separa le fibre; al residuo è aggiunta abbastanza acqua per renderlo bevi- 
bile. Così preparato, il suo colore è di un verde marrone e il suo sapore amaro 
e sgradevole ». (Vedi Spruce). 

La descrizione botannica degli esemplari di Banisteria caapì, raccolti da Spruce, 
è stata in seguito fatta da Griesebach e pubblicata nel capitolo sulle Malpighia- 
ccae della colossale opera di Martius « Flora Braziliensis » 139. 

La distribuzione geografica di questa pianta sembra limitata principal- 
mente alla regione dell’Alto Amazzoni e dell’Alto Orinoco: cioè Brasile e con- 
finanti regioni del Perù, Columbia e Venezuela. 

Di grande interesse è anche la ricerca fatta dallo Spruce !* sulla distri- 
buzione dell’uso del caapî tra gli Indi sudamericani. « Quando io ero nelle ca- 
taratte dell’Orinoco, nel 1854, ritrovai il caapî sotto lo stesso nome in un accam- 
pamento di Guahibos selvaggi, nelle savanne del Maypures. Questi Indiani non 
solo bevevano l’infuso come quelli dell’Uaupés, ma anche masticavano il ra- 
moscello secco, come alcuni popoli fanno con il tabacco. Da essi ho appreso che 
tutti gli abitanti dei fiumi Meta, Vichada, Guaviare, Sipapo e dei piccoli af- 
fluenti posseggono il caapî e lo usano precisamente nella stessa maniera. 

« Nel maggio 1857, dopo un soggiorno di due anni nelle Ande del Nord-Est 
peruviano, giunsi, attraverso il fiume Pastasa, nella grande foresta dei Canelos, 
ai piedi dei vulcani Cotopaxi, Lianganati e Tunduraguas, e nei villaggi dei Ca- 
nelos e Puca-yacù, abitati principalmente da tribù di Zaparos; e di nuovo vidi 
il caapi piantato. Era sempre l’identica specie dell’Uaupés, ma sotto differente 
nome, nella lingua degli Incas, Ayahuasca, « vino dell’uomo morto ». 

« Ayahuasca è usata dai Zaparos, Anguteros, Mazanes e da altre tribù, come 
lo ho visto usare caapi nell’Uaupés, cioè esattamente come narcotico stimolante 
nelle loro feste. È anche bevuto dallo stregone, quando è chiamato per giudicare 
in una disputa o in una contestazione, per dare risposta appropriata ad una ri- 
chiesta, per scoprire i piani del nemico, per dire se stanno arrivando stranieri, 
per accertare se le mogli sono infedeli e, nel caso di un uomo malato, per dire 
chi lo abbia stregato... 

« Ai ragazzi non è permesso di assaggiare Ayahuasca prima che abbiano raggiun- 
to la pubertà, né alle donne di qualsiasi età: precisamente come nell’ Uaupés...». 
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Secondo Costa e Faria 14°, già gli Inca avrebbero conosciuto gli effetti del 
caapfî. Sarebbe stata la dea Mama Ocllo a presiedere alle cerimonie nelle quali 
veniva bevuto il caapi, il cui uso era concesso solo ai sacerdoti e agli anziani, per- 
ché così potessero avere gli effetti della chiaroveggenza e della telepatia. 

Innumerevoli sono i racconti fantasiosi sulle possibilità divinatorie che l’uso 
di questa bevanda permetterebbe. I semicivilizzati del Rio delle Amazzoni 
usavano il caapì per prevedere il futuro, per scoprire tesori nascosti, per cono- 
scere paesi ignoti e lontani. 

Il caapi viene bevuto dai Tukano e Tariàna durante le cerimonie in onore 


di Jurupari. Secondo lla leggenda raccolta da Oliveira 443 @sso Sarebbe dl 
sangue stesso di Jurupari. 


« Capiriculi (evidentemente uno dei nomi dati al Jurupari) così si rivolse 
ai Tariàna: « Miei figli, io partirò definitivamente dalle vostre terre; vado verso 
paesi lontani. Lascerò che voi governiate la vostra vita. Innanzi tutto, però 
voglio lasciare ad ognuno i propri compiti: all'uomo io riservo i lavori pesanti 
come la pesca, abbattere gli alberi, remare, fare la guerra e aver cura dei bam- 
bini. Le donne, che sono più deboli, io le destino ai lavori più leggeri: fare la 
colvara, piantare manioca, granturco, fare l’amaca, pensare al mangiare, 
caricare acqua dal fiume, preparare la farina di manioca, prendere frutti e 
avere figli. Voi dovete fare questa festa una volta in ogni tempo freddo e dan- 
zerete il repotocò, prendendo abbastanza caapîf perché rappresenta il mio san- 
gue e fa il Tariàna più attivo e più agile, più atto a sostenere la lotta contro 
i nemici». Aveva appena finito di parlare Capiriculi, che la terra si era improv- 
visamente scurita. Quando ridiventò chiara, Capiriculi era scomparso, ma la 
festa continuava. Gli Indi ornati bevevano caapi in piccole cuie distribuite dalle 
fanciulle (?) della tribù, e le danze di prolungavano fino al giorno seguente, 
intonando essi la canzone del caapf: « Foglia di caapi, foglia di caapi, fiori 
di caapi, albero di caapi, frutto di caapî, vino di caapî molto gustoso... ». 


Koch-Griinberg !4 ha sperimentato su se stesso gli effetti della droga pre- 
parata dai Tukano con due arbusti diversi: il Kahpi e il Aulzkaxpiro. Egli descrive 
le sensazioni provate alcuni minuti dopo aver bevuto due piccole calabasse di 
caapi: trovandosi nella semioscurità, ha visto davanti agli occhi fiamme di molti 
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colori in movimento, che si proiettavano sulla carta nella quale cercava di pren- 
dere appunti. Dalla descrizione del fenomeno, sembra evidente che egli ebbe 
uno « scotoma scintillante », attribuibile a spasmi vasali cerebrali dei lobi 
occipitali. 

Dato l’interesse etnobiologico del caapî, sono state iniziate recentemente 
ricerche sui principi attivi di Banisteria caapi, ed isolati alcuni glucosidi e alcaloidi 
quali l’armina, la armalina (diidroarmina), la tetraidroarmina, studiati anche 
in alcune toro proprietà farmacologiche, che sembrano avere importanza per 
la medicina (?). 


Il caapì e l’endocannibalismo. 


Lo Stradelli 14 ha assistito a Taraqua nell’ Uaupés, presso i Pirà-tapùya, 
a una cerimonia durante la quale venne bevuto dagli uomini il caapi, in cui 
sarebbero state mescolate le ceneri di un defunto. 

« Questa forma di endocannibalismo, — egli scrive — per quanto per 
timore gli Indi lo neghino, è seguita ancora nascostamente nel territorio delle 
missioni ». 

« Fino all’alba il pagé Pedro andò con una canoa e sei rematori a prendere 
il vaso del capy che era restato nel sitio; verso le cinque, quando fu visto da 
lontano, le donne disparvero, e tutti gli uomini tra cui ero anch’io, preceduti 
da 4 suonatori delle sacre passyua, lunghe un buon metro e mezzo, mossero fino 
al porto, incontro ai nuovi arrivati. Appena raggiunti, il figlio del defunto, che 
veniva remando col pagè, scese a terra, prese il vaso del capy, lo coprì con lo 
scudo di vimini intrecciati e si diresse, seguito sempre dal pagé, che portava 
la forchetta con lo zigaro, dai suonatori, poi dal tuxaua, da me e dal resto in 
processione, fino alla capanna e vi depositò il vaso nel luogo dove stava legata 
l’amaca del defunto mentr’era in vita. I suonatori restarono fuori e non entra- 
rono che quando tutti ci fummo disposti in piedi lungo le pareti, io tra il tuxaua 
e il pagé. Fecero allora tre giri suonando intorno al vaso e sortirono e rientrarono 
tre volte per compiere la stessa cerimonia. Dopo questo ci accoccolammo tutti 


(1) La misteriosa bevanda del caapi ha goduto un periodo di notevole popola- 
rità anche nel mondo artistico: un lavoro teatrale sullo jagé o caapi fu scritto nel 1911 
in Brasile, per essere recitato dal grande artista italiano Zacconi a Rio de Janeiro 
(Vedi: Costa e Faria, 1936). 
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nel luogo dove eravamo, io per speciale attenzione ebbi un banchetto su cui 
sedermi; e il vaso del capy con una piccola cuia fu posto, coperto dallo scudo, 
a sinistra del pagé e lo zigaro infitto nella forchetta a destra. Il tuxaua battendo 
sulla spalla il murucù, che gli era stato presentato entrando e che riconficcò al 
suolo alla sua destra, diede il segnale; e allora in silenzio furono distribuiti a 
ciascheduno gli ornamenti di penne... I vecchi intanto ad uno ad uno lascian- 
do il circolo dei danzatori si accoccolavano vicino al pagé che in tutto questo 
tempo non ha lasciato il suo posto e le vecchie si sono accoccolate ai truogoli 
di cachiry e aiutano a servire. La luna intanto segue il suo corso e quando è 
presso allo zenit, le passyua (!), da lungo tempo silenziose, l’annunziano rumo- 
rosamente; allora il pagé scopre il capy, riempie la piccola cuia, vi soffia, la ri- 
mescola, beve, e la passa al vicino; e così passa e ripassa fino a che non ha fatto 
il giro di tutti gli uomini e ritorna al pagé che la rimette al suo posto, per 
incominciare di lì a poco la distribuzione, giacché nulla deve restare nel vaso. 
Le donne non bevono capy e a me non vollero dare dicendomi che non ero abi- 
tuato e mi poteva far male. Era tardi e mi ritirai; la festa durò fino all’alba ». 

Stradelli seppe poi che gli Indi non avevano voluto dargli il caapi appunto 
perché in esso avevano mescolato le ceneri del loro morto. 

All’endocannibalismo degli Indi dell’Uaupès e Igana viene fatto più volte 
riferimento, sia da Coppi 4, Koch-Griinberg 9, Goldman 19 ecc., sia nelle 
leggende sul mito del Jurupari 19, in cui si legge che nelle feste dei morti, quan- 
do gli strumenti sacri cantano la musica dei morti, gli uomini bevono le ceneri 
dei loro antepassati. Tale costume doveva essere, quindi, comune un tempo ad 
altri gruppi del Rio Negro 1, e non solo agli Yano4ma, i quali osservavano 
ancora rigidamente questa tradizione. 


Piante dalle proprietà sessuali e misteriose. 


A Pari-Cachoeira, nel Rio Tiquié, un Pirà-tapùya, che aveva sposato la 
figlia del tusciaua e che parlava portoghese, mi portò più volte nella foresta per 
mostrarmi con grande mistero cinque arbusti diversi, con i quali vengono pre- 
parati infusi e decotti che le donne bevono per non aver figli. Raccolse poi un’al- 
tra pianta che invece aveva una funzione opposta alla precedente: cioè rendeva 


(1) I flauti del Jurupari sono fatti con legno di palma pasciuba (Zriartea exhorrhiza). 
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fertili le donne. Un°’altra ancora era usata dalle donne per avere figli maschi, 
forse perché il gambo delle foglie aveva due rigonfiamenti alla base e ricordava 
un organo virile con due testicoli. 


Arareae . . ........ +. Caladium bicolor (Ait.) Vent. (1) 
(Macerato di radici) 


Piperaceae . . . ....... Piper geniculatum Sw. (1) 
(Macerato di cortecce) 


Menispermaceae . . . .... Cissampelos pareira L. (1) 
(Macerato di radici) 


Leguminosae . . ....... Machaerium multifoliarum Ducke (1) 
(Macerato di radici) 


Myrsinaceae . . . ...... Conomorpa sp. (?) (?) 
Myristicaceae . . ...... Wola sp. (2) 


Piante usate per avere figli maschi 


Melastomaceae . . ...... (Tococa?) (1) 


Pianta usata per far innamorare di sé 


Asclepiadaceae . . .. .... Indeterminabile. 


(1) Identificazione: S. C. 428-249. FCH. 29-30 agosto 1946. 
(2) Identificazione: William A. Rodrigues, luglio 1964. 


In una « roga », egli raccolse anche un arbusto dalle proprietà simili ad un 
elisir d'amore. Se una donna vuol fare innamorare di sé un giovane, si frega 
nelle mani le foglie, poi tocca il giovane, che resta immediatamente preso d’amo- 
re per lei. Fortunatamente esiste, per difendersi, una pianta che, neutralizza 
questo effetto. Se un Indio teme di essere stato stregato, pesta le foglie di questa 
seconda pianta e lascia cadere nel proprio occhio una goccia del succo: d’incanto 
il suo amore svanisce ed egli si ritrova libero. 
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Mi mostrò poi un arbusto piuttosto alto, dalle grandi foglie, che aveva la 
capacità di « far dormire »: ne strinsi alcune foglie fra le mani e sentii un odore 
penetrante di mandorla amara. Mi indicò poi un arbusto nel bosco, che non 
osò toccare, e impedì che io lo toccassi: prese due piccoli rami secchi e con questi 
rami ne strappò un ramoscello e me lo porse: « È usato per uccidere nemici a 
tradimento: bastano alcune gocce del succo di foglie messe in una bevanda ». 

Padre Dimitrovitsch mi confermò l’esistenza di piante estremamente vele- 
nose, conosciute dagli Indi ed usate per uccidere nemici e qualche volta per 
suicidarsi. Aveva scritto Coppi !: « Allora eseguiscono le vendette, ponendo 
nel cachiri una specie di veleno, estratto da una radice chiamata Taya, che 
produce lentamente la morte. La vittima a poco a poco va perdendo le forze 
fisiche e morali ». 

Probabilmente, la maggior parte di queste piante ha un valore simbolico 
che tuttavia sta ad indicare l’importanza che questi Indi attribuiscono al mondo 
vegetale. Non è da escludere, però, che alcune loro affermazioni, se approfondite, 
potrebbero rivelare piante con proprietà ancora ignote nel campo della vasta 
erboristeria indigena (!). 

Grazie alla competenza e alla cortesia di F. G. Hoehne, Direttore dell’Istituto 
di Botanica di S. Paulo, e di J. F. Toledo, capo della Sezione di Fitoteca dello 
Istituto stesso, sono state identificate alcune delle piante da me collezionate 
durante la prima spedizione. Le piante raccolte nella seconda spedizione sono 
state identificate da William A. Rodrigues, botanico dell’Istituto di Ricerche 
dell'Amazzonia, di Manaus. Di alcune non è stata possibile l’identificazione, 
perché prive di frutto e fiori. (Vedi tabella 156). 


(1) L’uso delle piante selvatiche tra gli Indi è stato oggetto di un interessante 
studio da parte di C. Lévy-Strauss (1948). 


(Hoto v.occa) 
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VIII - La famiglia. 


Il matrimonio, la gelosia e l’amore 


Nel combinare lo scambio di donne tra gruppi locali di tribù Tukano, 
Tariàna o Baniwa, (mai con Makd, considerati esseri inferiori), 1 parenti cer- 
cano di stringere rapporti con quelli che vivono in zone ricche, vicino a ca- 
scate abbondanti di pesca, o note per la caccia e per le piante da frutta, ecc. 
Periodicamente, i raggruppamenti amici si rendono visita e gli anziani contrat- 
tano matrimoni, a volte addirittura senza informare gli interessati. Mi fu rife- 
rito che a Parf-Cachoeira era stata condotta una ragazza per sposa di un Dax- 
sea; ma quest’ultimo si era rifiutato di convivere maritalmente: la fanciulla, 
che invece sembrava innamorata, attese oltre un mese, poi melanconicamente 
una notte fuggì e tornò dai suoi. 

A volte, tra le tribù Tukano sorgono gravi dissidi per lo scambio di donne. 
Kock-Griinberg aveva osservato una palese ostilità tra i Daxsea di Pari-Cachoei- 
ra e i Tuyuca dello Alto Tiquié, proprio per questa ragione. Io ho assistito a 
manifestazioni di ira di un tusciaua Tuyuca contro un Indio mio accompagnatore, 
anch’egli Tuyuca. Si aveva l’impressione che volesse bastonarlo; le grida invece, 
come mi fu tradotto, erano dirette ai Daxsea di Pari-Cachoeira, che avevano 
avuto donne Tuyuca per spose e che il tusciaua minacciava di riprendersi. 

Durante la mia permanenza nel Tiquié, due gruppi locali si erano recipro- 
camente scambiata una donna. Una delle spose fuggì e tornò dai suoi; il 
raggruppamento, che era venuto così a perdere una donna, chiese il ritorno di 


(Foto Biocca) 


58. LE DONNE TRASPORTANO I CARICHI 
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quella che era stata data in cambio della tuggitiva, ma che in quel momento 
si trovava in perfetto accordo con il suo uomo. L'intervento tempestivo del 
missionario riuscì a calmare gli animi. 

A volte, a detta dei missionari, se non esiste un ugual numero di donne tra 
due gruppi locali, quello che riceve una donna in più paga doni in compenso 
all’altro. Le donne, infatti, rappresentano un notevole valore economico per il 
gruppo locale cui appartengono. 

Le cause principali di separazione sono «la poca voglia di lavorare e la 
sterilità » (1). È la donna, infatti, che deve coltivare i campi, raccogliere la frutta, 
trasportare i carichi ecc. Sorprende, e qualche volta provoca indignazione, vedere 
donne con carichi pesanti sul dorso, accompagnate da uomini con appena l’arco 
e le frecce; ma ciò fa parte di una precisa divisione di incombenze. (Fig. 58). 

La posizione delle donne tra i Tukano è senza dubbio di grande soggezione 
rispetto all'uomo: i paurosi miti del Jurupari come tutte le loro leggende, di 
cui parleremo in seguito, hanno lo scopo di mantenere le donne in uno stato 
perenne di inferiorità e di pauroso rispetto. 

La gelosia è un sentimento che non esisterebbe nella forma caratteristica 
della nostra civiltà. « All’atto della copula non annettono grande impor- 
tanza » 15. Nelle periodiche feste del dabukuri, si abbandonano a volte a 
libertà sessuali, rinunciando anche ai diritti matrimoniali. In queste occasioni 
non nascerebbero figli, assicurano i pagé; non esistono quindi ragioni per rinun- 
ciare a questo reciproco piacere. 

« Praticamente, non conoscono l’amore ». Anche questa affermazione di 
Stradelli 15) sembra eccessiva. A volte, si dà il caso che giovani di una stessa tribù 
vogliano unirsi e fuggano, con il pericolo di affrontare l’ira dei « fratelli » e la 
morte. Si sono verificate anche tragedie passionali, che testimoniano la potenza 
di alcuni affetti. In una festa orgiastica, che si realizzò nel Rio Tiquié, un Indio 


(1) Il missionario Kok (1925) pensa di poter attribuire la causa della frequente 
sterilità delle Tukano « alla masturbazione debilitante, così frequente nei due sessi; 
ai rapporti tra persone dello stesso sesso (soprattutto femminile) e di sessi diversi alla 
età in cui il corpo non è formato », o « all’abitudine o legge indigena che non per- 
mette al marito di avvicinarsi alla moglie fin quando il nuovo nato non possa quasi 
camminare ». Questo costume sarebbe causa, secondo il missionario, « di adulterio, 
di masturbazione e di.bestialità (cum cane) dai due lati ». Appaiono, dalla breve re- 
lazione di Kok, aspetti di patologia sessuale che meriterebbero più accurate indagini. 
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60. MOGLI DI DAXSEA DI CARURÙ (RIO TIQUIÉ) : 


VENGONO A VEDERE LA' NOSTRA CANOA 


(Foto Biocca 
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si ubriacò completamente con il cascirî e, fuori dei sensi, colpì con una mazza 
la testa della compagna, uccidendola. Quando passarono i fumi dell’alcool, 
luomo chiamò la donna; ma gli altri gli dissero ciò che aveva fatto durante l’u- 
briachezza. L’Indio cadde allora in una prostrazione profonda, poi si alzò, corse 
in un vicino igarapé, tagliò una liana e ne succhiò il lattice, che tutti sapevano 
velenosissimo, morendo dopo poco 152. 

Alla morte del marito, la donna torna a vivere, in genere, nella malocca dei 
suoi « fratelli ». Se il marito è gravemente malato e si suppone che muoia, la 
donna può essere ripresa dai suoi. Koch-Griinberg 15° descrive un interessante 
episodio, al quale assistette presso i Barà. 

« Una sera vennero due Tuyuca dell'Alto Papurfî, cognati del malato, che 
aveva per moglie una Tuyuca. Selvagge scene di saluto con la sorella e col co- 
gnato malato. Essi dicevano parole minacciose in lontananza e agitavano 
un lungo coltello e un bastone che avevano nella destra, come se volessero inti- 
morire lo sconosciuto avversario che aveva portato la malattia al cognato. 
Fra la stessa cosa come in un caso di morte in Cururd-cuara, nell’ Aiari. 
Dopo che ebbero salutata tutta la malocca, restarono fino al dopodomani. Era 
chiarissimo che erano venuti a riprendere la sorella. Ella prese le sue cose e 
i due bambini sani e disse parole di addio. I due Tuyuca gridavano selvaggia- 
mente da una parte nella casa: i Barà rispondevano. Il padre del malato corse 
loro incontro. Al margine del bosco avvenne una scena impressionante. Il Bard 
imprecava, i Tuyuca rispondevano minacciosi. Pensammo che si venisse ad una 
mischia. Poi scomparvero nel bosco, e il Bar4 tornò indietro. Si trattava forse di 
una cerimonia. Per quanto inumano, è naturale per essi lasciare un malato che 
dia noia e lavoro ». Sorprende il fatto che in questo caso i figli abbiano se- 
guito la madre, in contrasto con la patrilinearità della discendenza. 


Il parto e la « couvade ». 


Secondo lo Stradelli *, quando giunge l’epoca in cui la donna deve dare alla 
luce, le viene preparata una capanna nel bosco, dove una vecchia uccide una gal- 
lina nera, col cui grasso dovrebbe lubrificare le vie genitali per facilitare il parto. 
Spesso, invece, la donna partorirebbe da sola, laverebbe il bambino e lo porte- 
rebbe al padre, che in digiuno lo aspetterebbe nell’amaca: la donna tornerebbe 
al più presto al lavoro, mentre il marito continuerebbe a digiunare e riposare. 
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Tuttavia, le usanze variano alquanto nelle varie tribù. Secondo Koch-Griin- 
berg 159) nel vicino Aiari sono gli uomini a lasciare la malocca quando la donna 
sta per partorire. Il luogo dove sta la puerpera viene chiuso con rami di pa- 
sciuba, e altre donne aiutano nel parto: il cordone ombelicale e la placenta 
vengono seppelliti. Per cinque giorni dopo la nascita marito e moglie restano 
col figlio, separati dal resto della malocca, nell’interno del loro recinto; non 
devono lavorare, o lavarsi, e possono mangiare solo salsa piccante e bejù, per non 
portare danno al neonato. Alla fine del quinto giorno, il padre dell’uomo canta: 

« Ora potete di nuovo lavarvi, 
« Ora potete di nuovo mangiare, 
e il periodo di astinenza finisce con un bagno comune nel fiume. 

Ancora oggi gli Indi del Tiquié continuano ad osservare la couvade. Per tre 
giorni l’uomo resta nell’amaca, come se fosse l’unico e vero autore della ripro- 
duzione. L’Indio, che sempre mi ha accompagnato e che era il più evoluto e 
civilizzato, quando ebbe un figlio restò nella rete un giorno, e credette di com- 
piere un atto rivoluzionario non restando i tre giorni regolamentari. 

Ho cercato di domandare i motivi della couvade, e le risposte sono state 
diverse: alcuni mi dissero che l’uomo deve conservare le forze che con la 
prossima luna passerebbero nel bambino; altri mi hanno detto che l’uomo 
potrebbe fare qualche cosa, involontariamente, che potrebbe portare male al 
neonato (!). 


I bambini e l’infanticidio. 


I bambini sono allevati amorevolmente; tuttavia sono frequenti gli epi- 
sodi di infanticidio. 

Come aveva osservato Koch-Griinberg 1 tra i Kobéwa, anche presso gli 
altri Tukano viene ucciso uno dei due gemelli; il secondo se dello stesso sesso, 
la femmina se di sesso diverso. A _Jauareté un missionario fu chiamato da una 
alunna india della Missione e condotto in un campo, dove una donna stava 
seppellendo una delle due gemelle. L'India piangeva, ma cercava di opporsi 
al missionario che voleva salvare la piccola. « Così bisogna fare, diceva, così 


(1) Un accurato e interessante studio sulla couvade è stato recentemente compiuto 
da Maria Angelica Carluci (1953-54). 


(Foto Dimîtrovitsch 


61. PICCOLI INDI DELLE MISSIONI 


(Foto Baschîe 
62. GIOCATTOLO DEI TURKANO FATTO CON UNA PANNOCCHIA (COLLEZIONE BIOCC. 


as DT 63. BAMBINO TUKANO CON « PETECA » 


(Foio Biocca) 
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il pagé comanda che si faccia. Non la uccido; ho messo ceneri nella sua bocca; 
ella starà là, viva, sotto la terra ». 

La stessa sorte tocca anche ai bambini, frutto di amori incestuosi tra membri 
della stessa tribù, o a quelli che nascono con evidenti tare ereditarie. Nella 
Missione olandese di Monfort, nel Rio Papuri, un missionario mi mostrò un Indio 
con labbro leporino, che era stato da lui allevato artificialmente, perché i genitori 
avrebbero voluto seppellirlo secondo il loro costume. 

L’infanticidio sembra avere soprattutto lo scopo di evitare le tare ereditarie 
(labbro leporino, palatoschisi, albinismo, microcefaliasi, malattie ematiche eredi- 
tarie, vizi congeniti di cuore, deficinze mentali, ecc.), che compaiono soprattutto 
tra consanguinei. L'eliminazione dei figli incestuosi previene l’accumulo di perico- 
losi caratteri ereditari; l'eliminazione dei minorati bonifica direttamente il gruppo. 

Per imporre il rispetto di leggi così crudeli, e contrarie ai sentimenti umani, 
esiste una mitologia che terrorizza gli individui. Per esempio, la leggenda 
Baniwa 15” 159, già ricordata, riferisce che Juruparf nacque senza bocca e che 
Inapirikuri tagliò per errore verticalmente le labbra del bambino, ma fu poi 
costretto a ricucirle. Il solco tra naso e bocca rappresenterebbe il ricordo di 
questo errore: il bambino che nasce con questo marchio deve essere soppresso. 


Il battesimo. 


I piccoli, dopo cerimonie rituali, ricevono il nome, che in genere è di ani- 
mali e che è tenuto quasi segreto: nelle Missioni usano un nome portoghese, del 
quale non sono gelosi. 

Ricorda Amorim ! che presso gli Uanana «il battesimo è celebrato dagli 
anziani e dai pagé, e questa cerimonia è la stessa per tutti i bambini, differendo 
solamente a seconda che si tratti di maschi o femmine. Se è una bambina, chie- 
dono che sia feconda, qualità essenziale per una donna; se è un bambino, chie- 
dono che sia valoroso, qualità essenziale per un uomo, essendo richiesta per tutti 
e due la bellezza... Molte volte il nome è dato di proposito, perché il bambino, 
sotto l’influenza di questo nome, acquisti il predicato che maggiormente sim- 
bolizza i caratteri dell’essere che rappresenta. 

« La cerimonia del battesimo di un bambino, al quale fu dato il nome di 
Dianomion (anatra), iniziò alle sei del mattino e terminò alle sei di sera. Gli 
anziani e i pagé si dispongono in due file da una porta all’altra della malocca; 
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il primo di loro a destra soffia, o consacra un piccolo jamarù pieno di brodo 
di manioca, mischiato con il latte materno, e canta: 

« Mio cuore, mio cuore, 

fa valoroso questo bambino! 

Fa buono questo brodo, 

Perché egli possa berlo. 

«In seguito, presa con un gesto l’anima del bambino, la porta in cima 

alla più alta montagna ed intona: 
« Il suo nome è anatra, 
così in terra come nell’acqua. 
Deve essere valoroso come lei, 
Fino alla morte! 

« Di nuovo va conducendo l’anima in cima agli alti monti, dove intona 
nuovi canti. Queste catene sono quelle del Curicuriarî, Cauaburi, Tenuhîf e 
Jacamin. Tornando dall’ultima di queste, restituisce l’anima al bambino e passa 
il jamarù al suo vicino. Questo ripete la stessa cerimonia, e dopo di lui gli altri, 
fino ad arrivare all’ultimo della fila. Allora danno da bere al bambino un po’ 
del contenuto del jamarù, essendo ora compito della seconda fila di continuare 
la cerimonia. Il battesimo è completo, quando il jamart è stato completamente 
bevuto dal bambino. 

« Quando è una bambina, al compiersi dei tre anni, c’è la festa del fora- 
mento delle orecchie. Dopo preparato il casciri, alla presenza di tutti i convi- 
tati, il pagé comincia dall’inizio della notte a soffiare sulla bambina. 

« Nel mattino seguente procede all’operazione, lasciando negli orifici, per- 
ché non tornino a chiudersi, due fibre di piassaba ». 


I piccoli non ricevono punizioni corporali. Una volta Koch-Griinberg 19° 
rimproverava un bambino: la madre gli fece osservare severamente che stava 
rimproverando un essere che non era in grado di capire. (Figg. 62, 63). 

La loro infanzia è in genere felice e ricca di giochi. Si divertono spesso con 
piccoli animali vivi: ho visto bambini portare scimmiette addomesticate come 
se fossero bambole. Gli Indi appendono frequentemente ai tronchi, che sorreg- 
gono il tetto delle malocche, pupazzi a forma di animali strani, ricavati da 
pannocchie di granturco. Dice Koch-Griinberg 18! che adulti e bambini si eser- 
citano spesso con la cerbottana a tirare frecce non avvelenate su questi bersagli. 


170 GLI INDI TUKANO 


I piccoli giocano spesso con palle, fatte con fibre vegetali o con vesciche 
di animali, che lanciano col piatto della mano. Innumerevoli sono i giochi di 
abilità ecc. 

Fin dalla più tenera età, essi sono veramente indipendenti. Quando i bam- 
bini cominciavano a prendere confidenza con me, mi seguivano nel bosco senza 
neppure avvisare i genitori. Sono essi, infatti, che prendono decisioni anche impor- 
tanti: mi dicevano i missionari che, quando essi chiedono ai genitori il permesso 
di far andare i piccoli alle Missioni, la risposta di regola è: « Egli lo sa, se vuole ». 
Îl bambino resta nella Missione a volte mesi o anni e, in genere, dopo molto 
tempo, quando incontra di nuovo i genitori, non ha manifestazioni di gioia, ma 
dice le solite domande-saluto: «Tu qui?» - «Io qui» — « Portasti pesce, bejù? » 
« Portai pesce, bejù ». Poche altre parole; poi ognuno torna alla sua vita. 

Tutte le manifestazioni affettive sono, infatti, ridotte al minimo: una volta 
un giovane PiràA-tapùya, che si trovava nella missione di Parf-Gachoeira, nel 
Rio Tiquié, chiese di accompagnarmi fino al Rio Papuri, poiché gli avevano 
detto che suo padre era morto, e voleva accertarsene. Viaggiò con completa 
indifferenza e, quando arrivò alla sua casa, trovò il padre sano. Si rivolse a me 
e disse: « Mi hanno detto una cosa non vera: mio padre sta bene ». 

Non mi sembra, però, possibile escludere che l’apparente impassibilità faccia 
parte di un atteggiamento culturale e che i sentimenti profondi dell’animo cor- 
rispondano a quelli di tutti gli altri uomini. 

Ricordo, infatti, che un missionario mi parlava della difficoltà di far com- 
prendere agli Indi il concetto della somma beatitudine del Paradiso cattolico : 
moriva un Indio, e il missionario cercava di confortarlo, dicendogli che sarebbe 
andato in Paradiso, essendo battezzato. Egli rispose: «Voglio andare non in 
Paradiso, ma dove sta mia madre, che non era battezzata e che è stata l’unica 
persona che mi ha voluto bene ». Per questo Indio la massima beatitudine era 
il ricongiungersi con la madre morta. 

Già dalla prima infanzia i piccoli sanno a quale tribù appartengono, e 
sono orgogliosi di appartenere ad essa (1). 


(1) Il sentimento di tribù e di gruppo, che si sovrappone e si sostituisce quasi 
a quello individuale e familiare, porta con sé che i vecchi, come i malati cronici, rap- 
presentino un peso per la collettività e siano quindi tollerati, ma non rispettati e amati. 
Mi ricordo di aver visto una vecchia cieca battere contro un palo, facendosi male alla 
testa, e ho assistito con grande malessere alla ilarità generale, soprattutto dei bambini. 


64. BAMBINO DI UNA TRIBÙ TUKAÀNO MINORE, ABITANTE LUNGO 
—> 
UN PICCOLO AFFLUENTE DI DESTRA DEL MEDIO TIQUIÉ 


(Foio Biocca) 


173 


IX — I riti della pubertà. 


Quando si avvicina la prima mestruazione, le fanciulle vengono comple- 
tamente rasate e, secondo Stradelli, chiuse in speciali riquadri nella malocca, 
dove restano digiunando per un mese. Potranno partecipare alle grandi feste 
del dabukuri solo dopo che i capelli saranno ricresciuti. Nell’Aiari, secondo 
Koch-Griinberg 19, i capelli vengono tagliati dalla madre e le spalle colorate 
con genipapo: ogni amico prende una ciocca di capelli per conservarla e la 
ragazza può, fino alla seconda mestruazione, mangiare solamente peperone, 
bejù e piccoli pesci. All’inizio della seconda mestruazione il padre, prima del 
sorgere del sole, canta, numerando tutti gli animali; successivamente, vengono 
dati da mangiare alla fanciulla pezzi di pesce e di quanti più animali è 
possibile. (Fig. 65). 

Tra gli Uanana, l’entrata della fanciulla nella pubertà, o Kamon numian 
kosoa (Bagno del sangue della fanciulla), viene descritta da Amorim 199 nella 
seguente maniera: i 

« Al comparire dei primi segnali, essi costruiscono nell’interno della ma- 
locca un riquadro di rami di carauà, dove, al giungere del sangue, ella è 
rinchiusa... Da questo giorno in poi, fino alla fine della luna, la sua alimen- 
tazione consiste in maniuara e cudard. All’inizio della luna seguente, tutta la 
gente del villaggio va alla festa della sua pubertà. Gli anziani, muniti ognuno 
di un piccolo sigaro, restano dal lato di fuori, intorno al recinto, dove ancora 
sta la fanciulla. 


(Foto Biocca) 


65. ALLA PUBERTÀ LE FANCIULLE 
VENGONO RASATE 


66. TIMIDE BAMBINE TUYUCA 


DELL'ALTO TIQUIÉ 


(Foto Biocca) 
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Lì il pagé maggiore, quello cioè che ha il maggior numero di « soffi », così co- 
mincia, avendo nelle mani il grande sigaro: 


« Luna, ecco qui una fanciulla che Mahsankerò con le tue mani ha 
deflorato; aiutaci a farla perfetta, perché noi possiamo darla al Sole! 
Falla bella come te; 

che non desideri sapere ciò che avviene agli altri; 

che sappia conservare nel cuore ciò che non è bene che gli altri sappiano; 
che abbia cuore paziente; 

che non voglia provare tutto ciò che le sembri buono ». 


« Queste ed altre esortazioni sono fatte sulla vetta delle montagne delle 
quali abbiamo parlato, dove il pagé conduce l’anima della nuova fanciulla. Dopo 
questo pagé, segue il primo a destra, al quale egli dà il grande sigaro, e a questo 
vanno succedendo gli altri, fino all’ultimo. Questi pagé, che devono condurre 
di monte in monte l’anima della fanciulla, digiunano anche durante una luna 
per non essere, al momento di questa cerimonia, impuri. 

« Finita questa cerimonia, alle sei della sera la ragazza viene portata nella 
malocca, dove si forma intorno a lei un grande circolo, nel quale entrano due 
giovani. Il pagé maggiore comincia a lanciare fumo dal suo sigaro; poi le stende 
le braccia in avanti. Uno dei giovani la prende per le braccia, il secondo per 
i piedi, e tutti e due la sollevano in alto, all’ altezza delle mani, restando ella 
con il corpo teso e con il dorso in alto. Il pagé fà due giri intorno ad essa; poi 
si ferma, dà due forti frustate con l’adabi; tutti i convenuti ripetono la stessa 
cosa, senza che ella emetta un solo gemito. 

«I giovani, finita la flagellazione, la mettono di nuovo in piedi. In questo mo- 
mento le sono tagliati i capelli e tutti, nel vederli tagliati, cominciano a cantare e 
gridare ... di saluto e contentezza, perché contano ormai una giovane in più». 


La flagellazione rituale, nelle cerimonie della pubertà e nelle grandi feste 
collettive, è praticata dagli Uanana, dai Kobéwa e dai Baniwa dell’Icana, ed 
ha una grande importanza educativa. I giovani non sono rimproverati né ca- 
stigati dai loro genitori, ma duramente flagellati dalla collettività, perché non 
violino le leggi tribali. Presso le altre tribù Tukano, le cerimonie della pubertà 
non, sono in genere così brutali. 
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Stradelli 16) assistette nel Rio Tiquié ad una festa con danze in onore del 
tapiro, o per meglio dire in onore delle fanciulle che, entrate in pubertà, ave- 
vano il permesso di mangiare questa carne. 

« Di tempo in tempo interrompevano il monotono compasso della musica, 
imitando il fischio acuto dei tapyra; invece di marac4, avevano ciascheduno 
un bastone, e tutti, uomini e donne, non avevano che gli ornamenti d’uso e il 
corpo dipinto con bizzarri disegni... A mezzanotte circa, un gran pezzo di 
tapyra venne posto dinanzi al pagé che, dopo aver compiuta la cerimonia di sof- 
fiarci su, ne strappò colle mani tanti pezzi quante erano le iniziande, tre, di- 
stribuendone uno a cadauna, che riceveva e mangiava ipso facto ciò che le 
era dato, mentre gli assistenti, battendo i lunghi bastoni a terra, imitavano 
uniti il fischio del tapyra e le sacre passyua suonavano fuori per l’ultima volta ». 


Nella festa della pubertà, i maschi vengono iniziati al mito e agli strumenti 
del Jurupari, interdetti alle femmine. Presso i Baniwa dell’Icana e i Tariana, 
Uanana e Kobéwa dell’ Uaupés, i riti di iniziazione dei giovani agli strumenti 
del Juruparî sono accompagnati da danze e fustigazioni. Dopo un periodo di 
digiuno, i giovani sono sottoposti a fustigazioni collettive e infine ammessi nella 
danza collettiva, vivacemente descritta da Amorim 165), 

« Questa danza viene fatta in un grande circolo. I danzatori pongono la 
mano sinistra, passandola dietro, sull’omero sinistro del vicino, e così uniti agi- 
tano in aria l’adabi, seguendo la cadenza del maracà, e intonano allo stesso tem- 
po le seguenti invocazioni al Sole (Sen), alla Luna (Sen ugualmente) e alle Sette 
Stelle (Itapitiontarà). 


Guarda, Sole! 

Guarda, Luna! 
Guardate, Sette Stelle! 
Vedete i nostri figli, 

essi entrano 

nei nostri costumi 

che Mahsankerò insegna. 


Sole, riscalda i loro cuori! 
Luna, raffredda le loro ire! 
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Sette Stelle, fate i loro errori dolci! 
e che sappiano conservare 
ciò che Mahsankeré insegna. 


Sole, fa valorosi i loro cuori! 
Luna, addolcisci i loro errori! 
Sette Stelle, fate loro evitare 

di raccontare tutto ciò un giorno. 


« Terminati questi canti, gli inziandi entrano nel centro della ruota grande, 
dove ricevono da tutti nuove frustate di adabì e ritornano in seguito al « digiu- 
nario », condotti dal più vecchio del consiglio. Questi racconta loro tutte le leggi 
di Mahsankerò, con eccezione solamente di ciò che è permesso raccontare agli 
anziani, già provati e conosciuti come forti di cervello e di cuore. Dopo ciò, i suo- 
natori, che li accompagnano anche nel « digiunario », mostrano loro gli stru- 
menti uno per uno, dicendone il nome e il significato, frustandoli allo stesso tempo, 


ancora una volta, per ricordare loro che non devono raccontare nulla di tutto 
ciò ». (Fig. 8). 


Il rito dell’iniziazione, sia maschile che femminile, è stato descritto dal 
padre Silva 169 con aspetti di eccezionale sessualità, che sono sfuggiti alla osser- 
vazione di Koch-Grinberg. Secondo notizie raccolte da Silva, la iniziazione 
maschile, dopo un periodo di segregazione, digiuni e studio delle tradizioni e 
delle leggende della tribù, terminerebbe con l’incesto con la propria madre, 
sotto l’assistenza del padre e del pagé. Anche il rito dell’iniziazione femminile 
terminerebbe in forma sessuale. Alla prima mestruazione, la fanciulla avver- 
tirebbe il pagé, o il Komù, per il coito ufficiale. Il padre Silva così scrive: « Tut- 
tavia per le libertà precedenti, sebbene senza carattere ufficiale (prima de- 
vono essere occulte), che si stabiliscono anche tra piccoli e adulti, la bambina 
al raggiungere la pubertà ha l’imene rotto. Si avrà tuttavia un coito ufficiale, 
nel primo giorno (e in alcuni villaggi anche nei giorni successivi), con un gio- 
vane scelto dalla fanciulla, o dal padre di lei e, nell’ultimo giorno del rito, con 
il Komù, o pagé... Sembra che, dove esistano più Komua, la scelta dell’ese- 
cutore del rito sia sempre del padre della fanciulla. Se il padre è Komù, egli 
stesso eseguirà il rito con la propria figlia. Non sappiamo se questo sia anche 
un suo dovere... I servizi del pagé, o Komù, sono sempre pagati... ». 
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« Il pagé dopo averla soffiata col fumo del suo sigaro, pronunciando 
nello stesso tempo un lungo e incomprensibile esorcismo, pratica la copula... 
«Il pagé, o Komlù, come il giovane, pratica in questa occasione la copula non 
solo con la fanciulla, ma anche con la madre di lei, con la mo-paxkoa, se- 
condo quanto hanno dichiarato varie informatrici dell’Uaupés. Nelle suc- 
cessive due mestruazioni si ripeterebbero le stesse cerimonie alla vista di 
tutti ». 

È per me difficile accettare o rifiutare queste affermazioni, perché nulla 
di simile è stato a me riferito nella zona, né ho mai assistito ad episodi del ge- 
nere. Il vecchio missionario Giacone, che da molti decenni vive tra questi Indi, 
non ha osservato gli aspetti sessuali ricordati dal padre Silva. Giacone 19? 
scrive solamente: « Quando la fanciulla raggiunge la pubertà, il pagé le ta- 
glia i capelli, dopo una settimana di reclusione e digiuno. I capelli sono poi 
bruciati. La cerimonia è fatta di mattina, al nascer del sole e con le porte chiu- 
se, mentre altre persone di famiglia vigilano alle porte e alle finestre, affinché 
nessuno si azzardi a disturbare il pagé in queste cerimonie, che durano quasi 
due ore. Il fuoco con cui furono bruciati i capelli continua acceso fino al calar 
della notte e, una volta spento, le ceneri sono esorcizzate dal pagé con soffio e 
aspirazioni e poi consegnate alla fanciulla. Nella notte, mentre tutti gli Indi 
stanno dormendo e il villaggio è in profondo silenzio, la fanciulla da sola porta 
le ceneri nell'acqua del fiume, prende bagno e torna di nuovo a casa. Danno 
a ciò il nome di Pino-Wimiaié (uscita del serpente), per significare che le ceneri 
esorcizzate rappresentano il cattivo spirito, espulso dal corpo per le cerimonie 
del pagé. Il giorno seguente la fanciulla potrà mangiare pesce. Resterà ancora 
per una settimana rinchiusa e poi uscirà e farà parte di quelle che possono 
sposarsi ». 

Non è da escludere che le cerimonie descritte da Silva siano simboliche, e 
non vere orge sessuali. 
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X - Il capo o tusciaua. 


I compiti e i doveri del capo. 


Ogni gruppo locale, in cui sono suddivise le varie tribù Tukano, è comandato 
da un capo, o tusciaua (!). Sebbene alcuni tusciaua godano di grande prestigio, 
tuttavia non esisterebbero presso i Tukàno capi o tusciaua che comandino su 
più gruppi locali, probabilmente per la grande dispersione geografica in cui si 
trovano le singole tribù. Al contrario, presso i Baniwa, il tusciaua Mandù 
raccontava a Koch-Griinberg !99 di essere discendente di una nobile famiglia 
di capi e di considerarsi il capo di tutti gli Indi dell’Aiari. 

La carica di tusciaua è, salvo eccezioni, ereditaria da padre a figlio. Tra i 
Baniwa, il potere, oltre che da padre a figlio, può passare da padre a fratello 
del padre. Il padre di Mandù, ancora vivo aveva lasciato la sua carica al pri- 
mogenito, fratello maggiore di Manduù. Al fratello maggiore seguì Mandi, 
sebbene il figlio del fratello maggiore fosse più grande. Le stesse usanze sareb- 
bero presenti, sempre secondo Koch-Griinberg, tra i Kobéwa. Per Wallace la 
ereditarietà della carica non sarebbe molto stretta, e potrebbe anche passare 
al marito della figlia del tusciaua. Questa affermazione dovrebbe però essere 
confermata. Nel 1959 il padre Beksta (comunicazione personale) ha trovato 


preso Umari-Cachoeira, sopra a Jauareté, un tusciaua eletto dai suoi, e non ere- 


(1) Tusciaua, o Tuchaua, è parola di «lingua geral », ampiamente in uso tra gli 
Indi del Rio Negro. 


Foto Dimitrovitsch). 


67. DUE TUSCIAUA DELL’ALTO TIQUIÉ CON ORNAMENTI INCOMPLETI DI DANZA 


MITE 


(Foto Biocca 


68. ORNAMENTI COMPLETI DI DANZA (COLLEZIONE BIOCCA) 


(Foto Biocce 


69. CORTECCIA PER ORNAMENTI E TANGHE (COLLEZIONE BIOCC 


(Foto Koch-Griinberg) 


70-71. A SINISTRA: TUSCIAUA 
TUYUCA DELL'ALTO TIQUIÉ 
CON ORNAMENTI COMPLETI 
DI DANZA 

A DESTRA: LO STESSO 
TUSCIAUA DOPO CIRCA 40 
ANNI 


(Foto Biocca) 
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ditario, perchè era il più pacifico, dovendo avere la funzione di pacificatore dei 
suoi uomini, 

Nell’interno delle malocche il tusciaua abitava in un ambiente maggiore a 
forma di abside, ad uno dei poli. Questa situazione era ben evidente al tempo 
di Wallace e di Koch-Griinberg, ma ora lo è sempre meno, con il progressivo 
scomparire delle grandi malocche. Nelle danze veste gli ornamenti completi 
con l’acangatara. (Figg. 68, 70). 

Mentre di regola questi Indi hanno una sola moglie, al tusciaua è consentita 
la poligamia. Koch-Griinberg !99 ha osservato donne diverse (una Tariàna e 
una Tuyuca, mogli di un tusciaua Daxsea) convivere in perfetta armonia. Il 
marito non sembrava mostrare particolari preferenze per l’una o per l’altra. 
La stessa cosa ha osservato anche tra i Tuyuca. 

All’arrivo degli ospiti bianchi, il tusciaua cerca di indossare un vestito, che 
dia ai suoi l'impressione di una divisa di comando. Ricordo che a Pinokoaliro 
il tusciaua Tuyuca non abbandonò quasi mai, portandola con fierezza in 
capo; una zanzariera per la faccia, che io gli avevo dato contro le punture 
degli insetti. 

Il tusciaua tratta gli affari a nome del gruppo. Si occupa anche di tutto ciò 
che si riferisce alla vita comune, dalla pulizia dello spiazzale, antistante alle ma- 
locche, al miglioramento della malocca, come alla scelta del luogo e alla co- 
struzione della nuova malocca. La caccia c la pesca, quando organizzate dalla 
collettività, sono dirette dal tusciaua, che divide la preda tra le famiglie. Così 
i luoghi di pesca collettiva vengono indicati come di questo o quel tusciaua. Egli 
è giudice nelle rarissime dispute che si verificano tra gli abitanti di una stessa 
malocca; sono, in genere, poche parole che riportano l’ordine. 

In casi eccezionali, funge anche da esecutore. Interessante a tal riguardo 
è l’episodio a me raccontato dal padre Schneider. Il missionario giunse improv- 
visamente in una malocca sul Rio Icana, dove trovò gli Indi terrorizzati e tre- 
manti. Il tusciaua, con un lungo coltello in mano, stava per uccidere un Indio, di- 
cendo che era un infame e doveva morire perché aveva ferito un suo fratello 
a caccia. Il poveretto, tremante, chiese protezione al missionario. Il « padre » 
intervenne coraggiosamente, dicendo che egli avrebbe condotto in prigione il 
colpevole per farlo lavorare e riparare il danno che aveva fatto. Il tusciaua chiese 
allora una infinità di oggetti: coltelli, stoffa, fucili, ecc... Il missionario riuscì 
così a salvare l’Indio, che egli poi condusse a lavorare nella Missione. 
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Il capo dei gruppi locali Tukàno o Tariàna comanda sui Makù, che 
vivono nelle vicinanze, e viene indicato come il « padrone » di quei Makdù. 

A proposito degli Uanana, Amorim scrive 19%; 

« Il tusciaua ha sempre la notizia della sua morte; è un terribile tuono che 
scoppia in uno dei cimiteri nobili, facendo così: tè. ..kè! Da quel momento, il 
tusciaua si sente subito ammalato. Non cerca di curarsi, né il pagé cerca dì 
farlo, perché il tuono non è che la sua ombra, o anima che, uscita dal corpo, 
è arrivata in uno dei cimiteri in presenza del grande pagé Munstero o Dianomion, 
sotto la custodia del quale resta immediatamente. Il corpo ha ancora, da questo 
momento, una luna di vita, durante la quale trasferisce, di fronte a tutti, il mu- 
nampire (!) e gli ornamenti del capo, con i quali non è permesso essere sepolti, ma 
che devono passare, come da sempre, dal tusciaua che muore a colui che gli 
succede. Dice poi le sue ultime volontà. Da quel momento, tuttavia, non mangia 
più, e se, per caso, è abbastanza forte da resistere alla mancanza assoluta di ali- 
mentazione anche senza l’anima, spetta al consiglio degli anziani di uccidergli 
il corpo, visto che è allora « méaiua ». 

« Il nuovo tusciaua, subito dopo il trapasso, dichiara di nuovo a tutti, 
riuniti intorno al cadavere, le ultime volontà di colui che fu. A questa stessa 
cerimonia segue quella del pianto, e solamente nel giorno seguente è fatto il 
seppellimento nel cimitero da cui è partito il segnale. Il sepolcro, che ha in ge- 
nere un metro e mezzo di profondità, è preparato da tutti, scavando ognuno 
un po’, in modo che non resti nessuno senza farlo. 

« Sul fondo ricoperto di rami, o nudo, secondo l’ultima volontà del morto, 
viene disteso il corpo; il reggisigaro, con il sigaro infilato, viene posto nella 
sua mano; una metà di jamarù, con due buchi corrispondenti agli occhi, gli 
copre il volto, e al suo fianco è posto un jamarù intero e secco, che essi consi- 
derano come un talismano, forse per il rumore dei suoi semi agitati, che fa sf 
che tutti si ricordino del morto per il racconto dei suoi fatti. Ricoperto il 
corpo, gli è lanciata sopra la terra in mezzo ad un gran silenzio. 

« A mezzanotte di quello stesso giorno, il suo cuore, trasformato in colibrì 


esce dal corpo e va da Uansken, vicino al quale resta per sempre... 


(1) Stradelli (vedi Anotagdes ecc., 1900) scrive: « Monampyre: ornamento quasi 
esclusivamente uanana, che molto ricorda quello delle antiche stampe le quali rap- 
presentano tupys ». 
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« L’anima di colui che non ha avuto Ia virtù che gli doveva essere inerente, 
tusciaua, guerriero, nobile o plebeo, non resta vegliando sul corpo; ritorna, come 
castigo, alla stella dalla quale è caduta in forma di goccia. 

« Il pianto grande è fatto dieci giorni dopo la sepoltura ». 


Cerimonia funebre per la morte del tusciaua. 


Merita’ di essere trascritta la descrizione di una cerimonia funebre con 
danze di maschere, per la morte di un tusciaua Tariàna di Jauareté, alla quale 
fu presente il padre Giordano (vedi in Giacone, 1949). Si tratta della prima 
descrizione di una danza di maschere nel Rio Uaupés, e documenta questa 
usanza presso i Tariàna. 


« Alle 10 del giorno 16 ottobre 1918 giunsero in grandi e piccole canoe 
molte famiglie di Indi da diverse parti, e osservai con piacere che tutti veniva- 
no a salutare il missionario, d’altra parte da alcuni già conosciuto. Una scena 
strana: gli uomini stavano tutti armati con lance e bastoni. Riuniti in gruppo, 
si diressero alla piazza della malocca e, dopo diverse evoluzioni a passo e di 
corsa, entrarono nella malocca, battendo fortemente con i bastoni alla porta. 
Una numerosa moltitudine di donne occupava la parte centrale. Avevano i 
capelli sciolti, gridavano, piangevano. I guerrieri si allincearono in lunga fila, 
restando prima in piedi, poi accoccolati sulle calcagna, e incominciarono anche 
il pianto e i lamenti. 

Improvvisamente, tutti si alzarono e incominciarono a parlare a voce alta 
ognuno nel suo dialetto, dirigendo la parola a se stessi, in monologo teatrale. 
Celebrano il valore del morto, facendo forti lamentazioni per la sua sconiparsa 
inaspettata, e lanciano improperi e minacce contro colui, o colei, che è stata la 
causa della sua morte... Le voci di dolore, disprezzo e minaccia erano accom- 
pagnate da un gesticolare nervoso e da un cambiare di espressione, ora grave, 
ora lacrimoso, ora minaccioso. Terminò questa prima scena con fischi, grida e 
battere di mani. 

In questo tempo avanzarono figure bizzarramente vestite, come mascherate. 
Erano uomini che vestivano una specie di tunica, o camicione, fatto di corteccia 
di tururu. Dal tronco molto poroso di quest’albero, ben lavato e battuto, riti- 
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rano una corteccia; dopo cotta, le danno la forma di una tunica o camicione, 
molto sollevata sopra alla testa, che si allarga in basso in forma rotonda, con 
un arco sovrapposto. La dipingono con diversi colori, disegnando, nella parte 
che corrisponde alla faccia, la figura o il becco di un uccello, per esempio di 
urubu, o di anu, o di falco, o di tucano, ecc., o anche di una farfalla. 

Quelli che indossavano la tunica, camminando da soli, o a due a due, emet- 
tevano voci e grida, che cercavano di imitare l’uccello che rappresentavano. 
L’urubu, per esempio, gridava « Uaiuré, Uaiuré », l’anù «Cucurena, cucurena » 
ecc. Colui che rappresentava la farfalla correva un pò a destra, un pò a sini- 
stra, per imitarla nel volo. « E che vengono a fare questi uccelli? » «Vengono 
a prendere parte al lutto generale per la morte del tusciaua delle loro foreste ». 

Le donne, parenti più prossime del morto, ripetevano tra l’altro questo 
lamento: « Pakque, pakque, noope bokcanagari mani akpi pakque ? O padre, 
o padre, dove troveremo noi un altro padre » ? 

Questa scena di lacrime, queste esclamazioni, questo movimento, queste 
grida si succedevano con tanto poche e brevi interruzioni, che non lasciavano 
mai un istante di silenzio. 

Quelli che non prendevano parte attiva alla cerimonia restavano seduti, 
o in piedi, in silenzio o piangendo, gli uomini da un lato, le donne dall’altro, 
in maniera che la malocca presentava una scena simile a quella che descrive 
il nostro Dante Alighieri: 


« Parole di dolore, accenti d’ira, 

Voci alte e fioche e suon di man con elle 

Facevano un tumulto, il qual s’aggira 
Sempre in quell’aria senza tempo tinta » 


Nessuno può toccare alimenti durante questo periodo; ma a tutti è ser- 
vito con abbondanza il casciri e il caapf. i 

Questa cerimonia funebre cominciò alle dieci della mattina e continuò 
tutto il giorno e la notte. Al rompere dell’aurora, furono bruciate le armi e 
tutto quello che apparteneva al defunto. Tutti si ritirarono, lasciando solo, 
nella malocca, il figlio primogenito che, per diritto di successione, divenne il 


tusciaua del luogo ». 
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XI - Lo shaman o pagé, 


Il potere del pagé. 


Shaman, o pagé, tra questi Indi, non si nasce, ma si diventa dopo un dovuto 
tirocinio. Esisteva, e alcuni Indi mi dicevano che esiste ancora un luogo vicino 
a Taraquà, nel Tiquié, in cui i futuri pagé si riunivano, sottoponendosi a digiuni 
e ad una speciale alimentazione. Mi confidava un giovane pagé Daxsea, che un 
suo amico, grande pagé Pirà-tapùya aveva studiato prima con un pagé Uanana: 
aveva appreso poco, appena a vedere come in un sogno. Era allora andato da un 
pagé Baniwa, che era ancora più fiacco, e diceva solo menzogne. Infine aveva cer- 
cato un famoso pagé Desàna. Quando si avvicinò, il vecchio capì e disse: « Sei 
venuto per imparare ad essere pagé ? ». Fu un grande maestro. 

Evidentemente, la funzione del pagé supera le artificiali barriere tra le tribù. 

Scrive Koch-Griinberg !?0 che presso i Kobéwa il candidato pagé riceve 
da un vecchio pagé una piccola pietra magica, o dupa, che riesce ad agire at- 
traverso il naso, divora il cervello e gli occhi, trasformando in dupa tutta la testa. 
Con questa pietra e con digiuni l’Indio potrà diventare pagé. Mangerà prima 
solo manioca e pesci piccoli, poi pesci più grandi, e finalmente carne di ani- 
mali a sangue caldo. 

A strani talismani nasali, che permettono di vedere in lontananza, di di- 
vinare e di trasformarsi in animali, di volare ecc., viene fatto ampio riferimento 
nelle leggende indie sul Jurupari di Stradelli, di Rodrigues Barbosa e di Amorim. 

Il noviziato presso i Knbéwa, secondo Goldman !?, impone astinenze ali- 
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mentari e sessuali, applicazioni o inserzioni di sostanze varie nel corpo, studio di 
canti, riti e tradizioni e, infine, esami. 

Il pagé ha potere divinatorio, e a lui si rivolge il tusciaua prima delle grandi 
partite di caccia, o delle battaglie 199. È presente accanto al tusciaua nelle grandi 
cerimonie collettive, nelle feste dell’iniziazione, ecc. Gli alcoolici, i narcotici 
e gli stupefacenti, cioè quelle sostanze che agiscono sulla sfera psichica, sono sotto 
il dominio del pagé. 

Dice Koch-Griinberg !74: « Al principio della festa si alzò il pagé della 
malocca, vicino all’entrata, in maniera che nessuna delle donne potesse vedere, 
e soffiò con parole lamentose su una calabassa piena di coca. Poi furono a lui 
portate le radici di caapî ed egli fece lo stesso. Era una specie di benedizione ». 

Interessante mi sembra anche il fatto che, a detta dei miei Indi interpreti, 
i pagé, in occasione delle feste del Juruparf, cantino e recitino lungamente in 
una lingua antica, che gli altri Indi non capiscono. Tale affermazione dovrebbe 
essere confermata, 

Lo Stradelli acquistò fama di grande pagé tra gli Indi del Rio Uaupés 
per l’azione fulminante sulle formiche, esercitata dal cianuro che usava per le 
fotografie. 

A Pari-Cachoeira, mentre stavo preparandomi per rivelare alcune foto- 
grafie, circondato dalla curiosità degli Indi, soffiai su un reagente per allonta- 
nare alcune formiche; gli Indi fuggirono tutti correndo e dicendo che ero pagé. 

Gli Indi annettono una enorme importanza al potere del soffio del pagé. 
Riferisce Silva! che Indi delle Missioni ancora portano al pagé i medicamenti 
che ricevono dai Bianchi, perché col soffio li renda capaci di curare. 

Alcuni pagé sono considerati molto più potenti di altri. Scrive Coppi !9: 
«I ministri del culto, chiamati pagé, sono di due ordini, maggiore e minore. 
Ai primi spetta specialmente curare le malattie. Si vantano di essere molto 
potenti e di mantenersi in relazione col Giuruparf. I minori presiedono ai bat- 
tesimi e ai matrimoni ». Coudreau !”? parla di pagé-mirim (piccolo pagé) e pagé- 
uassi, o Uarassi (grande pagé). Padre Silva riferisce che presso i Tukano questi 
iniziati hanno il nome di Komu. Essi apprenderebbero le leggende sull’origine 
della tribù, la causa delle malattie, ecc., sotto il controllo e la direzione del pagé. 
Tra i Baniwa dell’Igana esisterebbero, secondo Galvào!?, due classi di pagé (« ma- 
tiura » nella lingua geral): i mariri, considerati più importanti, che usano il maraca 
e inalano polvere di paric4 con azione analoga allo yopé dei Piaroa e all’epenà 
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degli Yano4ma, e gli dzuri, cle usano soprattutto il fumo del tabacco per curare 
gli ammalati, o per agire sulle forze della natura. 

Nella mitologia Baniwa, raccolta da Saake 9: «i quattro esseri che si 
trovano nel mito del Jurupari sono Inapirikuri, Dzuri, Meriri e Amaru. 
Inapirikuri (!) è un essere tutto di ossa e senza carne. Da questo essere hanno 
avuto origine Dzuri, Meriri e Amaru, non attraverso il lavoro della mano, 
ma attraverso una semplice parola della bocca. Dzuri e Meriri sono esseri 
mascolini; personificano due delle più importanti funzioni del pagé, il suc- 
chiare e il fumare. Amaru è la madre di Juruparî. Il bambino fu rubato alla 
madre da Dzuri e, poiché non aveva bocca, il suo nutrimento era il fumo del 
sigaro che Dzuri soffiava sul bambino ». 

Il giaguaro, considerato l’animale più infido e pericoloso, è legato alla figu- 
ra del pagé. Ricorda Koch-Griinberg !8® che i Tukano indicano con lo stesso 
nome il giaguaro e il pagé; presso i Kobéwa yaui, presso i Uanana yardo o iairo 
e presso i Daxsea yai. Alcuni vecchi e cattivi pagé vanno nel bosco, si trasforma- 
no in giaguari, uccidono e divorano animali o uomini, poi escono dal bosco e 
riprendono le loro forme umane. Quando un pagé cattivo assale una donna, 
dall’unione nasce un giaguaro ferocissimo. Alla morte, l’anima del pagé erra nel 
bosco sotto forma di cattivo giaguaro. 


Il pagé domina tutti gli elementi della natura, allontanando temporali, 
fulmini e calamità, o scagliandoli sui nemici. Cadde un fulmine vicino alla Mis- 
sione di Taraquà e bruciò una pianta; un missionario incontrò il pagé, che gli 
disse subito non essere stato lui a farlo cadere vicino alla missione, ma un pagé 
nemico di un’altra tribù, che non sopporta i padri missionari. 

Anche gli Indi, usurpando forse una prerogativa del pagé, cercano di allon- 
tanare i temporali con larghi movimenti del braccio e, quando possono, ac- 
cendono piccoli sigari, lanciando il fumo con la mano aperta verso la di- 
rezione che vorrebbero far prendere alle nubi. Così nelle cascate cercano di 
facilitare il passaggio delle canoe con gesti analoghi, diretti verso 1 flutti vor- 
ticosi del fiume. 


(1) Sotto l’influenza delle recenti predicazioni protestanti, Inapirikuri viene 
abitualmente indicato col nome di Cristo (vedi Saake, 1956). 
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Il pagé e gli esseri soprannaturali. 


Il pagé può dominare anche le forze soprannaturali. Nel bosco vicino a Pari- 
Cachoeira esiste un torrente (igarapé), affluente del Rio Tiquié, interrotto da 
cascate, vicino alle quali si trova una malocca di Desàna. Una grande roccia, 
al lato della cascata, rappresenta per essi un enorme ragno, mandato da un 
pagé per opporsi al fiume ed impedirne il passaggio nel suo regno. La lotta era 
stata lunga; ma alla fine il fiume aveva dovuto modificare il cammino, mentre 
il ragno sì era trasformato in quella roccia. 

La foresta senza confini, il pericolo immanente dei serpenti, delle belve, dei 
pesci carnivori e degli insetti più svariati e aggressivi, ma soprattutto degli Indi 
selvaggi, creano un sentimento di mistero e di paura. Questo mondo, così ostile 
e così misterioso, è, per gli Indi, tutto abitato da forze ed enti soprannaturali, 
anch’essi dominati dal pagé. 

Mi raccontava il salesiano Ladislao che una sera egli andò a cacciare cervi, 
appostandosi su un albero in una radura del bosco, poco lontana dalla Missione. 
A notte alta, invece di vedere i cervi, egli distinse una forma umana che si av- 
vicinò silenziosamente alla pianta su cui egli stava nascosto, la scrutò accurata- 
mente, poi silenziosamente scomparve. Quando riferì agli Indi del villaggio 
Daxsea quanto era accaduto, tutti gli dissero che era stato molto fortunato, perché 
aveva incontrato il Bolaro, che si era avvicinato per succhiargli il cervello. 

Tutti nella foresta amazzonica hanno paura della notte; nel momento in 
cui il sole cade, sono già nel villaggio. Anche gli Indi selvaggi quasi mai as- 
saltano di notte, per paura dell’oscurità. Il Bolaro vaga di notte nel bosco, cer- 
cando gli uomini, soprattutto intorno alle sepolture e ai torrenti, in cui sono na- 
scosti gli strumenti del Juruparf e dove solo i pagé possono andare senza pericolo. 

Nel piccolo ospedale di legno di Jauareté fu ricoverata, durante la mia 
permanenza, una donna con un bambino, gravemente ammalato di broncopol- 
monite. La mattina seguente la stanza era vuota, perché la donna era fuggita, 
portando via il figlioletto. La rintracciammo, e le domandai perché fosse fuggita. 
Mi rispose che in quella stanza, dove era morta molta gente, aveva sentito 
fischiare durante tutta la notte Uakti. Tra le tavole del tetto vivevano molti 
pipistrelli: le spiegai che non era stato l’« Uakti » a fischiare, ma i pipistrelli. 
Non accettò la spiegazione, perché i pipistrelli non fischiano come « Uakti », 
che aveva fischiato durante la notte. 
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Viaggiando nell’alto Rio Tiquié, passai di fronte a una malocca abbando- 
nata dei Tuyuca. Chiesi ai miei Indi di accompagnarmi, perché volevo visitar- 
la; ma essi si rifiutarono tutti, perché il figlio del tusciaua, morto da poco tempo, 
era stato sepolto dentro la malocca: « Uakti andava vagando intorno ed era 
pericoloso, per chi non fosse pagé, soffermarsi ». 

Non mi è stato possibile stabilire se i diversi nomi dati a questi esseri sopran- 
naturali (Bolaro, Bolero, Uakti, Curupira, ecc.) volessero indicare entità diverse, 
o fossero dati allo stesso essere soprannaturale. A volte, gli Indi mi parlavano di 
Bolaro, altre volte di Curupira, e avevo l’impressione che con le due parole voles- 
sero indicare la stessa cosa. 

Il Curupira mi veniva descritto con il corpo dipinto, con i piedi girati 
all’indietro, in maniera che, seguendo le sue orme nel bosco, si avrebbe l’im- 
pressione di fuggirlo, mentre si rincorrerebbe. Assalta gli uomini, ai quali si ag- 
grappa per succhiare il cervello, dopo aver forato il cranio con un morso. 

I Tuyuca di Pinokoaliro mi descrissero il Curupira come un essere gigan- 
tesco, con i piedi girati in senso inverso, con grande barba e con veste 
nera da missionario; mi dissero anche che sospettavano che io fossi un Curupira, 
perché avevo la barba lunga. Avevano, infatti, una strana paura della barba, 
soprattutto le donne, ma insieme, ammirazione e rispetto. 


Il pagé e le malattie 


Tra i Tukano, il pagé è anche il medico stregone, che conosce le cause delle 
malattie e le cure necessarie. 

Mi raccontava padre Dimitrovitsch che alcuni anni fa era scoppiata una 
grave infezione enterica, che aveva provocato la morte di molti Indi nel Rio Uau- 
pés. I pagé si erano riuniti e ne avevano attribuito la causa a padre Dimitro- 
vitsch, perché con la sua mazza di ferro aveva percosso e rotto una grande roc- 
cia vicino al fiume, per costruire una chiesa. Aveva così, secondo lora, fatto fug- 
gire la malattia nascosta sotto la pietra. 

Durante la mia permanenza nel Rio Tiquié, un’epidemia di morbillo in- 
fieriva tra gli Indi; i pagé affermavano che la colpa era di un aereo, che aveva 
più volte sorvolato la zona gettando sugli Indi la malattia. Al contrario, la causa 
di una forma influenzale, che si era diffusa poco prima, era attribuita ad un ful- 
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mine, inviato da un pagé nemico, che era caduto e aveva incrinato una grande 
roccia nel fiume. 

Qualche volta le malattie sarebbero lanciate con esorcismi dai nemici; 
in questi casi il pagé è chiamato per identificare il responsabile, o i responsabili, 
spesso Makù, su cui si sfogherà l’ira dei « fratelli » del morto. 

La tecnica delle cure è quasi sempre la stessa. Lo stregone, in genere, cerca 
di allontanare la malattia soffiando, lanciando boccate di fumo, che a volte fa 
penetrare in un maracà (!) con dentro palline, a volte succhiando per portare 
co:ì via il male. Ha sempre pronte ossa, pietrine, capelli, ecc., che afferma di 
aver estratti dal corpo del malato. 

Il Coppi !8 così descrive le cure magiche del pagé: « La prima volta che vidi 
i pagé curare la malattia, fu in Arara Cachoeira durante il mio viaggio sull’ Alto 
Uaupés. Io e il padre Matteo li sorprendemmo nelle loro funzioni diaboliche. 
Erano nudi, col corpo dipinto e portavano sulla testa corone di piume. In una 
mano avevano un sigaro, un osso, una piccola pietra colorata e una pachiuba 
lunga circa 15 centimetri. Nell’altra un tamarac4 con cui facevano rumore, 
e con molta attenzione e devozione cantavano in tono basso e lugubre le invo- 
cazioni del demonio. Anche gli infermi erano alquanto dipinti, e con una mano 
sostenevano un sigaro, un osso e un pezzo di colore. Stemmo ad osservare la 
funzione per cinque minuti circa, ma poi non potemmo trattenerci vedendo tanti 
inganni, e interrompemmo, ma essi proseguivano senza badarci. Allora comin- 
ciammo a minacciarli. A questo punto i pagé fuggirono con i loro ammalati 
nel bosco e, per quanto li cercassimo, non potemmo più trovarli » (*). (Fig. 72). 

Era comparsa recentemente a Pari-Cachoeira la « malattia del remo ». 
Una donna aveva la pancia gonfia; un pagé, con abile gioco di prestigio, mostrò 
di aver estratto un remo dalla pancia della donna, che contemporaneamente 
e per strana coincidenza migliorò. Da quel giorno tutte le pance gonfie per 
malaria, verminosi o semplice meteorismo, erano dovute alla «malattia del remo ». 

Sembra che i pagé possano curare anche senza essere presenti, inviando 


(1) Questo maracà del pagé può essere riconosciuto dai maracà, che essi usano 
per accompagnare le danze, per i disegni di significato magico che esso possiede 
(Koch-Griinberg, 1909-10, / p. 159). 

(2) La risposta a questo atteggiamento provocatorio fu data dalla rivolta del 1883 
(vedi Coppi, 1887). 


(Foto Biocce 
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al malato qualche loro oggetto. Ricevono una paga per le loro prestazioni; si 
tratta in genere di oggetti vari; però mai, secondo Koch-Griinberg, di frecce. 
Alcuni hanno la loro clientela, che viene anche da lontano. Il mio interprete 
indio di Pari-Cachocira, nel Rio Tiquié, si allontanò alcuni giorni per portare 
la moglie malata da un pagé, che egli credeva « fortissimo ». 


Il desiderio di raccogliere le antiche tradizioni mi ha spinto a intraprendere 
un viaggio, nel 1963, per incontrarmi col più vecchio e famoso dei pagé Tariàna 
di Jauareté. Debbo al padre Casimiro Beksta, appassionato studioso di lingui- 
stica ed etnologia, la generosa collaborazione che mi ha permesso di localizzare e 
raggiungere questo pagé, che era andato a vivere con la famiglia presso la foce 
del Rio Inixi, nel Rio Negro. Ho passato alcuni giorni nella sua capanna: una 
fortunata combinazione mi ha permesso di entrare nell’intimità della famiglia, 
facilitando enormemente il mio lavoro. Il mio arrivo coincise con la nascita di 
una nipotina del vecchio. Il figlio del pagé, educato nella missione di Jauareté 
e battezzato col nome di Grasiliano Mendes, sposato con donna Tukano della 
tribù Pirà-tapùya, desiderò che dessi il nome alla sua bambina. 

Graciliano fu il mio interprete e mi tradusse in portoghese i canti e gli 
esorcismi del pagé, man mano che il vecchio li veniva cantando e recitando in 
tariàno e in tukano. Era una traduzione libera, che certamente rispettava il 
senso. T'utto è stato registrato su nastro magnetico, e quanto segue è la esatta 
traduzione della registrazione (!). (Fig. 73). 


Canti del pagé per il trattamento del malato. 


Il vecchio sullo spiazzale invoca la nonna dell’acqua. Chiede acqua per 
rinfrescare il malato. 


Egli canta: 


« Da quando il mondo cominciò ad esistere, noi fummo figli dei pagé 
che noi siamo e bevemmo questo caapi; 
Noi siamo stati così fin dal principio del mondo. 


x 


(*) L’originale è stato depositato presso il Consiglio Nazionale delle Ricerche. 
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Terra, bella terra dove viviamo, riuniamo il sentimento di questa terra 
sopra questi orizzonti; 

Riuniamo i nostri dolori per vedere chi soffre; 

Vengano tutti, si avvicinino per vedere il malato; unitevi per vedere 
ciò che ha; 

Con la forza di questo caapi si apra tutta la natura ! 

Spirito del falco dalla coda di forbice, dell’avvoltoio e della rondine, 
portate cuia di acqua e foglie calmanti per rinfrescare il corpo e togliere 
la malattia! ». 


Egli ripete molte volte lo stesso canto, invocando gli spiriti del falco dalla 
coda di rondine, dell’avvoltoio e della rondine. 

Mentre canta, getta acqua, succhia, soffia sul malato, fa tutta la sua ceri- 
monia... 

Già non canta più. Ha le foglie che ha chiesto allo spirito degli uccelli; 
sfrega le foglie nella cuia, dove c’è l’acqua, e soffia di nuovo la sua invocazione. 

Ha terminato. Deve ora rimandare l’acqua e il recipiente alla nonna del- 
l’acqua, e liberare gli spiriti. Se non rimandasse l’acqua e gli spiriti degli uccelli, 
cadrebbe disgrazia, cadrebbe il fulmine. 


Egli canta: 
« Nonna dell’acqua, porta via questo vaso, quest’acqua. 
Conserva questo vaso nel suo luogo; il corpo del malato è stato raffred- 
dato. 
Spiriti degli uccelli, tornate al vostro luogo. 
Ritiratevi, miei compagni, miei fratelli. 
Portate via le vostre armi, il nostro maracà, la nostra pietra, ritiratevi 
con tutto. 
Abbiamo finito, miei fratelli; ritiratevi ». 


Il pagé resta alcuni minuti in silenzio e poi intona un nuovo canto, lento e 
monotono come i precedenti. 


« Così come siete venuti, o spiriti, per aiutarmi, così ripartite. 
Questo capo, venuto da lontano, ha voluto udire e vedervi: egli vi ha 
visto; potete ritirarvi. 
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Egli ha voluto vedere noi, che siamo figli di quelli che già facevano ciò. 
Quando questo figlio di capo di quelle terre vi chiamerà, potrete pre- 
sentarvi, potrete attenderlo. 

Egli risolverà con voi, con buona volontà, così come voi ora ci avete 
ascoltato. 


Il lavoro è compiuto, potete andare (!) ». 


La vita del pagé, secondo il racconto dell’ Indio Graciliano Mendes. 


« Questo Tariàna, questo vecchio mio padre è l’unico che sappia cantare 1 
canti dei pagé. Insegnò a lui già da ragazzo nostro nonno, e, a nostro nonno, no- 
stro bisnonno, e così via. Egli fece tutte le cerimonie con molto rigore, perché 
allora seguivano i costumi. 

« Tutto questo non è per ridere, né per fare impressione; non fu inventato 
ieri, né oggi. Quando noi nascemmo, questo costume era già vecchio. È del 
tempo quando il mondo cominciò. Tutto ciò va scomparendo poco per volta. 

« Il vecchio mio padre conosce tutte queste cose: le racconta perché io le ap- 
prenda; ma io non sono fatto per questo. Quando essi studiano, fanno digiuni; 
mangiano solo bejà, maniuara; non mangiano peperoni, carne di animali grandi 
arrostita né bollita; non possono aver rapporto con donna. È molto sacrificio. 

« Il pagé riempie l’osso di arpia con parica, soffia nella narice, e l’appren- 
dista starnutisce. Se non starnutisce, è meglio che non continui. Chi starnutisce 
può continuare: sarà un buon pagé. Paric4 è preparata con corteccia di albero. 
La cuociono, raccolgono l’acqua, lasciano sedimentare e gettano l’acqua. La 
polvere resta nel fondo; la seccano al sole. 

« Esiste una pietra gialla che si trova in un monte speciale; è una specie 
di resina. I pagé la prendono per fare paricà; fu Juruparî che diede quel parica. 
La pietra di mio padre era gialla e si raschiava. Non tutti possono prenderla; 
bisogna sapere da dove viene e quali sono i canti per dare inizio e inalare. Fa 
proprio impazzire, fa saltare, cadere nell’acqua, e fa fare ogni pazzia; se non fosse 
presente il pagé capo, morirebbe molta gente. 


(1) Il vecchio pagé volle così mettere a mia disposizione quegli spiriti di animali 
sui quali credeva di avere autorità. 
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« C'è anche il caapi. Il caapî che si beve nelle danze, nei dabukuri, è altro; 
questo è molto più forte. Chi non lo resiste, va con le gambe in aria, muore. Non 
tutti possono cantare i canti dei pagé. Se uno volesse inalare e cantare senza es- 
sere pagé, cadrebbe morto lf stesso, perché non saprebbe né ricevere né restituire. 
Per questo è proibito cantare alcuni canti dei pagé. Esiste un canto per insegnare 
agli apprendisti, uno per curare il malato e un altro ancora contro il nemico. 
Dopo il canto, il pagé prende il sigaro e soffia per disperdere il fumo. 

« Quando l’apprendista studia, il pagé gli chiede: « Vuoi apprendere per cu- 
rare i malati, o per uccidere i nemici ? ». Chi ha cuore buono dice: «Io voglio 
curare la gente ». Un altro « Io anche ». Un altro: « Sembra di no; io voglio 
uccidere il nemico ». Un buon pagé può difendersi da un pagé malvagio, ma 
deve essere un pagé forte e vecchio. 

« Questo Tukàno che vive con noi studiò da pagé, ma non arrivò fino in fondo. 
Non ha resistito alla forza del paric4, ed è diventato pazzo. Si andava tuffando 
nei torrenti, saliva sulle piante. Allora gli altri pagé si accorsero che non resi- 
steva, ritirarono da lui tutto quel profumo, perché tornasse a stare di nuovo bene 

« Il pagé deve avere forza, perché, nel momento in cui inala, egli si torce, 
lascia uscire fuoco. 

« Il pagé comanda sul tusciaua; se è pagé tusciaua, egli comanda su tutti; 
ma è raro. Quando il pagé dice una cosa, il tusciaua deve seguirlo. 

« Per curare il malato, il pagé si dipinge il volto in maniera diversa che per 
la danza. Nelle guance un circolo rotondo e un punto nel mezzo: è l'occhio 
di falco. 

« Il maracaà del pagé ha piccoli buchi da un lato, che corrispondono nell’altro 
lato; sono per fare uscire e entrare la forza e per soffiare il fumo. Il manico è la 
spada del loro sogno; è stato bagnato con acqua di paricà, perché nel loro sogno 
essi vedano, abbiano forza. Nel maraca ci sono disegni magici; il maracà è il loro 
corpo, corpo di pagé. È una specie di scudo che essi usano. Quando fanno queste 
cerimonie, chiamano gli spiriti degli uccelli, cantano, soffiano il fumo, fanno il 
resto, e l’ammalato guarisce. 

« Ultimamente, tre anni fa, seppero che il vecchio era pagé. Un figlio di qui, 
del Brasile, Felinto Costa, ammalò: sentiva un grande dolore in un osso. Provò 
con medico, iniezioni, rimedi, promessa, preghiera e più preghiera. Spese 
diverse qualità di denaro (il padre suo poteva, era commerciante forte). 
Tornò peggio di prima e disse alla sua sposa: « Mia sposa, io non guarisco più, 
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penso che morirò ». Molti pagé dicevano che era stato il pesce. Erano già tre 
mesi che era ammalato, quando vennero a chiamare. Quel Bianco, solo calzoni, 
ossa e pelle, diceva: « Pagé non capisce cosa nessuna, come i medici. Ho speso tanto 
denaro, e ora un pagé viene a curarmi? ». « La moglie insisteva: « Vediamo; può 
darsi che il pagé faccia qualcosa, no? ». Il vecchio prese le sue erbe, fece la sua 
cerimonia, benedisse un po’, cantò, soffiò. L'uomo pensava che fosse supersti- 
zione. Alla terza volta ebbe come un colpo, quasi saltò; sembrava che quella forza 
fuggisse da lui. In quel momento il malato si sentì come riposato, come se avesse 
preso un bagno. Tornò a casa in silenzio: non gemeva né gridava. La sposa gli 
chiese: « Cosa è, mio marito, stai meglio ? ». « Sembra di sì, non sento più nulla, 
non sento ». Egli mandò a chiamare il vecchio, gli dette la mano, ringraziò molto. 
Da allora egli guarì. Egli non aveva fede, no; egli addirittura non ci credeva, 
ma guarì. 

« Ai padri missionari nessuno mai ha spiegato ciò, perché essi condannano 
subito. Ora io so che, quando i pagé fanno queste cerimonie, chiamano gli spi- 
riti degli uccelli, soffiano, cantano, il malato guarisce ». 


1 malati e la morte 


I malati, quando il pagé, autorità magica e misteriosa che rappresenta le 
leggi del gruppo, ha affermato che non c’è più speranza, in genere aspettano la 
morte con rassegnazione e vero stoicismo, rifiutando ogni alimentazione. 

Scrive lo Stradelli i8® che, quando qualche Indio è in agonia, gli altri lo 
circondano e spesso con grida cercano di intimorire la malattia per farla fuggire 
dal morente. Appena morto, i presenti ne cantano, o meglio ne piangono le lodi: 
« Mio marito, mio marito era tanto buono: portava a me il pesce ed io lo cuci- 
navo ... » Un altro: « Mio fratello, mio fratello era un grande cacciatore: uc- 
cideva il cinghiale, affrontava il giaguaro, ecc. », e così via. « Intanto gli uomini 
— dice Coppi !8 — esplodono colpi in aria con armi da fuoco e lanciano frecce 
per uccidere, dicono essi, colui che ha fatto morire il loro parente ». 

In genere il cadavere, accuratamente legato con fibre, viene inumato in 
una specie di sarcofago, formato da una piccola canoa tagliata a metà e chiusa 
su se stessa. 

A questo riguardo, mi fu raccontato dai missionari un episodio impressio- 
nante. Vicino alla Missione, un gruppo di Indi andava al cimitero trasportando 


LO SHAMAN O PAGÉ 201 


una canoa, tagliata per metà e raddoppiata. Il missionario si avvicinò e chiese 
di vedere il morto per dare l’ultima benedizione. Gli Indi aprirono la canoa 
nella quale si trovava una vecchietta ancora viva e ben legata, che sollevò len- 
tamente e tristemente la testa. Il missionario domandò indignato come potes- 
sero seppellire una persona viva. Con semplicità risposero che da molti giorni 
era malata e che il pagé aveva detto che sarebbe morta certamente; per cui an- 
davano a seppellirla. La vecchietta fu portata nella Missione, dove visse ancora 
alcuni giorni. 

A Pari-Cachoeira, nel Tiquié, il cimitero degli Indi si trovava a poca distanza 
dal villaggio. Ricordo, però, di aver visitato una malocca di Tuyuca abbando- 
nata, nell’Alto Tiquié, nell’interno della quale era stato seppellito di recente il 
figlio del tusciaua tra due grandi pali maestri. Sopra alla sepoltura era stato fatto 
11 fuoco, la terra era stata molto bene battuta e su di essa si trovavano molti archi 
e frecce spezzate. 
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XII — Feste e danze. 


Antiche danze. 


La vita dei Tukàno e degli altri Indi dell’Alto Rio Negro, nelle zone in cui 
le tradizioni sono ancora conservate, è un ritmico succedersi di riunioni, accom- 
pagnate da cerimonie e danze in occasione della maturazione delle frutta del 
bosco, dei battesimi, delle iniziazioni, in onore dei defunti o in altre ricorrenze 
speciali. 

« La prima si tiene nel mese di febbraio, per la raccolta della frutta di pu- 
punhas, e altre diciassette ne succedono nei rimanenti mesi, cioè per la raccolta 
delle frutta uazai, uiaquf, mirity, patagu4, umari, inga, guacu, cunori, cirin- 
gaia, iracagua, pirà, abiù, cucura, uacu, irapichiuna, bayati, abati » (Coppi 189). I 
dubukuri, che durano fino a tre giorni e che riuniscono Indi di tribù diverse, 
i quali convengono anche da grandi distanze, sono i più importanti. I casciri, 
che prendono il nome dalla bevanda che in queste occasioni viene prepa- 
rata, sono piccole feste più frequenti e che possono essere organizzate rapida- 
mente. « Tanto il cachirî che il dabacuri — dice Stradelli 18% — non sono pure 
e semplici feste; sono cerimonie religiose, stabilite da Jurupary 0, a meglio dire, 
confermate da questo, che le trovò già, quando venne mandato dal Sole ad in- 
segnare nuove leggi e costumi agli uomini ». 

Le danze sono in genere dirette dal tusciaua, o dal figlio del tusciaua, il quale 
tiene la lunga lancia di legno nella mani (muruc4). Riceve gli ospiti, dando ad ognu- 
no il proprio posto, e scambia con essi parole di benvenuto: « Così noi viviamo, 
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vogliamo oggi danzare, vogliamo oggi bere casciri, vogliamo bere caapî, come 
abbiamo sempre fatto. Nessuna lotta deve essere tra noi ... ». L’altro risponde: 
« Sì, così noi vogliamo fare, vogliamo danzare, così è bene, ecc. ». (K.G,189). 

I passi di danza descritti per primo da Wallace sembrano essere sempre 
gli stessi. « Gruppi di soli uomini, in fila l’uno di fianco all’altro, con la mano 
sinistra appoggiata sulla spalla destra del vicino, eseguono una serie regolare di 
passi di lato, poco a poco facendo in un circolo un giro completo. Allo stesso 
tempo, battono con i piedi, e così ottengono una specie di accompagnamento 
con gli ornamenti della caviglia, cioè con i sonagli, al canto di poche parole, 
che ripetono in tono grave. L'effetto è veramente animato e marziale. 

« Le donne in qualche intervallo ballano anche loro; ogni donna si pone 
tra due uomini, appoggiando il braccio su ognuno di essi, prendendoli alla cin- 
tura e restando con la testa in avanti, sotto alle braccia anche orizzontali degli 
uomini. Poiché le donne sono quasi tutte di piccola statura, non danno fastidio 
ai movimenti degli uomini. Esse rimangono così nel circolo in questa po- 
sizione durante due o tre giri completi. Ad un certo segnale, tutte vanno vicino 
ai banchi e si siedono per terra, fino a che non viene il momento di essere chia- 
mate di nuovo ad occupare nella danza il loro posto di prima ». (Wallace!89). 

A volte le figure di danza si complicano alquanto. secondo la descrizione 
di Stradelli 189). 

« Col tuchaua, che alla testa brandiva il murucù, un uomo e una donna 
alternantisi, con la mano sinistra sulla spalla del vicino e il muruci nella destra, 
con cui si accompagnavano, battendo il compasso, cominciammo ad andare da 
destra a sinistra con un moto lento e cadenzato, rischiarati dalla luce tremo- 
lante di torce resinose, che accese nel mezzo della sala, vicino ai suonatori, pro- 
iettavano fantasticamente le ombre dei danzatori sulle pareti e sul tetto, anne- 
riti dal fumo. Di tempo in tempo la danza si arrestava « il cachiry correva in 
giro, ma subito dopo la danza riprendeva, accompagnandola un ritornello in 
lode del defunto e ad ogni libazione il marac4 accompagnava più nervoso e la 
danza si faceva più rapida e meno compassata. A un certo punto il circolo si 
divide in due linee, che vanno vis-à-vis zompando e rinculando, e lasciano il 
vaso nel mezzo; poi si forma il circolo un’altra volta, ma invece di seguire a si- 
nistra, segue a destra per ricominciare fino all’infinito ». 

Gli stessi passi di danza. eseguiti da coppie con la stessa tecnica, furono osser- 
vate da Koch-Griinberg nel Rio Uaupés e Tiquié e sono documentati anche 
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in un recente film ripreso presso i Tuyuca dell’alto Tiquié, di cui Padre 
Dimitrovitsch mi ha dato alcuni frammenti, che appartenevano certamente al 
magnifico documentario girato da Thomaz Reis (vedi Rondon, 1953). (Fig. 74-76). 


Danza con maschere e danza del fallo. 


Gli Aruak dell’Igana usavano maschere nelle loro danze, e questo uso è 
stato seguito solo dai Kobéwa e dagli Uanana del gruppo Tukano. Nimuendajù 
è riuscito ad assistere ad una complicata danza con maschere, presso gli Uanana 
di Jutica, nell’Uaupés, organizzata in suo onore e che terminò in una danza del 
fallo, sulla quale aveva fatto un fugace cenno anche Koch-Griinberg 18), A que- 
sta festa partecipavano anche i Tariàna, gli Hohononanue-kobéwa e alcuni 
Jiboya-tapùuya del Rio Aiari 189. 

«I danzatori di maschere uscivano dalla costruzione dove si erano prepa- 
rati, marciando, in una colonna di due per due, verso lo spiazzale della malocca, 
guidati da una maschera di farfalla. Le altre maschere rappresentavano due 
aracus, due pappagalli, due demoni Tenemene, due pesci Arauri e due rondi- 
nelle. I pappagalli portavano bastoni con sonagli di nocciolo di piquia, legati 
sotto la punta; gli Aracus lunghi bastoni e i Tenemene semplici mazze. La far- 
falla, lanciando un prolungato « eh » e battendo con alcuni sonagli in una cuia 
ornata di penne di falcone, correva, correva con passi corti e leggeri, descrivendo 
giri nello spiazzale, mentre le altre coppie danzavano avanti e indietro. Poi 
avanzarono furiosamente, battendo con i loro bastoni nei battenti. Dopo aver fatto 
la stessa cosa nella porta di dietro, essi entrarono nella malocca, dove continua- 
rono la danza, i pappagalli con i passi corti ed il corpo inclinato in avanti, gli 
altri marciando con passi regolari: la farfalla di tanto in tanto si dava al suo 
volo caratteristico. 

« Allora arrivarono, guidati da una maschera di aràuri, i duc Tenemene, 
nella porta di fronte, dove incrociarono i loro bastoni. Quelli di dentro, capeg- 
giati dalla farfalla, sembrava volessero impedire loro l’entrata, minacciandoli 
con i loro bastoni e battendo con essi sulla porta. Poi danzarono i due gruppi, 
tanto quello dentro alla malocca come quello di fuori ... 

« Comparvero tre uomini: uno portava acangatara sulla testa, scudo e 
lancia nelle mani, gli altri portavano mazze e fazzoletti sulla testa. Danzavano 
di fronte al semicircolo degli altri: uscirono poi per la porta di fronte e appar- 
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vero da dietro, guardando dentro alla malocca, mentre danzavano da un lato 
all’altro, in posizione di chi scruta qualche cosa. Improvvisamente corsero den- 
tro e, passando nel semicircolo dei danzatori, uscirono un’altra volta dalla porta 
davanti. Quando ripeterono questa pantomina per la seconda e terza volta, 
quello che era armato di scudo e lancia prese una donna per la cintura e la portò 
con sé di fuori. Si capiva bene che rappresentavano l’arrivo di Indi di un’altra 
nazione, che venivano dal bosco. 

« Il termine finale della festa fu alle 9 del mattino, con una danza del fallo, 
I danzatori di maschere avevano nel ventre enormi falli grossolani di « emvira »; 
cominciarono a saltare sullo spiazzale, uno dietro l’altro, accompagnando ogni 
salto con un forte « Hum », con grande gaudio delle donne e delle ragazze pre- 
senti. Entrarono nella malocca, dove soffiavano e ventilavano i loro falli; avan- 
zavano poi con un « ch » di minaccia e con movimenti di coito contro le spet- 
tatrici, che fuggivano verso lo spiazzale, gridando. I danzatori, però, contempla- 
vano e accarezzavano adesso i loro falli, mostrandoli uno all’altro con commenti 
osceni e facendoli odorare. Infine, avanzarono anche contro gli uomini presenti 
nel modo descritto sopra; questi, però, ridevano, non ci facevano caso. 

« Verso le 9,30 del mattino tutto era finito ... ». (Nimuendajù). 


Danza e canto Marié. 


Nel gennaio 1963 ho assistito ad un dabukurf nei pressi dello sbocco del Rio 
Uaupés nel Rio Negro. Partecipavano alla festa Indi di molte tribù Tukano, e 
dirigeva le danze il padrone di casa, indio Baré. I Baré, ormai quasi estinti, sono 
di origine aruak. 

Gli invitati, giunti nel pomeriggio con le loro canoe, avevano deposto cesti 
carichi di frutta nello spiazzale avanti alla casa; poi, accompagnati dal suono 
di flauti di diverse grandezze, avevano portato i doni nell’interno della casa. 
Intanto, donne e bambini si erano seduti da un lato dello spiazzale, di fronte 
agli uomini e ai ragazzi. 

Due uomini cominciarono allora a suonare ognuno un lunghissimo e sottile 
flauto di legno, dipinto di nero, che giungeva a sfiorare il suolo, e attraversarono 
l’uno vicino all’altro, più volte, con passi ritmici di danza, lo spiazzale. Una donna 
entrò tra i due suonatori, che la cinsero con le loro braccia libere nei fianchi, men- 


(Foto Biocca) 


MARIÉ: INDI BARÉ ACCULTURATI 
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tre con l’altro braccio tenevano i flauti. Continuarono così la danza cadenzata 
in tre, accompagnati dal suono dei flauti. Una seconda donna, allora, entrò accanto 
alla prima. Intanto si veniva formando una lunga fila di uomini, che con una 
mano tenevano un lungo bastone di ritmo, fatto del tronco cavo di embauba, 
e con l’altra si appoggiavano sulla spalla di coloro che li precedevano. Essi ave- 
vano il volto dipinto con eleganti disegni. Aprivano questa fila i giovani più pre- 
stanti, seguiti dagli anziani e infine dai ragazzi, disposti questi ultimi secondo 
l’altezza. Tutti battevano ritmicamente il suolo, e i colpi risuonavano, ricor- 
dando il passo pesante e cadenzato dei soldati. Altri, senza partecipare alla danza, 
accompagnavano dal di fuori col suono di tozzi flauti, mentre i suonatori dei 
lunghi flauti, con le loro donne, si ritiravano dallo spiazzale. 

La lunga linea degli uomini si cominciò a snodare serpentinamente nello 
spiazzale della malocca. Una giovane donna si avvicinò a colui che apriva la 
fila e col braccio destro cinse la schiena dell’uomo, che a sua volta la ab- 
bracciò col suo braccio sinistro. Una dopo l’altra, le donne presero posto accanto 
ad ogni uomo che, lasciando la spalla di colui che lo precedeva, afferrava il fianco 
della compagna, continuando sempre a battere ritmicamente col bastone cavo 
il suolo. Improvvisamente, colui che aveva organizzato il dabukuri e che stava 
con la sua donna nella fila dei danzatori intonò il canto Marié, in lingua Baré. 
Era una melodia gradevole e orecchiabile, che si ripeteva continuamente, nella 
quale ritornavano sempre le parole Marié e dabukurf. Terminato il canto del 
primo cantore, un secondo cantore, su un tono più alto, ripeteva le stesse melo- 
die, che poi venivano riprese dal primo, e così via, finché le coppie dei giovani 
più vigorosi, che aprivano la fila, si staccavano dalle altre e irrompevano in una 
danza veloce, quasi di corsa, con passi sincopati, inseguendosi velocemente e bat- 
tendo sempre il tempo. Questo ritmo più veloce si sovrapponeva al ritmo lento 
degli anziani e dei ragazzi, che, ormai fermi, ammiravano le evoluzioni dei bal- 
lerini. Si aveva l’impressione di un focoso scalpitare di cavalli. La fine delle danze 
fu segnata da un lungo suono fragoroso, fatto dagli spettatori con i loro flauti. 
Ognuno allora tornò al suo posto, le donne da un lato dello spiazzale e gli uomini 
dall’altro, aspettando la distribuzione del casciri. 

Nel complesso, la danza era maestosa e interessante, resa ridicola e penosa 
dai calzoni sporchi e dalle camice cenciolose, che contrastavano con i disegni del 
volto e con le corone di penne sulle teste. Uno degli uomini aveva messo le penne 
su un vecchio cappello coloniale. Il contrasto e il malessere non sfuggivano nep- 
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pure agli Indi. Il capo, a cui chiesi il significato delle parole e dei canti, mi rispose 
solamente: « Cantiamo la nostra miseria ». 

Verso le sette di sera, quando la luna era ormai alta all’orizzonte, furono 
portati nel centro dello spiazzale recipienti ricolmi di una specie di zuppa di pe- 
sce. Tra esclamazioni di allegria e di approvazione, tutti si avvicinarono ai reci- 
pienti con le proprie cuie, dove misero il pesce che mangiarono con pezzi di beji. 

Le stesse danze e i canti ripresero poi più volte, intramezzati da distribuzioni 
di casciri. A notte alta, l’effetto delle bevande era evidente; le danze divenivano 
più disordinate e gli uomini facevano salti acrobatici, forse per mostrare la propria 
forza. Non ho assistito a scene orgiastiche; ma non posso escludere che con la 
complicità della notte possano essersi verificate. 

Una donna Tukano intonò un grazioso canto tukàno di ringraziamento, 
che mi fu tradotto. Era diretto alla moglie del padrone di casa, e diceva: 


« Portami, portami cascirf, io voglio bere, 
Evviva, Evviva 


« Portalo tu, che sei donna di Baré, a me che son donna Tukano, 
Evviva, Evviva 

« Portami casciri di canna, figlia di mia zia, portami casciri, 
Evviva, Evviva 


« Portalo, che son bevitrice di casciri di canna. 
Evviva, Evviva 


«Ho qui con me mia figlia, 
Evviva, Evviva 


« Per chi la desideri, ella è troppo giovane. 
Evviva, Evviva 


«Io berrò il tuo cascirî, quel cascirîf che dovevo bere. 
Evviva, Evviva 


« Portami casciri di canna, di quello buono, 
Evviva, Evviva 


« Canta questa donna, donna Tukàno. 
Evviva, Evviva 


« Io berrò il cascirì di mia cugina, 
Evviva, Evviva 
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« Ella è figlia di Pirà-tapùya 
Evviva, Evviva 


«Io son figlia di tusciaua Tukàno, 
Evviva, Evviva 


«Io son figlia legittima di Tukano, io son figlia di capo. 
Evviva, Evviva 
«Oggi noi siamo allegri, 
i Evviva, Evviva 
« Finché saremo in vita, saremo allegri. 
Evviva, Evviva 


« Anche io un giorno darò a voi casciri. 
Evviva, Evviva 


« Portami, portami cascirî, io voglio bere » 
Evviva, Evviva 
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XII - Il mito del Juruparîf. 


Musica del Furupari e danze sacre. 


Nelle grandi cerimonie in onore dei defunti, per la iniziazione dei giovani ecc., 
prima che abbiano inizio le danze di uomini e donne, e per accompagnare il 
sorgere, il culminare e il cadere della luna, s’ode nel bosco il suono degli strumenti 
sacri che si avvicina. A quel segnale, donne e fanciulle fuggono disperatamente. 

Già Wallace per primo descrisse queste cerimonie. Successivamente Coppi, 
Stradelli, Koch-Griinberg, Nimuendaji ecc. hanno confermato esattamente 
le descrizioni di Wallace. A volte, le differenze osservate consistono semplice- 
mente nel numero degli strumenti sacri suonati dagli Indi. 

« Un po’ prima che facesse notte, scrive Wallace 19, udimmo un suono, 
come di tromboni e di bassi, che veniva dal fiume in direzione del villaggio. 
Poco tempo dopo comparvero otto Indi, ognuno dei quali suonava uno stru- 
mento simile ad un fagotto. Portavano quattro paia di questi strumenti di dif- 
ferenti grandezze, con i quali facevano una musica selvaggia, tuttavia gradevole. 
Tutti suonavano i loro strumenti nello stesso tempo, formando nell’insieme un 
concerto tollerabile; la melodia era semplice, ma dimostrava più gusto per la 
musica di quanto fino ad allora avessi notato tra i selvicoli. I detti strumenti 
sono fatti di corteccia di albero arrotolata in spirale ed hanno anche un boccale 
fatto di foglie ... 

« La notte fui alla malocca, dove trovai due anziani che stavano suonando 
gli strumenti più grandi; li muovevano in maniera singolare, verticalmente o 
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di lato, accompagnando questi movimenti da corrispondenti contorsioni del 
corpo. Così, durante molto tempo, restarono, suonando una tollerabile melo- 
dia, accompagnandosi l’un l’altro molto correttamente. 

« Dal momento in cui comincia la musica, nessuna donna, vecchia o gio- 
vane, potrà rientrare, perché ciò fa parte delle strane superstizioni degli Indi 
Uaupés. Si considera così pericoloso che una donna veda uno di quegli stru- 
menti che, quando così accade, ella è punita con la morte, e l’esecuzione di tal 
pena è, in genere, per mezzo di avvelenamento. 

« Basta che si sospetti che la donna abbia visto, sia pure involontariamente, 
uno di quegli strumenti vietati, che non le si concede pietà, essendo ella inesora- 
bilmente condannata alla pena capitale. Dicono che siano stati i propri padri 
esecutori delle proprie figlie, o i mariti delle proprie spose, quando si sia dato il 
caso ». 

Il Koch-Griinberg !9° paragona il suono degli strumenti del Jurupari a 
«un misterioso suono di tipo melodico, simile al canto dell’organo nelle feste, 
in una vecchia melodia di chiesa ». È singolare il fatto che nel mio diario, non 
conoscendo ancora la descrizione di Koch-Grinberg, io abbia precisamente para- 
gonato il suono degli strumenti del Jurupari, che gli Indi di Pinokoaliro mi suo- 
narono quando ero a caccia nel bosco, al suono di un organo in una chiesa di 
campagna. (Figg. 100-101). 

Presso i Tariàna e presso i Baniwa, le feste del Juruparf venivano celebrate, 
oltre che con strumenti sacri, anche con speciali maschere sacre, che le donne 
non potevano vedere, da non confondere con le maschere profane, descritte da 
padre Giordano e da Nimuendajù. Stradelli vide una di queste maschere a 
Jauareté e una a Ipanoré. (Fig. 3). 


Origine e diffusione del mito. 


Il mito del Juruparf avrebbe avuto origine, secondo la tradizione, presso 
gli Indi che abitavano nella Serra di Tenuhî, nel bacino dell’Igana. Successiva- 
mente, le leggende e i riti si sarebbero diffusi in tutto il bacino dell’Alto Rio 
Negro, spingendosi a nord verso l’Alto Orinoco e a sud verso il bacino amaz- 
zonico. 


Una delle prime segnalazioni di danze rituali, con l’uso di strumenti musicali 
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interdetti alle donne, ci proviene, infatti, da v. Humboldt !2) e si riferisce agli 
Indi dell'Alto Orinoco. Più di un secolo dopo, sempre nell’ Alto Orinoco, Gheer- 
brant 199 ha assistito a feste del Juruparî presso i Piaroa. 

Anche nel Basso Inirida, i Puinàve, secondo la testimonianza di Rozo !9®, 
celebrano la festa del « Cukay » con strumenti e tradizioni analoghe a quella 
del Juruparî. 

A sud del Rio Negro, nel Rio Ica (Putumaio) e nel Solimòes, per i Ticuna, 
« Jurupari o demonio è l’unico essere superiore», secondo quanto scrive Bates!9). 

Una festa con strumenti analoghi a quelli del Jurupari fu osservata da 
Ehrenreich 199 tra gli Ipurin4, tribù Aruak del Rio Purùs, e da Castel 
neau !9 tra i Cacharari del Rio Purds. Così i Makd, visitati ultimamente 
da Schultz !99, nel medio Japurà, celebravano e seguivano il mito del Jurupari. 

Sembra che anche i Paresi, i quali vivono nel Mato Grosso, abbiano, se- 
condo Rondon !99, «flauti di diversa grandezza (jararaca), impiegati nelle 
feste e anche in certi riti religiosi. Perciò essi vengono nascosti in una capanna 
speciale, specie di cappella (Jaraca) ». 

Il D’Orbigny 20 ammette che il culto del Jurupari si estenda fino ai 
Carajia del Rio Araguaya, affermazione questa che non credo sia stata 
mai confermata. Riti sacri, che ricordano quelli del Jurupari, sono ricordati da 
Oliveira 29) presso i Carnigé di Aguas Belas, nella regione di Pernambuco. 
Strumenti magici, la cui vista è vietata alle donne, vengono segnalati anche tra 
altri gruppi di Indi sud-americani, quali, per es., i Mundurucùs 29, i Bakairi 
del’ Alto Xingi 2, e i lontani Chamacoco 299. 


Ancora oggi grande è l’influenza del mito del Jurupari tra gli Indi dell’ Alto 
Rio Negro. Quando nell'Alto Tiquié, al confine tra il Brasile e la Columbia, 
i Tuyuca suonarono vicino a me, nel bosco, la musica sacra, chiesi, attraverso 
l’Indio interprete, se fosse possibile vedere gli strumenti. Mi fu promesso che 
durante la notte il tusciaua me li avrebbe mostrati, evitando assolutamente di 
farli vedere alle donne, che altrimenti sarebbero morte. La promessa, però, non 
fu mantenuta. 

Nella missione di Monfort, nel Papuri, conobbi un missionario olandese, il 
padre Clemente, figura ieratica dalla lunga barba. Un grande flauto del Ju- 


ruparî stava di fronte all’infermeria, in maniera che chiunque avesse avuto 
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bisogno di medicine, avrebbe dovuto vedere lo strumento. Il fucile, però, stava 
vicino all’amaca del missionario. 

Nel 1963, l’Indio Daxsea di nome Antonio, nato nel margine columbiano 
del Rio Papuri e che ho incontrato ammalato nella Missione di Uaupés, mi di- 
ceva: « Da Santa Teresina nel Papuri venivano un giorno nel fiume missionari, 
suonando musica di Juruparî. Allora i miei, che avevano fucili, spararono colpi 
contro di loro. Vennero poi a prenderli, e dovettero restare una settimana car- 
cerati per avere sparato quei colpi. (Fig. 80). 

« Ora è poco, alcuni Makù, durante un grande dabukuriî, stavano danzando 
e suonando gli strumenti del Jurupari. Apparve improvvisamente un uomo tra 
loro; disse : « Come state allegri! Sono venuto a visitare voi così allegri! È tempo 
che si sta perdendo questo uso, che io amavo anticamente. Tutto questo finisce; 
per questo tutti stanno tristi ». Dopo di che scomparve. C’era un Makt che aveva 
studiato con i missionari e aveva fatto la comunione; a quello non comparve 
nulla. Agli altri comparve: era bello, e suonava: era Jurupari ». 

Tutte le volte che io domandavo agli Indi perché essi odiassero tanto i mis- 
sionari olandesi del Rio Papuri, essi mi rispondevano: « Perché essi sposano 
Daxsea con Daxsea, Tukaàno e Tariàna con Makù e perché hanno mostrato gli 
strumenti del Jurupari ». Evidentemente, gli Indi consideravano ugualmente 
grave l’incesto, il matrimonio con individui considerati di razza inferiore e la 
profanazione degli strumenti sacri. 


La parola « Furupari ». 


La parola « Jurupari » non appartiene alla lingua degli Indi dell’Uaupés 
e dell’Igana; tuttavia, nel parlare con stranieri, tutti ne comprendono il signi- 
ficato. Il nome Jurupari, che in origine si riferiva a uno spirito demoniaco Tu- 
pi, è stato usato, infatti, dai primi missionari per tradurre la parola « diavolo » 
e successivamente per indicare gli esseri mitici dei gruppi indi con i quali essi 
venivano a contatto, attribuendo loro caratteri demoniaci, 

Il missionario Coppi ?°9, infatti, dice, a proposito degli Indi dell’ Uaupés 
che « porgono un culto religioso allo stesso nemico di Dio e della razza 
umana, al demonio. Ogni tribù ne riconosce uno principale e lo designa con 
un nome distinto... ». 


(Foto Dimitrovitsch 
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Egli fornisce la seguente lista: 


« Tribù » 


Tariàna 


Tatumira 
Karapana 
Mak 
Pirà-tapùya 
TukAno 
Uanana 
Baniwa 
Kubéwa 
Desana 
Umagua 
Baré 


Nome 


Izi 

Ootenà 
Uina 
Pocadiatano 
Diana 
Doé 
Pamutatuî 
Titi 

Uizò 

Ditié 
Bejand 
Giurupari 


Tale identificazione del Jurupari col « diavolo » è stata facilitata dai riti 
sacri, legati a terribili leggi che impongono fustigazioni sanguinose per gli ini- 


ziandi e l’uccisione delle donne colpevoli di avere visto, sia pure involontaria- 
mente, gli strumenti e le maschere del Jurupari. 


Pur con un significato diverso dell’originale, la parola Juruparf ha acqui- 
stato, presso gli Indi del Rio Negro, un preciso e inconfondibile significato, per 
cui ritengo preferibile continuare ad usare questo nome, piuttosto che modifi- 


carlo volta per volta con i nomi usati dalle singole tribù. 


Il racconto di Coudreau. 


Forse il francescano Coppi ?9% è stato il primo che abbia scritto sul mito del 
Jurupari degli Indi dell’ Alto Rio Negro. Il Coudreau 209, che ascoltò il racconto 
dai missionari Canioni e Coppi, ne fece la seguente parafrasi, dandone una di- 


scutibile interpretazione. 


« La religione del Jurupari ci è adesso nota (.Juru-parai = uscito dalla bocca 
del fiume). Jurupari nacque da una vergine, vergine indiscutibile, poiché 
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non aveva organi sessuali. La presenza di questa vergine senza parti sessuali crea- 
va agitazioni nella tribù. Un giorno i pagé si riunirono vicino a lei, fumando 
tabacco, bevendo casciri e ipadù; poi si ritirarono, lasciando la vergine sola. 
Fu allora che ebbe luogo la sua immacolata concezione. La vergine bevve tutto 
il casciri che restava, se ne riempì la pancia e ne divenne incinta. Venuto il 
momento, non poteva sgravarsi. Un giorno, mentre faceva il bagno in un igarapé, 
il pesce chiamato «tarire » le fece una incisione al basso ventre: «fece il 
buco », dice la leggenda, e il bambino nacque. 

« I pagé rubarono a sua madre il bambino del miracolo e lo portarono nella 
foresta, dove presto divenne grande. Dal suo corpo uscivano luci; muovendo 
le dita, egli produceva suoni; da tutta la sua persona veniva un rumore di tuono. 
Gli Indi erano meravigliati. Un giorno si fece un gran casciri; egli assistette, 
ma le donne non lo riconobbero. Le donne non digiunavano ancora. Egli disse 
agli uomini che bisognava che tutta la popolazione digiunasse, perché altri- 
menti avrebbe fatto morire gli uomini e i ragazzi. Poco dopo, i bambini fecero 
fuoco sotto all’albero chiamato Uaci; caddero i frutti che i bambini mangia- 
rono, malgrado il divieto recentemente fatto da Juruparî di non mangiare que- 
sti frutti, assolutamente proibiti durante il digiuno generale che allora si stava 
osservando. Indignato di questo atto di disubbidienza, Jurupari uccise i bam- 
bini e li mangiò. 

« Allora ebbe luogo la passione di Jurupari. Gli uomini si riunirono, fecero 
un grande casciri, invitarono Jurupari e lo buttarono nel fuoco. Dalle ceneri 
del Jurupari nacquero palme pasciuba, che sono le ossa di Jurupari, reliquie. 
È da una pasciuba, nata subito dalle ceneri del defunto, che l’anima di Jurupari 
poté salire fino al cielo durante la notte stessa della morte. Prima di giorno, 
perché le donne non potessero vedere la reliquia vivente di Jurupari, gli uomini 
abbatterono la pasciuba dell'Ascensione e ne fecero i primi strumenti sacri. Il 
suono che gli Indi ottengono dalle pasciube così preparate è la voce propria del 
Juruparf. E poiché, quando era vivo, il figlio della vergine andava vestito di una 
pelle di scimmia, il Macaca-raua (pelo di scimmia) è oggi il suo simbolo. 

« In seguito alla morte del figlio della vergine, furono le donne (le donne 
hanno decisamente grande importanza nella religione del Jurupari) che suo- 
narono la pasciuba, si vestirono con la macaca-raua, invocarono il Jurupari; 
ma questi aveva senza dubbio ragioni per non amare le donne. Un giorno 


egli discese dal cielo e inseguì una che portava il macaca-raua e le pasciube. 
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Questa si fermò per urinare e lavarsi; Jurupari finì per prenderla, la coricò 
sulla pietra, la violò e le prese le pasciube e il macaca-raua. Da allora le donne non 
hanno più potuto vedere il macaca-raua sotto pena di morte. Per questo fatto 
vanno diritte all’inferno; ma, perché ci vadano più svelte, le avvelenano. Tutta 
questa storia è disegnata grossolanamente e poco decentemente sulle pietre della 
cascata d’Arapapà sul Papurf. 

« Dopo l’incidente della donna violata, Jurupari, dall’alto del cielo, orga- 
nizza definitivamente le feste solenni della sua religione, i Dahukuri, 0 feste dello 
scudiscio. I Dabukurî sono fatti come testimonianza dell'amore e della pau- 
ra ispirati sempre agli Uaupés dai misteri terribili del loro grande dio Jurupart. 

« Jurupari, dall’alto del cielo, ha imposto il macaca-raua, la sua antica veste, 
per suo simbolo. È lui che ha scelto le palme pasciuba, le sue reliquie viventi, 
per farne lo strumento per l’evocazione, e che ha indicato il carattere delle danze ». 


Stradelli e il Furupari. 


Lo Stradelli 2° stava raccogliendo notizie al riguardo, quando comparve 
la pubblicazione di Coudreau. Il giudizio di Stradelli sulla interpretazione del 
mito, fornita dal missionario Coppi e da Coudreau, è giustamente molto severo. 
Egli scrive: « Questo e quell’episodio della leggenda mi erano stati raccontati: 
avevo fatto il viaggio al Cristo Vicente quasi assolutamente a questo fine, 
ma non avevo potuto ricavare nulla. L’unica impressione, che di tutto ciò mi 
si era formata nella mente, era che la identificazione di Jurupary col diavolo 
era falsa, che ben lungi dall’essere il mito cristiano, esso si accostava in caso al 
concetto del daimonion greco. Quando nel 1883 I. Coppi venne a Manaos dopo 
la presentazione della maschera del Jurupary e mi raccontò i segreti della « re- 
ligione del diavolo », come diceva, ultimamente svelati, questi mi parvero per 
la maggior parte esagerazioni del fantasioso, ma non altrettanto coraggioso 
francescano che almeno era per nulla entusiasta del martirio. Vi si vedeva trop- 
po quello stesso spirito prevenuto dei primi missionari, che tutto ciò che usciva 
dall’orbita cristiana, che aveva un aspetto nuovo, era per lo meno diabolico; 
e non vi prestai che un’attenzione molto relativa. Era troppo chiaro che per lui 
fosse una vera incarnazione, quindi non poteva esservi nulla di buono. Al mio 
ritorno qui, trovai il lavoro di Coudreau, pubblicato mentr’ero al Venezuela e 
restai non poco meravigliato vedendo accettata come buona moneta la storia 
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di I. Coppi, analizzata con la critica spenceriana. Volli averne il cuore netto e 
cominciai a riunire i miei pochissimi frammenti e cercare, interrogando qualche 
Uaupés, di raccapezzarmi come stava veramente la cosa: allorchè parlandone 
con il mio buon amico Sig. Massimiliano José Roberto, questi mi disse che il 
lavoro egli lo aveva già fatto e che, volendo, metteva il manoscritto a mia dispo- 
sizione: potete figurarvi se accettai. In principio volevo farne un riassunto, poi 
mutai pensiero, e lo tradussi; ed è questa la traduzione che aggiungo, in seguito 
a queste note, senza maggiori commenti ... Massimiliano J. Roberto discende 
per parte di padre dai Manaos e per parte di madre da una Tariana dell’ Uau- 
pés, sorella del tuchaua Mandù di Jauareté, che era ancora vivo al tempo dei 
mio ultimo viaggio in quel luogo. Era quindi la persona più adatta, se non l’uni- 
ca, che potesse fare questo lavoro ». 


« La leggenda del Jurupari » è stata pubblicata in italiano da Stradelli, 
nel Bollettino della Società Geografica Italiana dell’anno 1890. Essa rappre- 
senta un documento di eccezionale valore etnologico. Forse lo stile romantico 
di fine Ottocento dello Stradelli toglie in qualche punto la spontaneità al racconto 
e può far sorgere erroneamente il sospetto che l'immaginazione poetica abbia 
preso il sopravvento sulla fedeltà del racconto, dettato dall’Indio Massimiliano 
Roberto. A conferma dell’onestà della narrazione dello Stradelli, esiste l’inte- 
ressante lavoro di Barbosa Rodrigues 2°, pubblicato alcuni anni dopo, in cui 
la stessa leggenda viene ripetuta fedelmente anche nei dettagli. 

Anche Koch-Griinberg ®® ci ha lasciato una breve, ma interessante leggen- 
da dei Makuna del Rio Apaporis. 

Tra i Baniwa del Rio Icana, Saake ®!D è riuscito a raccogliere, con l’aiuto 
di molti Indi, una complessa leggenda del Juruparf, che è stata confermata nelle 
grandi lince da Galvào 212), 

Durante il mio primo viaggio, ho trascritto una leggenda che Dimitro- 
vitsch!9 aveva ascoltato tra i Daxsea del Rio Tiquié. Nel secondo recente viaggio, 
ho avuto la fortuna di registrare in lingua tukàna alcune leggende, che venivano 
a me narrate da un vecchio e famoso pagé Tariàna di Jauareté e che mi ve- 
nivano tradotte in portoghese dal figlio del pagé, di nome Graciliano Mendes. 

La figura di Jurupari è alquanto diversa nei differenti gruppi indi: ciò non 
deve sorprendere, se si considera che il mito del Jurupari è accettato ed è traman- 
dato da Indi di origine e cultura diverse. 
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Per queste ragioni, vengono a volte narrate varianti di una stessa leggenda e 
vengono introdotti elementi estranei alla cultura indigena, che deformano il pri- 
mitivo significato. Non è senza interesse il fatto che Jurupari è in alcune leg- 
gende raffigurato come un giovane bellissimo e che gli strumenti del Juruparf, 
che cantano la musica dei morti e incutono terrore alle donne, sono fatti con il 
legno di pasciube, germogliate dalle ceneri di un vecchio stregone, arso vivo per 
aver rivelato per primo alle donne i misteri di Juruparf e per aver ingoiato bam- 
bini, colpevoli di non aver rispettato il digiuno. La maschera sacra è formata con 
peli di scimmie e di donne, e viene indossata per incutere ad esse terrore e rimorso 
per avere ucciso i propri figli maschi. 

Per i Baniwa, invece, l’eroe civilizzatore, che oggi viene anche identificato 
con Cristo, non è Jurupari, ma Inapirikuri, progenitore di Jurupari (o Koai). 
È Inapirikuri che fa bruciare vivo Jurupari per aver ingoiato i bambini che 
non hanno rispettato il digiuno. Dalle ceneri di Juruparf nascono le pasciube, 
con cui vengono preparati i flauti sacri che non possono essere visti dalle donne. 

Tra i Baniwa compaiono figure quali Dzuri e Meriri, che simboleggiano al- 
cune funzioni dei pagé e che non sembrano avere analogo riscontro tra i Tariàna. 

Le leggende delle tribù Tukano, raccolte da Koch-Griinberg e Dimitrovitsch 
così come il racconto di Coudreau, si avvicinano più allo schema dei Baniwa: 
è dalle ceneri di Juruparf, essere demoniaco, che hanno origine i flauti sacri. 

Stradelli così definisce Jurupari 214: « Il grande legislatore, il riformatore di 
costumi indigeni, che fu inviato dal Sole per insegnare la legge e i costumi e 
stabilire la supremazia dell’uomo, insegnando che la donna non deve intromet- 
tersi negli affari dell’uomo, perché la sua interferenza è sempre dannosa. Nacque 
da una vergine, che restò fecondata dal succo della cucura (!). Fu lui che, dopo 
essere stato obbligato a punire la curiosità femminile, e tra le punite trovò la 
propria madre, istituì le danze propiziatorie in onore dei morti ». 

Le donne, che temono Jurupari (o Izî, secondo la lingua tariàna), lo chia- 
mano Boskan (o Bokan), il che significa « Cuor duro », « Cuore crudele ». 

Goldman ha cercato 2! di semplificare e sdrammatizzare il mito del Juru- 
pari degli Indi dell’Uaupés e Caquetà. 

Egli ritiene che le così dette feste del Jurupari siano destinate al culto degli 


(1) La cucura è una pianta del bosco, che dà frutta che ricordano grandi grappoli 
d’uva nera. 
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antepassati, fondatori della « sib », esseri benefici, e che gli strumenti sacri, 
che non possono essere visti dalle donne, rappresentino appunto gli antepassati. 

È ben vero che nella « Leggenda del Jurupari », lo Stradelli 219) dice: 
« Sappiate adesso che gli strumenti, che servono a piangere i morti, devono es- 
sere suonati solamente dal pagé e dal tusciana, quando piangerete i parenti e 
berrete le loro ceneri ». E in un altro passo: « Ti insegnerò la musica dei morti, 
che dovrà essere eseguita il giorno in cui dovrai piangere quelli che morirono e 
quando ne berrai le ceneri ». 

È evidente, quindi, che gli srumenti del Jurupari servono anche per « pian- 
gere i morti » e per suonare « la musica dei morti »; tutte le leggende, però, rac- 
colte tra Tukano, Tariàna e Baniwa dell’Uaupès e affluenti e dell’Icana, mo- 
strano la grandiosità complessa dell’argomento. 

Secondo Métraux 21°, questi miti sono legati con ogni probabilità alla lotta 
contro il matriarcato e il precedente dominio della donna. A questo riguardo, 
Schaden 229 così scrive: «Il fatto principale è tuttavia che l’istituzione della 
società degli uomini, con le rispettive cerimonie di iniziazione, l’esclusione delle 
donne da queste e da altre feste di tipo religioso, la rigorosa proibizione di mo- 
strare alle donne, sia gli strumenti musicali che riproducono la voce degli spi- 
riti degli antepassati, sia le maschere con le quali si raffigurano questi spiriti, 
rappresentano fenomeni generalmente associati a questa categoria di miti eroici, 
diffusi in tutto il continente sud-americano. La finalità delle feste nelle quali 
sì suonano i flauti sacri e in cui si rappresentano gli spiriti degli eroi e degli an- 
tepassati ha, con ogni ragione, lo scopo di intimorire e terrorizzare le donne ». 

I miti e le leggende del Juruparf sono, quindi, l’espressione di un patrimonio 
culturale che viene trasmesso ai giovani con lo scopo principale di mantenere 
vivo il ricordo delle imprese degli antenati e il rispetto delle severe leggi tribali. 
Essi forniscono gli elementi più importanti sulla storia, sulle leggi tribali, sul 
grado di immaginazione raggiunti dai vari gruppi indi. Attraverso la conoscenza 
delle leggende del Jurupari, è possibile comprendere meglio il significato di molte 
manifestazioni della loro vita, che potrebbero sembrare assurde o crudeli, e le 
ragioni della grande rivolta del 1883, che seguì alla profanazione del Jurupari 
da parte dei missionari francescani. 
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XIV - Due leggende Tukano del Jurupariîi. 


Mtromaki. (*) 


— Da molti anni salì nella grande casa dell’acqua, dalla patria del Sole, 
un fanciullo, che sapeva cantare così meravigliosamente, che tanta gente da vi- 
cino e da lontano si riunì per vederlo ed ascoltarlo. 

— Egli si chiamava Miromaki. Ma quando il popolo, che lo aveva sen- 
tito, tornò alle proprie abitazioni e mangiò pesce, cadde tutto morto. 

— I parenti presero allora Miromaki, che intanto era divenuto un giovane, 
e lo bruciarono sopra un grande fuoco, poiché era malvagio e aveva ucciso i 
loro fratelli. 

— Il giovane continuò fino alla sua morte a cantare meravigliosamente e, 
quando le fiamme stavano lanibendo il suo corpo, egli cantò: «Ora io muoio, 
mio figlio, ora io lascio questo mondo ». 

- Quando il suo corpo già era circondato dal fuoco, cantò egli sem- 
pre in tono forte: « Ora si distrugge il mio corpo, ora sono morto ». E il cerpo 
sì distrusse. 

— Egli morì e fu bruciato dalle fiamme; la sua anima, però, salì al cielo. 
Dalle sue ceneri crebbe nello stesso giorno una foglia verde, diventò rapida- 
mente più grande e più grande, divenne lunga ed era nel giorno seguente 


(1) Leggenda raccolta da Koch-Griinberg, 1909-10, presso i Makuna del Rio 
Apaporis. 
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una bella e grande pianta, la prima pianta di pasciuba, perché prima dell’alba 
non esisteva quella pianta. 

- Gli uomini, però, fecero con il legno grandi flauti, e questi riproducevano 
meravigliosamente le melodie, con le quali una volta Miromaki aveva cantato. 

- Gli uomini li suonano fino ai nostri giorni, tutte le volte che le frutta del 
bosco sono maturate, e danzano in onore di Miromaki che creò tutte le frutta. 

- Ma le donne e i bambini non possono vedere i flauti. Le prime morireb- 
bero rapidamente, i secondi mangerebbero terra, diventerebbero malati, poi 
morirebbero. 

- Dopo la danza, gli uomini possono alimentarsi solo quando il pagé abbia 
dato loro un frutto di peperone arrostito; ma anche così possono mangiare solo 
beijù, capsciruru, tucupi e termiti durante due giorni e mezzo. Dopo di ciò, pos- 
sono prendere qualsiasi alimento. 

— Una volta per anno, in occasione delle grandi feste del Jurupari, per le 
quali si riunisce molta gente, quelli che vi prendono parte si flagellano fino a far 
correre il sangue. Le ferite si sfregano con peperone e ardono terribilmente per 
tre giorni ». 


Uakti. (1) 


— Esisteva anticamente un essere misterioso, che traeva nella rovina le 
donne. 

— Qualsiasi donna, che lo avesse veduto o incontrato, sarebbe divenuta 
malata e immonda. 

-— Gli uomini si riunirono e decisero di catturare vivo Uaktf, per poi 
ucciderlo. 

— Prepararono con grandi tronchi una enorme trappola, e Uakti vi cadde 
dentro. 

— Aveva forme umane; ma era orribile, con il corpo pieno di fori. — Il 
vento che passava in questi fori produceva un suono profondo e lugubre. 

- Uakti fu bruciato vivo, e nello stesso luogo nacquero subito tre palme 
di pasciuba, nelle quali passò lo spirito di Uakti. 


(1) Leggenda raccolta da Dimitrovitsch (comunicazione personale) presso i Daxsea 
di Pari-Cachoeira e illustrata da Schaden, 1945. Uakti è il nome di un essere 
soprannaturale Tukano che è stato usato dal narratore per indicare Jurupari. 
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- Da quel tempo gli strumenti di Uakti sono preparati con quelle palme, 
e contengono lo spirito di questo essere misterioso. 

- Il suono che esse producono è lo stesso suono che faceva il vento, quando 
passava attraverso i fori del corpo di Uakti. 

-— Le donne che vedessero questi strumenti diverrebbero immonde e malate, 
come nel tempo in cui viveva Uakti. Devono essere eliminate. 

- In questa maniera sono punite Je tre maggiori colpe delle donne: la 
loquacità, la curiosità e... il padre Dimitrovitsch non riuscì a ricordare, nel mo- 
mento in cui mi raccontava la leggenda, la terza grande colpa delle donne. 


I KOBÉWA 
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I - Notizie sulla organizzazione sociale. 


I Kobéwa, abitualmente considerati appartenenti al gruppo linguistico 
culturale Tukàno, sembrano avere una organizzazione sociale e alcuni costumi, 
che, almeno in parte, si differenzierebbero da quelli degli altri Tukano. 

Sono chiamati Kobéwa dagli altri Indi, forse perché usano spesso la parola 
« kebene », che significa « no ». Il loro vero nome, secondo Koch-Griinberg 19, 
sarebbe Hahinaua, mentre, secondo Goldman 2, sarebbe « Pamiwa », cioè 
« Primo Popolo ». Sono suddivisi in piccoli gruppi, per primo studiati da Koch- 
Griinberg, che ricorda i Koréa (Koro-Koro = Popolo dell’ibis); i Papulih4hà- 
naua, provenienti originariamente dal Papuri, poi assimilati ai Kobéwa; gli 
Utséna (Puga-tapùya = Popolo rete da pesca); gli Uafana (?) (Yuriti-tapùya = 
Popolo colomba); i Pamod (?) (Tati-tapiya = Popolo tatti); i Méxdàa (Karapa- 
nà-tapiya = Popolo zanzara) (1); i Bahuna, o Bahokéoa, del Cuduairf, gli stessi 
di cui aveva parlato Wallace chiamandoli Bauhunas, che sono giudicati con 
un certo disprezzo dai veri Kobéwa; gli Holéua, di origine Aruak, che ora par- 
lano Ja lingua Kobéwa. Nel magnifico Atlante « Indianer typen aus den Ama- 
zongebiet », Koch-Griinberg, 1906, ricorda ancora le seguenti « orde » Kobéwa: 
Baliaua, Bioua, Ihoidéuò, Mialàua, Olobahahanaua, Ualaliua, ecc. 

Nimuendajù 22 è riuscito ad individuare l’esistenza di 24 piccoli gruppi 
di Kobéwa. Nel Rio Uaupés, tra lo sbocco del Rio Querari e del Rio Cuduairi, 


si troverebbero i Walaliwa, Orabawa e Miarawa; sopra allo sbocco del Rio 


(1) Preferisco considerare i Karapanà come tribù TukAno, e non Kobéwa. 
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Cuduairi, gli Ucuwaiwa, Kohako-Kobewa, Papiwa, Buoibowa e Hulélaliwa; 
nel Rio Cuduairi, gli Ambomamara, Pialawa, Ilheadéwa, Kalowa, Hehénawa, 
Bahdkiwa, Pedikwawi, PiAndokawi, Heliwa e Aweka; nel Rio Querari, infine, 
i Dyuremàwa, Dianvwa, Koaitarabewi-Bibwa, Tòliawi e Kawikalina. 

Uno dei gruppi più numerosi, di circa 120 individui, è quello dei Dyure- 
miwa, o Jiboia-tapùva, forse di provenienza Aruak, che vivrebbero nel margine 
sinistro del Querarî e nello Alto Aiarf. 

La vita materiale dei Kobéwa sembra simile a quella degli altri Indi del- 
l’Uaupés. In generale, le loro malocche, visitate anche da H. Rice ???, sono 
situate lontano dalla riva dei fiumi e a qualche chilometro nell’interno del bosco. 

La maggior parte delle notizie sulla loro organizzazione sociale proviene 
dal Goldman ?, il quale ritiene che i Kobéwa siano suddivisi in numerosissime 
sib, riunite in tre fratrie esogamiche. Egli considera « sib » come sinonimo di 
« clan», e la definisce come una organizzazione « patrilineare e patrilocale che 
afferma di derivare da una linea di discendenza maschile (con alcune eccezioni) 
fino ad un antenato fondatore ... I membri della sib possono essere e spesso 
sono dispersi (indipendenti, satelliti, subsib) ». 

La fratria, secondo Goldman, sarebbe « una confederazione di sib, che sono 
strettamente legate da leggi di esogamia, da residenza comune lungo lo stesso 
fiume, da una tradizione di comune origine e discendenza, da una gerarchia 
che attribuisce a ogni sib il suo posto nella gerarchia sociale e finalmente da una 
serie di cerimonie ». Aderendo alle regole dell’esogamia, le sib si considerano 
come formate da fratelli. 

Padre Silva 2°, invece, considera i Kobéwa come una semplice tribù del 
gruppo Tukano e fornisce una lunga lista di lignaggi (o divisioni, come egli li 
chiama), che corrisponde alle sib di Goldman. 

Dalle precedenti ricerche di Koch-Griinberg e Nimuendajù, come dalle 
recenti osservazioni di Goldman, appare evidente che i Kobéwa non rappresen- 
tano una tribù omogenea, ma che ad essi si sono uniti in tempi successivi gruppi 
di origine Aruak e Makd. Infatti, nel recente volume sui Kobéwa, Goldman one- 
stamente riferisce che, sebbene abbia fatto qualche sforzo per presentare i Cubeo, 
(Kobéwa), la trattazione si riferisce, però, ai Bahukiwa, una sib inferiore, forse 
anche una sib straniera, di probabile discendenza Mak. 

È, quindi, probabile che le tre fratrie intraviste da Goldman siano legate a 
tre diverse origini (Tukano, Aruak, Mak) e che le sib rappresentino invece i 
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relativi lignaggi. Uno studio più approfondito, anche dal punto di vista lingui- 
stico, è indispensabile, prima di accettare una sicura definizione della organiz- 
zazione sociale dei Kobéwa. 

Secondo i miti raccolti da Goldman, i Kobéwa credono di discendere da 
coppie di anaconde, che emersero un tempo sulle rocce delle cascate, si trasfor- 
marono in coppie di fratelli e sorelle e si scambiarono le rispettive sorelle. Ogni 
uomo diede origine ad una diversa sib. Dal primo maschio derivò la sib più im- 
portante e successivamente le sib si riunirono nelle tre fratrie. Sono evidenti in 
questo caso le strette somiglianze con il mito raccolto da padre Beksta tra i Tu- 
kàno. 

Non esisterebbe un capo della fratria; ma in ogni singolo gruppo locale un 
capo, 0 « padrone di casa », simile al tusciaua Tukano, le cui donne sarebbero 
responsabili della pulizia della casa (?). 

Lo shaman, o pagé, che i Kobéwa chiamano Yavi, sarebbe una figura ben 
distinta dal semplice iniziato, o Pariekoku, analogamente a quanto è stato osser- 
vato presso gli altri Tukano e i Baniwa. 

I Pariekoku, o uomini dal potere (Parie significa potere), sono addetti alle 
cerimonie collettive dei battesimi, dei matrimoni e delle cure minori, mentre gli 
Yavi, molto più forti, possono assumere la forma di giaguari, lanciare malefici e 
così uccidere. 

Goldman ?29 descrive le danze con maschere, che i Kobéwa eseguono in 
occasione delle cerimonie funebri (Oyne). Queste danze sono molto simili a quelle 
osservate da padre Giordano ?? tra i Tariàna, e da Nimuendajù tra gli Uanana. 
Egli vede, in ogni episodio, evidenti allusioni sessuali e descrive quindi l’Oyne 
come una sequenza sessuale ritualizzata. « Il climax della prima parte dell’oyne 
è il coito rituale, così come il climax della seconda parte è la licenza sessuale ». 

Alcuni altri caratteri attribuiti dal Goldman ai Kobéwa sembrerebbero 
indicare chiari punti di contatto culturale tra questi Indi e gli YanoAma. Le 
fanciulle verrebbero deflorate manualmente, dopo la prima mestruazione, da un 
anziano, in coincidenza col rito della pubertà. Tra i Suràra e Pakidéi (tribù 
YanoAama), come è ricordato da Becher ®?, le bambine sono deflorate manual- 
mente dalla madre, alla nascita. Ufficialmente, i Kobéwa credono che sia stata 
la Luna a compiere l’atto. La Luna si accoppierebbe di notte con la fanciulla 
e provocherebbe la prima mestruazione. Così una fanciulla prepubere viene 
indicata come « quella che non si è ancora unita con la Luna ». Allusioni a 
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questa funzione della luna si trovano anche nella leggenda uanana, raccolta 
da Amorim. 

Le guerre, dovute soprattutto al furto di donne, sarebbero guidate non dal 
tusciaua, ma da un capo guerriero, e nelle battaglie verrebbero usate di preferenza 
mazze di legno, per renderle meno sanguinose. I Kobéwa sarebbero addirittura, 
secondo Goldman, veri cannibali e mangerebbero i nemici morti (!). Gli organi 
genitali del vinto sarebbero affumicati e seccati; il vincitore se li sistemerebbe 
come decorazione durante la danza rituale e farebbe poi mangiare il pene affu- 
micato del nemico alla propria moglie, per aumentarne la fecondità (?). 

Infine, sempre secondo Goldman, presso i Kobéwa non esisterebbe il mito 
del Jurupari, ma il culto degli antepassati, esseri benefici, i quali sarebbero im- 
personati nei lunghi flauti di pasciuba (/riartea exorrhiza), la cui vista è inter- 
detta alle donne. I giovani sarebbero iniziati con fustigazioni, e verrebbero ce- 
lebrate danze con maschere profane. (Figg. 81-86). 


I Kobéwa sono stati scelti dal Goldman come esempio per la trattazione 
di tutte le tribù della regione dell’Uaupés-Caquetà. Mi permetto di dissentire in 
ciò dal Goldman, perché molti caratteri, che egli attribuisce ai Kobéwa e che 
io non posso confermare né smentire, non avendo studiato direttamente i Kobéwa, 
non sono condivisi dagli altri Tukano da me visitati. 


(1) Koch-Griinberg (1909-10, 2, p. 152) ricorda solo pratiche di endocan- 
nibalismo tra i Kobéwa. « Raccolgono le ossa dei morti dopo lungo tempo, le brucia- 
no e mettono le ceneri nel casciri. Sarebbero i vecchi e i padri di tre figli a berle; 
nella grande festa dei morti, anche le donne ». Analoghe informazioni aveva dato 
Coudreau (1887, 2, p. 173), basandosi su notizie avute da Coppi (vedi Colini, 1885), 
il quale scrive: « I Cubevas bevono col casciri le ceneri dei defunti ». 
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I - Genealogia dei capi Tariàana. 


I Tariàna (1), valutati a poche centinaia di individui, hanno lasciato una 
impronta indelebile nella storia dell’Alto Rio Negro, con le loro meravigliose 
leggende e con la rivolta del Juruparî, di cui furono i principali protagonisti. 

« Raccontano, scrive Stradelli 2, che quando il Tuono scoppiò, si disperse 
tutto; il sangue cadde da un lato, la carne dall’altro. Dal sangue nacquero i 
Baniwa e i Tariàna e dalla carne non so quale popolo nacque, ma non sarebbe 
troppo avventuroso affermare che furono i Baré ». 

Le prime notizie ufficiali sui Tariàna risalgono al 1793, anno in cui essi 
furono pacificati a Jauareté dal missionario Andrea Fernandes de Sousa con la 
collaborazione del tusciaua Calisto e del suo fratello Bernardo ®®. Egli così scrisse: 

« Essendo io parroco di San Gabriel, fui mandato là per fondare una chiesa 
dove potessi celebrare con decenza la Messa e gli altri Sacramenti, per cui chiesi 
al comandante gli strumenti di falegnameria, con cui gli stessi Indi lavorarono 
e fecero porte e finestre. Nel giugno dell’anno seguente, dopo terminate le con- 
fessioni annuali, li pregai di venirmi a portare in quel riuovo villaggio, 
dove dissi Messa e amministrai i Sacramenti del Battesimo a 253 bambini del- 
l'uno e dell’altro sesso. Nell’anno seguente amministrai questo Sacramento a 
416 individui. Era cosa ammirevole vedere con quanta devozione gli Indi del- 
l’interno portavano i loro piccoli figli a battezzarsi; in effetto battezzai 669 figli 
di Tariàna, Pirà e Tukano ». 


(1) I Tariàana vengono indicati anche col nome di Tarìa. 
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Dopo la morte di questo missionario, cessarono i contatti con i Tariàna, 
che furono ripresi alla metà dell'Ottocento dal missionario Gregorio José Maria 
da Bene. Sono poi avvenuti i fatti già ricordati, che culminarono con la rivolta 
dei Tariàna di Ipanoré, nel 1883, e la successiva fuga dei missionari da tutto il 
Bacino dell’ Uaupés, per la profanazione del mito del Jurupari. 

Stradelli 2 così cerca di ricostruire le vicende della migrazione Tariàna 
nell’Uaupés e la genealogia dei capi Tariàna. 

« Credo che i Tariàna, d’accordo con la tradizione, venivano risalendo 
il Rio Negro e, spinti o non dal tusciana Cucuî (*), entrarono nell’Igana, dove 
si trattennero poco e di lì, sempre secondo la tradizione che seguo passo passo, 
obbligati a cercare nuove terre per le lotte sorte con i propri vicini dai quali, 
sembra, furono respinti, discesero attraverso l’Aiari al Caiari (Uaupés), seguendo 
lo stesso cammino che ancora oggi seguono le piccole migrazioni Baniwa, che 
di tanto in tanto ancora passano al Caiarî (Uaupés) ... 

« L'occupazione del Caiari non fu senza difficoltà, e la tradizione ancora 
ricorda le lotte che i Tariàna sostennero per stabilirsi nel Caiari, allora occupato 
dalle tribù Tukano, che lo avevano conquistato in epoca molto remota ai Makù. 

« Il luogo dove oggi si trova il maggior nucleo Tariàna, in prossimità della 
foce del Papuri, fu subito all’inizio conquistato ai Pirà-tapùya che furono anche 
i primi alleati dei conquistatori, essendo stati i primi vinti. 

« Subito dopo e sempre secondo la tradizione, ebbero contro di sé gli Arara 
e poi le tribù riunite degli Arara e Uanana, ma vinte queste ebbero contro tutte 
le tribù Tukano collegate, con le quali poi, fatta la pace per intervento delle 
donne Tukàno, con le quali già molti Tariàna si erano sposati, si divisero il do- 
ininio del fiume, facendo centro delle proprie malocche Jauareté; Ipanoré è di 
occupazione recente ... » 

« L’epoca dell’invasione tariàna, capitanata da Buopé, è fatta coincidere 
dalla tradizione con quella in cui dominava nell’alto Rio Negro Cucuî, tusciana 


dei Baré (?). 


(*) Cucui viene ricordato per le sue terrificanti abitudini cannibalesche, per cui 
divorava le fanciulle di tribù nemiche, che non restavano ingravidate dai suoi guerrieri 
nello spazio di alcune lune. 

(2) Mi sembra che non sia possibile fissare un’epoca dell'invasione Tariàna nello 
Uaupés, mancando precisi riferimenti. Mia opinione è che questa invasione sia av- 
venuta in tempo molto anteriore a quello supposto da Stradelli. 
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« Se mi fosse lecito basarmi sopra una specie di genealogia, conservata dai 
tusciaua Taria di Jauareté e Ipanoré, sarei portato a fissare l'epoca di questa in- 
vasione agli ultimi anni del secolo xvi e ai primi del xvui, facendola così coin- 
cidere con l’occupazione definitiva del basso Rio Negro da parte dei Portoghesi, 
dopo vinti i Manào. Eccola: 


Boopé 

Kari 

Parima 

Kari 

Kueanaca 

Pitcia 

A B C 

Kari Pitcia Kuce4naca (I. Da Matta) 
Kuce4naca (Emanuele) Jami (Raimondo) Kari (Marcellino) 
Pitcia (Callisto) Tomonini (Giovanni)  KueAnaca (Giovanni) 
Kue4naca (Mandu) Kari (Casimiro) Kari (Mandù) 
Pitcia (Bibbiano) Tomonini (Mandà) 


Kari (Massimiliano) 


« La linea contrassegnata con la lettera A, è quella di Jauareté, quella con 
la lettera B di Ipanoré e con la lettera C è quella che attualmente comanda 
in Jauareté, dalla cui lideranza Bibbiano, a cui toccava, fu escluso dal consiglio 
della tribù che lo considerò indegno del comando, sebbene figlio dell’ultimo 
capo, per essere troppo leggero. Mandù, figlio di Casimiro, sta.minacciato della 
stessa sorte quando sarà il suo turno, per avere, tempo fa, da ubriaco, voluto 
bastonare il proprio padre. 

« A scarico di coscienza devo avvertire di aver sentito saltare questa genea- 
logia da Boopé a Kari e Pitcia, come duplicare i propri nomi, evidentemente 
anteriori alle prime Missioni. Quella che seguo è quella che corrisponde con 
quanto ho ascoltato la prima volta dal tuchaua Kari (Marcellino) ... Pitcia 
(Callisto) e Iami (Raimundo) erano vivi, se non mi inganno, al tempo del viag- 


(Foto Dimitrovitsch) 


87. GRUPPO DI TARIANA 
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gio al Caiary di Wallace (1852-54); Kue4naca (Mandi) era vivo nel 1882, 
epoca in cui lo conobbi, in occasione del mio secondo viaggio nel fiume. Mar- 
cellino, che gli succedette al posto di Bibbiano, è l’attuale tuchaua di Jauareté, 
come Casimiro lo è di Ipanoré ». 

I Tariàna rappresentano praticamente l’unica tribù importante di ori- 
gine Aruak, che sia riuscita a penetrare e stabilirsi in forma definitiva nell’Uaupés, 
occupando Jauareté e Ipanoré. Essi sarebbero suddivisi, secondo Silva, in nume- 
rosi lignaggi, di diversa importanza e nobiltà. 

Attualmente, i due raggruppamenti parlano un dialetto alquanto diverso 
tra loro. Il dialetto di Jauareté è, secondo Koch-Griinberg 28, più nasale e fa- 
cilmente differenziabile da quello di Ipanoré. Una piccola tribù, che parla un 
dialetto tariàna (?), l’Uina-tapuya (Popolo cerbottana), vivrebbe presso Umari- 
Cachoeira 2 nel Rio Uaupés, a monte di Jauareté, vicino al ceppo Yurupari- 
tapiya. Secondo notizie raccolte da Coudreau ®®, gli Yurupari-tapùya, o come 
egli li chiama, Jurupari - mira, sarebbero vassalli dei Tariàna, dei quali avrebbero 
accettato la lingua, pur essendo di diversa origine. Silva ricorda l’esistenza 
di un’altra piccola tribù Aruak nell’ Uaupés, quella degli Ipeka-tapiya o Ku- 
màdene (da non confondere con gli Ipeka dell’Icana), che si considererebbero 
fratelli dei Tariàna, con i quali non cambierebbero le proprie donne. Questa 
tribù, suddivisa in alcuni lignaggi, avrebbe la sua sede in Urubucuara. L’antica 
lingua sarebbe scomparsa, e oggi gli Ipcka parlerebbero solo tukano. 

Fuori dell’Uaupés, nel Miriti-Igarapé, affluente dell’ Apaporis, Koch-Griin- 
berg ha visitato un raggruppamento del piccolo ceppo Yukdna, linguisticamente 
legato ai Tariàna. 
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II - Osservazioni antropologiche. 


Alcune misure antropometriche. 


Mi è stato possibile raccogliere misure antropometriche di pochi Tariàna 
(17 femmine e 7 maschi) del gruppo che vive a Jauareté, che sono state poi 
elaborate con Willems 289, 

Erano tutti brachicefali, tuttavia un po’ meno dei Tukano: l’indice medio, 
sia dei 7 Tariàna maschi di giovane età che delle 14 donne, è stato di 81,9. Uo- 
mini e donne erano in grande maggioranza leptoprosopi. 

La statura minima e massima delle donne Tariàna ha oscillato tra i 144,3 
e i 160,2 cm, con media di 151,0 cm, chiaramente superiore, quindi, a quella 
delle donne Tukano. L’altezza troncocefalica ha presentato un valore medio 
di 79,3, con un'ampiezza di variazione da 76,5 a 85,5; questi valori oltrepassano 
considerevolmente le misure ottenute nel gruppo Tukano. Poiché le relazioni 
connubiali tra maschi Tariàna e femmine della tribù Pirà-tapiya (Tukano) sono 
correnti, paragonando la statura troncocefalica delle donne Tariàna con quella 
delle donne Pirà-tapùya, risulta che la media di quest’ultimo gruppo è di 78,8, 
cioè molto più vicina alla media delle donne Tariàna che a quella delle altre 
donne del gruppo Tukano messe insieme. Le donne Tariàna avevano le spalle 
leggermente più larghe delle TukAno (33,8 contro 32,2) e si caratterizzavano 
per un diametro bicristailiaco maggiore delle donne Tukano; il valore trovato 
è stato 27,7, e può essere considerato proporzionale alla statura media. Il valore 


x 


medio dell’arto superiore è stato di 69,1, mentre quello delle donne Tukano, 
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di 67,2. Il confronto del rapporto tra membro superiore e statura ha dato il va- 
lore di 45,7 per le donne Tariàna e di 45,5 per le donne Tukàno. (Figg. 38, 87). 
Lo studio delle figure apicali delle dita (già ricordato a proposito dei Tu- 
kàno) ha messo in evidenza che i Tariàna possedevano la percentuale di vortex 
più elevata tra tutti gli Indi esaminati. 
Così i Tariàna (48 individui) come gli altri Indi dell’Uaupés appartenevano 
tutti al gruppo sanguigno O. 


La forza muscolare 


Il confronto della forza muscolare delle mani tra Tariàna, Tukàno (di- 
verse tribù) e lavoratori bianchi di S. Paulo, tutti di età tra i 25 e i 40 anni, otte- 
nuto utilizzando un dinamometro con scala da 0 a 75 per la forza di pressione 
e registrando 3 misure successive, prima con la mano destra e poi con la sini- 
stra, ha dato i seguenti risultati medi: 


Forza di pressione 


15 ‘Tariina: |: 140 Tago 1 30 Spera 

| di S. Paulo 
Valore medio mano destra 40,5 38.0 40,0 
» » » sinistra . 39,0 37,0 35,5 


Mi sembra significativo il fatto che i Tariàna, i quali hanno fama di essere 
stati terribili guerrieri, siano decisamente più robusti e dimostrino una forza 
muscolare (almeno nelle mani) superiore, non solo a quella degli altri Indi delle 
tribù Tukano, ma anche a quella dei lavoratori bianchi di S. Paulo. 

Su un gruppo di 75 Indi esaminati, 47, cioè il 62,7 %, avevano più forza 
nella destra, e 27, cioè il 36,0 %, nella sinistra. Tra i 50 lavoratori di S. Paulo, 
come in genere tra i Bianchi, era più evidente il predominio nella mano destra 
(39, pari al 78 %), rispetto alla sinistra (11, pari al 22 %). 
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III —- Progressiva acculturazione. 


La vicinanza tra le tribù del gruppo Tukano e i Tariàna di origine Aruak, 
o, secondo alcune classificazioni, Nu-Aruak 289, ha portato ad una progressiva 
reciproca acculturazione. Alcuni usi e costumi sono stati, però, conservati, con 
maggiore o minore severità, da questo o da quel gruppo, anche in rapporto 
alla localizzazione geografica e quindi all’influenza dei missionari e dei 
Bianchi. 

La lavorazione della manioca, delle amache, del vasellame ecc. sta 
ad indicare nei Tariàna e nei Baniwa dell’Igana una maggiore perizia e raffi- 
natezza nel gusto. Così l’arte bellica avrebbe avuto presso i Tariàna e i Baniwa 
un maggiore sviluppo; fortificavano, per esempio, le loro malocche, scavando 
un fosso, sul cui bordo piantavano una robusta palizzata, come ha potuto an- 
cora vedere lo stesso Stradelli 239), 

Sebbene, probabilmente, l’uso della coca sia stato introdotto in tempi anti- 
chissimi nel Rio Uaupés dagli Aruak, e l’uso del caapî abbia fatto il cammino 
inverso, tuttavia è oggi molto difficile stabilire ciò che primitivamente appar- 
tenesse all’una o all’altra cultura, ormai divenute fondalmentalmente comuni. 

Alcune differenze segnalate da Wallace nelle regole matrimoniali e nella 
discendenza dei tusciaua ecc. sembrerebbero più apparenti che reali. Secondo 
Kirchoff 2865! i Tariàna e i Baniwa, a contatto con i Tukàno, avrebbero accet- 
tato e adottato le regole matrimoniali di questi ultimi. Al contrario, le danze 
con uso di maschere sacre e profane, le fustigazioni con riti sadici ecc. si veri- 
ficano sopratutto tra i Tariàna e Baniwa e tra quei Tukano, come gli Uanana e i 
Kobéwa, che maggiormente ne hanno subito l’influenza. 
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IV - Considerazioni su alcune leggende dei Tariana. 


Le leggende dei Tariàna, che ne narrano non solo i miti, ma anche la vita 
e le guerre, rappresentano un magnifico documento del livello culturale e arti- 
stico da essi raggiunto. 

Ho perciò cercato, in ogni occasione, di raccogliere leggende e tradizioni. 
per completare le informazioni sulla vita indigena e su molti aspetti etnobiologici. 
Ho compiuto anche due viaggi proprio per questo scopo. 

Grazie alle indicazioni del missionario Giuseppe Bigiaretti, sono andato a 
ricercare il vecchio fratello del tusciaua Tariàna di Ipanoré, che viveva con la 
famiglia vicino allo sbocco del Rio Uaupés nel Rio Negro. Ricordo bene il viag- 
gio, perché in quell’occasione una piragna, pesce aggressivo, quasi mi asportò 
con un morso la punta dell’indice della mano sinistra. Il vecchio mi narrò in 
lingua tukaàna alcune leggende sul Jurupari e sulla origine dei Tariàna, che mi 
venivano tradotte in portoghese dal Tukàno Mandù. Purtroppo, la traduzione 
è imperfetta e confusa, il che ne impedisce la pubblicazione. 

Ben più fortunato è stato il mio secondo viaggio fino alla confluenza del Rio 
Inixf col Rio Negro, per trovare un vecchio e famoso pagé Tariàna di Jauareté. 
È stato il missionario Casimiro Beksta, appassionato di linguistica e etnologia, 
che mi ha fornito le indicazioni precise per raggiungere l’abitazione del pagé. 
Una strana coincidenza, come ho già ricordato, mi ha permesso di entrare 
nell’intimità del vecchio Tariàna. Egli non conosceva il portoghese e narrava in 
lingua tukàna, per permettere al figlio, il Tariàna di nome Graciliano Mendes, 
di tradurre in portoghese. I canti, però, erano in lingua tariàna, e di essi manca 
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la traduzione. Disgraziatamente, la lingua tariàna sta scomparendo, sostituita 
dalla tukaàna, e sono pochi coloro, anche tra ì Tariàna, che possono compren- 
derla e parlarla correttamente. La traduzione delle leggende fatta da Graciliano 
Mendes è stata perfettamente chiara. 

Sorprendeva e suscitava ammirazione la composta serietà e l’atteggia- 
mento di mistero che assumeva l’Indio mentre recitava leggende e tradizioni 
tribali, come se stesse recitando brani di una storia sacra. 

Prima di iniziare il racconto sul Jurupari, il vecchio pagé TariAna parlò 
lungamente col figlio, il quale così mi tradusse. 

« Noi ti narriamo questo, perché sei ‘ compadre ”’ (!). Faremmo qualsiasi 
cosa per aiutarti; perciò facciamo questa transazione. Ad altri no, neppure ai 
parenti inferiori. Noi siamo stirpe di tusciaua; tusciaua si dà solo con tusciaua.. 
Quando queste cose vengono raccontate a quelli di altre tribù, essi le usano per 
fare maleficio. Per questo abbiamo fatto andar via quel Tukàno ». 

La stima e la confidenza, che riuscii a conquistarmi tra quei Tariàna, fu tale 
che il vecchio pagé, come ho già ricordato, arrivò persino ad invocare gli spiriti 
di tre uccelli e chiese loro di venire a miei eventuali richiami (?). 

Molte furono le leggende e i racconti narrati dal vecchio pagé che ho po- 
tuto registrare in quell’occasione. Trascrivo più avanti la traduzione delle due 
leggende: 


I Tuoni e il Furupari. 


Jauarete. 


Il figlio del pagé, l’Indio Grasiliano Mendes, mi ha poi dettato altre leggende, 
intorno alle quali i Tariàna non facevano lo stesso mistero. Ho scelto tra queste : 


La morte della Luna. 


Credo di aver fatto cosa utile nel tradurre e pubblicare anche alcune leg- 
gende dettate da capi Tariàna, o da Indi della regione (?). 


(1) Perchè avevo dato il nome alla bambina. 

(2) Queste leggende e le recitazioni del pagé sono state tutte registrate su nastro 
magnetico e fanno parte della collezione della Spedizione Scientifica del CNR. 

(8) Mi astengo dal trascrivere le leggende pubblicate da Stradelli, perchè più fa- 
cilmente raggiungibili nelle nostre biblioteche e perchè mi auguro che in breve tempo 
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Gente Taria. Fu dettata in nheéngatù dal tusciaua Kare di Jauareté e tra- 
dotta in portoghese da Amorim ?2”. 


Guerra di Buopé. Fu dettata in nheéngatù dal tusciaua Casimiro di Ipanoré 
e tradotta in portoghese da Amorim 9, Questa leggenda corrisponde anche 
nei particolari a quella pubblicata da Stradelli (1896) dal titolo « Guerra 
dei Taria al tempo del Tuyxaua Bopé raccontate dai Taria ». L’equivoco è 
avvenuto dopo la morte di Amorim a cui è stato attribuito un lavoro già 
pubblicato circa trenta anni prima da Stradelli. Fortunatamente nel testo di 
Amorim esiste la versione originale in lingua nheéngatù, che manca in quello 
di Stradelli. 


Guerra degli Uanana. Scritta in nheèngatù e tradotta in portoghese da 
Amorim ?9, corrisponde esattamente alla leggenda tariàna pubblicata da Stra- 
delli? sotto il titolo «Pitiapo» e narrata a Stradelli dall’indio Massimiliano 
Roberto. Stradelli e Amorim erano amici e viaggiarono insieme nell’ Uaupés; 
gli scritti di Amorim non erano destinati alla pubblicazione e furono stampati 
molti anni dopo la sua morte. Lungi, quindi, dall’essere una copia, o una 
parafrasi di quella di Stradelli, la leggenda di Amorim, dallo stile indio semplice 
e vigoroso, rappresenta la migliore conferma della fedeltà alla versione india 
del racconto di Stradelli. 


La leggenda sacra di Izi. Barbosa Rodrigues *! afferma di averla trascritta, 
rispettando la forma in cui fu a lui narrata da un Indio dell’ Uaupés. Ritengo che 
anche questa volta l’Indio sia stato, con ogni probabilità, Massimiliano Roberto. 
« La leggenda sacra di Izf », infatti, riproduce quasi fedelmente, spesso anche nei 
particolari, la « Leggenda del Jurupary », che lo Stradelli aveva già pubblicato 
nel 1890 e che fu a lui narrata appunto da Massimiliano Roberto. Un episodio 
della leggenda di Barbosa Rodrigues corrisponde, poi, totalmente alla breve leg- 
genda Eren, di Stradelli (1929), pubblicata dopo la morte dello studioso, che 
onestamente aveva registrato di averla trascritta dalla narrazione dell'amico 


sia realizzata una riedizione dei suci scritti più importanti, affinchè il valore, Ja dignità 
e la modestia di questo studioso non vadano dimenticati. L’opera di Stradelli, che 
per primo ha voluto raccogliere e tramandare le leggende degli Indi dell’Alto Rio 
Negro, ha, senza dubbio, enorme interesse etnologico e artistico. 
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Massimiliano Roberto. Pur non presentando, quindi, il pregio della priorità, 
la « Leggenda sacra di Izi » ha quello non piccolo di aver conservato lo stile 


narrativo indio. 


Kukuhy. Anche questa leggenda è stata raccolta in nheéngatù e poi tradotta 
in portoghese da Amorim %*?, Il nome dell’Indio che la dettò è rimasto ignoto. 
Essa, però, merita di essere conosciuta. 


Leggenda Narratore indio Lingua Raccoglitore 

I Tuoni e il Jurupari |Pagé Tariàna Tukàno e Biocca 
Mendes di Jauareté Tariàna 

Jauareté Pagé Tariàna Tukano e | Biocca 
Mendes di Jauareté Tariàna 

Leggenda sacra di Izi | Indio M. Roberto ? Portoghese | B.Rodrigues 

Gente Taria Tusciaua Tariàna Nheéngatù | Amorim 
Kare di Jauareté 

Guerra di Buopé Tusciaua Tariàna Nheéngatù | Amorim 
Casimiro di Ipanoré 

Guerra degli Uanana |Indio M. Roberto ? Nheéngatù | Amorim 

Kukuhy Indio ignoto Nheéngati | Amorim 

La morte della Luna |Indio Tariàna Portoghese | Biocca 


G. Mendes 


Le tre leggende « Guerra di Buopé», « Guerra degli Uanana » e «Leggenda 
sacra di Izf » corrispondono alle tre leggende pubblicate da Stradelli 24, a cui 


va attribuito ogni merito di priorità. 
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I Tuoni e il Juruparf. 


La Vergine crea © Tuoni. (1) 


Dicono che, quando non esisteva ancora la terra, una fanciulla giovane e 
vergine viveva sola nello spazio vuoto. Il suo nome in tariàna era Coadidop, la 
nonna dei giorni. 

Ella disse: «Io vivo sola nel mondo; voglio terra e gente ». Cercò tabacco e 
fumo. Prese le due ossa grandi delle gambe destra e sinistra per fare il portasi- 
garo, tirò il tabacco dal suo corpo e fece un sigaro grande: spremette il suo latte 
nel sigaro, che mise su quel portasigaro. Soffiò sopra al sigaro, perché voleva 
far nascere gente. Creò anche ipadiù. Prese ipadù e fumò il sigaro. 

Quel fumo produsse un tuono e una folgore; apparve una figura di uomo, 
che scomparve subito. Soffiò nuovamente: vennero tuono e fulmine, e scompar- 
vero. La terza volta, quando soffiò, il fumo si trasformò in un corpo umano. « Que- 
sto è il Tuono — ella disse —. Tu sei figlio del Tuono e Tuono tu stesso; sei mio 
nipote. Io ti ho creato, ti darò tutto il potere. Potrai fare nel mondo tutto quello 
che vorrai ». Quel Tuono si chiamò Enu. 


(1) Questa leggenda mi fu narrata, nel 1963, in lingua tukàna (i canti in 
lingua tariàna), dal più famoso pagé di Jauareté, e tradotta in portoghese dal 
figlio, l’indio Tariàna Grasitiano Mendes. L'originale é stato registrato su nastro 
magnetico e depositato presso il Consiglio Nazionale delle Ricerche. La presente 
traduzione italiana rispetta fedelmente lo stile indio con cui fu narrata, a volte 
astruso e difficile. 
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I due vivevano soli. Ella disse: «Io ti ho fatto uomo. Come uomo, potrai fare 
tutto, il bene e il male. Io sono donna. Ti ordino di crearti compagni per vivere 
bene. Anche io creerò le mie compagne ». 

Il Tuono fece come ella aveva detto. Preparò un sigaro, soffiò fumo; dal 
fumo uscì una forma di uomo. « Sei mio fratello, mio figlio. Siamo fratelli, ab- 
biamo lo stesso nome: Tuono, figlio del Tuono, uscito dal sangue del Tuono ». 

Il Tuono soffiò di nuovo, e il fumo formò una specie di nuvola, con tuono e 
folgore, che andò in alto e in basso. Fece fumo di nuovo. Alla terza volta, la fol- 
gore scese in basso e dette origine alla terza forma di uomo. 

Allora egli disse: « Voi, miei fratelli, siete sangue del mio sangue, siete usciti 
dal mio essere. Il nome tuo sarà: Tuono che guida il giorno, figlio dei giorni, 
Enu Koana, e il nome tuo sarà Enu Pokurano. 

Il primo Tuono creò ancora un terzo Tuono: si chiamò Tuono che non fa 
nascere fame. 

I Tuoni dissero alla Vergine: « Nostra madre, nostra zia, nostro sangue, fa- 
remo ciò che vorrai ». 

La vergine rispose: « Voi siete uomini, non posso stare con voi; ora creerò 
donne. Io devo aver donne al mio lato ». 

Essi abitavano nelle altezze del cielo. 


La Vergine crea altre donne. La pubertà. 


La Vergine fece come quando creò il Tuono. Preparò il grande sigaro, il 
reggisigaro con le ossa, spremette il latte nel sigaro, soffiò fumo. Quel fumo 
andò, ritornò, apparve una donna: «Il tuo nome sarà Caigaro ». Fece di nuovo; 
apparve una seconda donna che chiamò Paramano. 

Esistevano, dunque, i quattro Tuoni e le tre donne: la Vergine e le due da 
lei create. I Tuoni vivevano di solo tabacco e ipadù. Tutti abitavano in una 
grande malocca di pietra, là nel cielo. 

Quando le fanciulle stavano per divenire malate (puberi), la Vergine che 
le aveva create restò isolata, per mostrare ciò che deve essere fatto. I Tuoni 
non sapevano: passavano il giorno pensando cosa fare perchè tornassero a stare 
bene. Uno disse: « Come faremo ? ». Il più giovane esclamò: « Voi, fratelli 
vecchi, siete così vecchi che non sapete neppure pensare. Ella stessa, come ci ha 
creato, così ci deve insegnare le cose ». 


I TUONI E IL JURUPARÎ 271 


Il Tuono più giovane andò dalla Vergine, che stava nel suo periodo, e le 
chiese: « Come dobbiamo fare con te? ». «Sì, mio nipote, tu sei l’ultimo; 
tutti gli ultimi di qualsiasi generazione saranno i più svegli, i più abili. Questi 
tuoi tre fratelli non seppero neppure pensare ». 

Ella insegnò a fare pari (recinto) e a dipingere con urucù e con carbone. 
« Con questo pari tu mi recingerai ». Insegnò canti, preghiere, tutto, Ella 
disse: «Io ho pari, ho tabacco, ho genipapo per dipingere, ho caraiurù » (1). 
Spremette dal suo petto il latte per far tutte quelle cose. « Ti ho detto tutto 
questo, perché sei il più intelligente ed abile; va dai tuoi fratelli e insegna 
ciò a loro ». 

Egli circondò e isolò la vergine col pari, per fare esorcismi, per dare i soffi. 
I quattro tirarono la corteccia (paiuma) da un albero (si raschia quella cor- 
teccia per lavare con essa la fanciulla che è entrata nella pubertà), dipinsero la 
fanciulla, soffiarono su lei, l’esorcizzarono come ella aveva detto di fare. Dopo 
cinque giorni già davano bagno alla Vergine. 


La Vergine crea la terra. 


Quando uscì dal bagno, andò a vedere le altre; chiese: «State bene? ». « Ab- 
biamo fame; vogliamo mangiare, non abbiamo nulla ». « Ebbene, la vostra vita 
sarà diversa; voi non siete come questi Tuoni, che solo fumano e prendono ipadù. 
Voi lavorerete. Io vi darò terra ». Così fu che la gente deve lavorare per 
mangiare. 

Prese una corda, circondò la testa, depose la corda, la divise in mezzo e 
spremette il seno. Il suo latte cadde su quel circolo e formò terra. Il giorno dopo, 
in quella terra si era formato un grande campo. Allora dette la terra alle donne 
perché la lavorassero, e disse: « Con questa terra potrete vivere ». 

Ella scese allora sulla terra, vicino alle cascate di Maipù nel Rio Aiarî. 
Anche le donne scesero. I Tuoni restarono sospesi nell’aria; facevano solo 


tuoni. 


(1) Genipapo, colore scuro bluastro, usato per dipingersi il corpo e ottenuto 
dal frutto di Genipa; caraiuri, colore rosso scuro, usato per lo stesso scopo e ottenuto 
dalle foglie di Bignonia; uruci, colore rosso ottenuto dai semi di Bixa (vedi Koch- 
Griinberg, 1923). 
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Le vergini ingravidate dai Tuoni. 


Le due donne dissero: « Siamo stanche di vivere così. Dobbiamo cer- 
care qualcosa che allegri il cuore. Sappiamo che daremo origine a molta 
gente ». 

I Tuoni dissero: « Siamo quattro; dobbiamo farne apparire un altro ». 
Soffiarono, fecero esorcismi sull’ipadù. C'era anche una palla di abil, succo 
di cucura e di cuma. Volevano vedere se, dopo aver mangiato quelle cose, 
potesse nascere ancora una persona. Erano uomini; cercarono di diventare gra- 
vidi. Formarono i muscoli nelle cosce, nelle braccia; ma era brutto. 

Le donne videro e dissero: « Questi vecchi pagé sono pazzi! Guarda come 
han fatto crescere la pancia nelle gambe, nelle braccia! ». Essi dissero: « Guarda 
quelle giovani come ci stanno canzonando. Facciamo questo lavoro su loro. L’in- 
gravidarsi è per loro, non per noi ! ». 

Allora i Tuoni discesero sulla terra. Invitarono le giovani, diffusero profumo 
per farle venire, e furono al fiume per fare il bagno. « Andiamo a vedere cosa 
fanno i Tuoni », dissero esse sotto voce. C'era un sigaro enorme, con un buon 
profumo di tabacco; c’era una bella palla di abil e c’era ipadù. « Questi tre vec- 
chi Tuoni stanno preparando qualcosa; nessuno sa cosa sia! ». Erano tre i Tuoni; 
il primo era restato da parte. 

Una donna prese l’abil, lo leccò e lo mangiò, fumò. L’altra prese ipadù. 
Quando una delle due prese abil e succhiò, disse all'altra. « Mangia anche tu: è 
gustoso ». Aprì quella palla di abil; lì dentro c’era un bambino. L’altra disse: 
« Lì dentro c’è qualcosa; io non lo mangio ». Restarono tristi; cra come se aves- 
sero avuto contatto con uomo: incominciarono a sentirsi diverse. « Andiamo via, 
i Tuoni stanno arrivando ». Fuggirono. 

Quando i Tuoni tornarono, videro che le cose non stavano come quando le 
avevano lasciate. « Bene, queste due donne sono venute. Dobbiamo fare atten- 
zione ». I Tuoni vigilavano le due donne. 

Dopo qualche tempo, esse erano già gravide con pancia. Allora essì dissero: 
« Dove andranno per il parto? ». Si avvicinava il parto, ed esse soffrivano molto, 
torcendosi dal dolore. Queste due vergini non avevano il corpo come le donne 
di oggi. Il corpo aveva solo un buchino per fare acqua, ma non c’era quello per 
dare alla luce. 
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Nascita di Furupari. 


La prima andava torcendosi vicino a quel torrente, che si chiama Igarapé 
dei dolori, finché arrivò sopra a Jauareté. Trovò alcune donne {non si sa come, 
ma già c'erano donne in questa zona), e disse: « Mie nonne, abbiate cura di me, 
perché sto per perdere i sensi e stanno arrivando i Tuoni. Non lasciate che essi 
prendano il mio bambino ». Poi perse i sensi. 

(Ancora oggi si vede il luogo dove pose le natiche, i fianchi e tutte le sue 
parti. È proibito guardarlo. Chi lo vede avrà molti nemici e perderà facilmente 
la vista. Solo persone molto vecchie possono vedere quel corpo di donna nella 
cascata. Dicono che è proprio un corpo femminile). 

I Tuoni vennero dietro alla donna fino a Jauareté; avevano preso forma di 
scimmia. Quando arrivarono, era come morta. Le altre donne avevano cura del 
suo corpo. I Tuoni portavano con sé il portasigaro. Con la punta del portasi- 
garo aprirono la donna dall’ombellico in giù. (Per questo dicono che tutte le 
donne hanno una linea bianca dall’ombellico in giù). Così essi tirarono fuori il 
bambino. (Là c’è anche una pietra in forma di bambino, che è proibito vedere). 
Misero allora succo di cucura e succo di cuma nella bocca della donna. Quel succo 
scivolò nella ferita, da cui era uscito il bambino, e la chiuse. I Tuoni presero il 
bambino e furono alla loro malocca, che si trovava nella cascata di Irapof. 

Il bambino era tutto pieno di buchi. 

Quando la donna si svegliò, vide che quelle che dovevano prendere cura 
di lei stavano tutte dormendo: il bambino non c’era più. I Tuoni le avevano 
fatte tutte dormire. (Gli antichi nostri guerrieri, quando combattevano contro 
i Bianchi, li facevano dormire). 


Origine dei Tukéîino e del caapt. 


Era il tempo in cui Daxsea, Uanana, PirA-tapùya, Arapago, Tuyuca arriva- 
vano in forme di pesci, risalendo il fiume. (Noi Tariàna siamo stati creati 
diversamente). Un serpente era la loro canoa. Avvicinarono la canoa alla riva 
e scesero; i pesci diventarono gente. 

Essi videro l’altra delle due sorelle che stava riposando, e dissero: « Questa 
deve avere un bambino ». Il figlio della prima sorella fu allevato dai Tuoni, il 
figlio della seconda da questa gente, e fu il padre del caapf. Da lui fecero il 
caapf. Tutti bevvero caapî creato da quel fanciullo. 
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Furupari, il legislatore. 


I Tuoni allevarono il primo bambino. Era di un’altra razza, di un’altra 
qualità. Era venuto per dare le leggi, per istruire. 

I Tuoni avevano creata molta gente; erano Tariàna e Baniwa: c'erano già 
molte malocche in quei fiumi, ma nessuno aveva visto quel fanciullo, ora uomo. 
Era cresciuto in un momento: in pochi giorni era giovinetto, in una luna era 
uomo. Era Koe, o Juruparî, figlio di una vergine e del Tuono. 

Egli andava alle feste, insegnava come danzare, come cantare. Quando 
andava a un dabukurf, era il capo del dabukuri, cantava e danzava. Nessuno 
sapeva che era il figlio di quella donna. Aveva il corpo pieno di fori; ma nessuno 
lo sapeva, nessuno li vedeva, perchè era ricoperto dagli ornamenti di danza. 

Un giorno egli disse: « Oggi voglio andare da mia madre ». La madre stava 
in mezzo alle altre donne e non sapeva che quello era suo figlio. Egli le disse: 
« Tu pensi che io sia scomparso dal mondo; ma io sono qui, io sono uomo ». E 
cantava per lei: « Io sono tuo figlio, tu hai fatto tutto il sacrificio per me ». Egli 
era il capo di tutta la ruota della danza. 

Le due sorelle stavano sedute in un banco. La zia di lui disse: « Mia sorella, 
egli sta cantando per te, non lo ascolti ? ». L’altra stava dormicchiando; aprì gli 
occhi. Era un uomo così bello, così perfetto, che non era possibile neppure fis- 
sarlo con gli occhi. Egli disse: « Madre mia, non mi guardare; io non posso es- 
sere guardato! ». Era tutto rivestito di ornamenti. 

Diede alla madre una pianta, la pianta per non diventare pazzi, e le fece 
strappare un ramoscello. Poi le disse: « Vieni e accompagnami col tuo canto ». 

Mentre egli cantava alla madre, fuori si udiva un gran suono di strumenti 
del Juruparf. (Tutte le tribù della terra non hanno un suono del Jurupari come i 
Tariàna; è il più forte, è il più bello) (1). 

Fuori, il capo maggiore della festa, di nome Cervo, suonava da fare rintro- 
nare la terra. Era sempre Jurupari; qui cantava alla madre, fuori rintronava 
terribile. Egli disse: « I miei animali sono venuti alla festa. Sono io stesso che sto 
là, io stesso che sto qui ». 


Di mattina, le danze stavano terminando. Egli parlò: « Quando io non sarò 


(1) Il vecchio pagé cantò in Tariàna molti canti di Jurupari, che sono stati da me 
registrati e di cui, però, non ho avuto la traduzione. 
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più in questo mondo, voi continuerete così. Questi strumenti, che suonano là 
fuori, sono le mie ossa ». 

Tutti della tribù dissero: « Diamo i nostri figli a questo uomo, perché im- 
parino a fare come deve essere fatto ». 

Terminò il dabukurî ed egli tornò nella sua malocca di pietra, nella Serra del 
Rio Aiarî. 


Jurupari uccide i fanciulli che non rispettano il digiuno. 


Aveva con sé tre generazioni di fanciulli, a cui insegnava tutto. Erano mol- 
tissimi, erano Tariàna e Baniwa; già cantavano come lui aveva cantato. Portò 
i fanciulli a far festa di Uacù (era tempo di Uacd), e proibì di mangiare Uacù 
abbrustolito. Ma i fanciulli non vollero ascoltarlo. Quando le frutta caddero nel 
fuoco, sotto alla pianta, sentirono quel profumo tanto gradevole, abbrustolirono 
le frutta e le mangiarono. 

Egli allora lanciò un enorme gancio di pietra che aveva con sé, per cercare 
di uccidere i fanciulli. Il gancio cadde in mezzo a loro. Nella cascata di Irapof 
si vede ancora una enorme pietra lunga: è quel grande gancio di pietra lanciato 
da Jurupari. 

Chiamò allora pioggia e vento, e disse: « Correte, cercate un luogo per ripa- 
rarvi ». Mentre i fanciulli cercavano foglie per ripararsi dalla pioggia, egli si di- 
stese a terra, aprì il suo enorme posteriore e disse: « Nascondetevi qui». I ragazzi 
videro una grotta asciutta e corsero tutti dentro. L’ ultimo aveva pulito la bocca 
con bejù; mentre stava per entrare, Jurupari chiuse, perché pensava che il 
ragazzo non avesse mangiato. 

Dalla malocca videro quell’ enorme temporale e dissero: « Egli è irato in 
questi ultimi tempi. Certamente ha preso e mangiato tutti i nostri figli ». Le 
donne gridarono: « Ecco, ora non abbiamo più figli ! ». 

Jurupari andò con quell’ultimo fanciullo nella sua casa di pietra e chiuse la 
porta. Il piccolo restò solo con lui. Jurupari viveva dormendo. I fanciulli nella 
sua pancia cominciarono a imputridire. Egli faceva terribili rutti, e domandava: 
« È cattivo odore? ». Il ragazzo, per paura che lo divorasse, diceva: « No ». Emet- 
teva terribili lezzi dalla pancia, dalla bocca. « È cattivo odore ? È il puzzo di 
quei bambini che disubbidiscono e sono ostinati; è il loro puzzo ». 


(Foto Biocca) 
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Il fanciullo pensava: « To non posso restare molto tempo qui; devo fuggire ». 
Si trasformò in pappagalletto dalla coda lunga. Cominciò a beccare piano piano, 
finché fece un foro in cima alla casa di pietra. Provò ad uscire; era ormai debole 
per la fame, e per l’orribile lezzo. Uscì ed entrò di nuovo. 

Jurupari si svegliò. Fece altro lezzo e chiese: « Come è ? È profumato ? ». 
« Questo non è profumo, è tremendo puzzo. Tu sei orribile ! Fosti allevato dai 
miei padri, i Tuoni, hai inghiottito tutti i miei fratelli, e ora vuoi uccidermi con 
questo fetore di putrido! ». Appena disse questo, Juruparî cercò di afferrarlo, 
ma il fanciullo passò per il piccolo buco e fuggì. 

Volò via cantando, trasformato in pappagallino, finché arrivò dai suoi. In 
quella malocca non c'erano più fanciulli maschi; c'erano solo i vecchi. Il fan- 
ciullo arrivò là piangendo e raccontò come erano stati inghiottiti gli altri suoi 
compagni, e come era fuggito. 


Jurupari restituisce le ossa dei fanciulli. 


Dissero: « Non sappiamo come vendicarci, come ucciderlo. Pensiamo un 
modo di prenderlo e ucciderlo ». Decisero di fare casciri di paiarà (Nell’Igana 
se ne beve molto. È bejù bruciato e conservato durante giorni per fermentare: 
poi si aggiunge succo di canna da zucchero. È il paiarù). 

Mandarono il pappagallino a invitare Jurupari. Il pappagallino si affacciò 
dal suo buco nella casa di pietra e disse: « I miei padri ti invitano per andare a 
danzare da loro! ». Jurupari chiese « Quale è la bevanda ? ». « È paiarù ». Al- 
lora disse: « Io non vado: quella bevanda ha odore di peto ». 

Mandarono a invitarlo una seconda volta. Il pappagallino arrivò e disse: 
« Devi proprio venire; i miei padri vogliono parlarti ». Jurupari rispose: « Cosa 
vogliono da me ? Sicuramente vogliono uccidermi; ma non mi uccideranno, no! 
Io verrò a parlare con i tuoi padri. Dirò che io non ho ucciso 1 fanciulli volendo; 
essi stessi lo hanno voluto, perchè mi hanno provocato ». Aprì la porta e uscì. 

Arrivò nella malocca dei padri di quei fanciulli. Era giorno di festa, e tutti 
stavano con paura della sua forza. Quando giunse, lo ricevettero con le dovute 
cerimonie. « Sono venuto per dirvi che voi siete padri di fanciulli ostinati, fan- 
ciulli che non obbediscono, fanciulli curiosi, fanciulli che agiscono contro la vo- 
lontà dei vecchi. I vostri figli sono colpevoli per colpa vostra, perché non li avete 
educati. Ora io vi restituirò tutte le loro ossa. Fate un recinto. 
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Misero un pari tutt'intorno, ornato di urucù, di carbone, di caraiurù. 
Allora egli compresse il ventre, aprì la bocca, vomitò fuori tutte le ossa. Disse: 
«Ora voi potete buttarle via. Io me ne vado; non bevo cascirî con voi ». 
E se ne andò. 


Jurupari desidera morire. 


Tornò nella sua casa di pietra. Là continuò a vivere senza mai uscire. Essi 
fecero altri casciri di diverse qualità e lo mandarono a chiamare di nuovo. Il 
pappagallino volò là e disse: «I miei padri ti invitano di nuovo alla festa». Rispose: 
« Perché mi chiamano ? Io sto tranquillo. Bene, io vado; ma non bevo cascirf, 
come quando stavo con voi. Essi vogliono uccidermi, vogliono darmi veleno: ve- 
leno è nel mio corpo. Vogliono uccidermi con freccia: freccia non mi uccide; 
tutto ciò è nulla per me. Dì ai tuoi padri che piantino molta ingà, molta davvero. 
Quando le piante saranno grandi, le dovranno scortecciare; così seccheranno. 
Piantino anche banane, molte banane; che ci siano molti grappoli, e appenda- 
no i grappoli dentro alla malocca. Quando quelle banane saranno ben mature, 
vicine a cadere, le sbuccino e le cuociano. Questo sarà il mio casciri. Non ho 
mai bevuto questo casciri; questo io voglio, solo questo io voglio, perché gli altri li 
conosco tutti. Il casciri sarà fatto solo di banane; le piante di inga serviranno 
per il fuoco. Solo così potrò morire. Solo posso morire bruciato ». Egli voleva 
proprio morire. 

Quando le piante di ingà già erano mature, le scortecciarono e poi fecero 
legna; le riunirono per fare il gran fuoco. Intanto prepararono casciri di banana. 
Quando tutto fu pronto, dissero al fanciullo: «Vai a chiamarlo; lo ha fatto prepa- 
rare, e ora deve venire ». Il fanciullo andò e disse che i suoi avevano preparato 
la bevanda che aveva chiesto. « Bene, vado a bere questo casciri che non ho 
mai bevuto; ne ho molto desiderio ». 

Aprì la porta e uscì. Ossa di serpenti erano il suo collare. Appena uscito, 
tutti i buchi che aveva nel corpo cominciarono a suonare; erano canti di ogni 
tipo di animale. Arrivò con quell’enorme musica alla casa del casciri. 

Anche i tre vecchi Tuoni stavano là; erano i capi della malocca. Avevano 
creato i Baniwa. I Tariàna si erano sposati con i Baniwa; avevano molti figli, 
e nipoti. 
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Il fanciullo pensava: « Io non posso restare molto tempo qui; devo fuggire ». 
Si trasformò in pappagalletto dalla coda lunga. Cominciò a beccare piano piano, 
finché fece un foro in cima alla casa di pietra. Provò ad uscire; era ormai debole 
per la fame, e per l’orribile lezzo. Uscì ed entrò di nuovo. 

Jurupari si svegliò. Fece altro lezzo e chiese: « Come è ? È profumato ? ». 
« Questo non è profumo, è tremendo puzzo. Tu sei orribile ! Fosti allevato dai 
miei padri, i Tuoni, hai inghiottito tutti i miei fratelli, e ora vuoi uccidermi con 
questo fetore di putrido!». Appena disse questo, Juruparf cercò di afferrarlo, 
ma il fanciullo passò per il piccolo buco e fuggì. 

Volò via cantando, trasformato in pappagallino, finché arrivò dai suoi. In 
quella malocca non c'erano più fanciulli maschi; c'erano solo i vecchi. Il fan- 
ciullo arrivò là piangendo e raccontò come erano stati inghiottiti gli altri suoi 
compagni, e come era fuggito. 


Furupari restituisce le ossa dei fanciulli. 


Dissero: « Non sappiamo come vendicarci, come ucciderlo. Pensiamo un 
modo di prenderlo e ucciderlo ». Decisero di fare casciri di paiarù (Nell’Igana 
se ne beve molto. È beji bruciato e conservato durante giorni per fermentare: 
poi si aggiunge succo di canna da zucchero. È il paiarù). 

Mandarono il pappagallino a invitare Juruparî. Il pappagallino si affacciò 
dal suo buco nella casa di pietra e disse: « I miei padri ti invitano per andare a 
danzare da loro! ». Jurupari chiese « Quale è la bevanda ? ». « È paiarù ». Al- 
lora disse: « Io non vado: quella bevanda ha odore di peto ». 

Mandarono a invitarlo una seconda volta. Il pappagallino arrivò e disse: 
« Devi proprio venire; i miei padri vogliono parlarti ». Jurupari rispose: « Cosa 
vogliono da me ? Sicuramente vogliono uccidermi; ma non mi uccideranno, no! 
Io verrò a parlare con i tuoi padri. Dirò che io non ho ucciso i fanciulli volendo; 
essi stessi lo hanno voluto, perchè mi hanno provocato ». Aprì la porta e uscì. 

Arrivò nella malocca dei padri di quei fanciulli. Era giorno di festa, e tutti 
stavano con paura della sua forza. Quando giunse, lo ricevettero con le dovute 
cerimonie. « Sono venuto per dirvi che voi siete padri di fanciulli ostinati, fan- 
ciulli che non obbediscono, fanciulli curiosi, fanciulli che agiscono contro la vo- 
lontà dei vecchi. I vostri figli sono colpevoli per colpa vostra, perché non li avete 
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Misero un pari tutt'intorno, ornato di urucù, di carbone, di caraiurù. 
Allora egli compresse il ventre, aprì la bocca, vomitò fuori tutte le ossa. Disse: 
« Ora voi potete buttarle via. Io me ne vado; non bevo casciri con voi ». 
E se ne andò. 


Jurupari desidera morire. 


Tornò nella sua casa di pietra. Là continuò a vivere senza mai uscire. Essi 
fecero altri casciri di diverse qualità e lo mandarono a chiamare di nuovo. Il 
pappagallino volò là e disse: «I miei padri ti invitano di nuovo alla festa». Rispose: 
« Perché mi chiamano ? Io sto tranquillo. Bene, io vado; ma non bevo casciri, 
come quando stavo con voi. Essi vogliono uccidermi, vogliono darmi veleno: ve- 
leno è nel mio corpo. Vogliono uccidermi con freccia: freccia non mi uccide; 
tutto ciò è nulla per me. Dì ai tuoi padri che piantino molta ingà, molta davvero. 
Quando le piante saranno grandi, le dovranno scortecciare; così seccheranno. 
Piantino anche banane, molte banane; che ci siano molti grappoli, e appenda- 
no i grappoli dentro alla malocca. Quando quelle banane saranno ben mature, 
vicine a cadere, le sbuccino e le cuociano. Questo sarà il mio casciri. Non ho 
mai bevuto questo casciri; questo io voglio, solo questo io voglio, perché gli altri li 
conosco tutti. Il casciri sarà fatto solo di banane; le piante di ingà serviranno 
per il fuoco. Solo così potrò morire. Solo posso morire bruciato ». Egli voleva 
proprio morire. 

Quando le piante di ingà già erano mature, le scortecciarono e poi fecero 
legna; le riunirono per fare il gran fuoco. Intanto prepararono casciri di banana. 
Quando tutto fu pronto, dissero al fanciullo: «Vai a chiamarlo; lo ha fatto prepa- 
rare, e ora deve venire ». Il fanciullo andò e disse che i suoi avevano preparato 
la bevanda che aveva chiesto. « Bene, vado a bere questo cascirf che non ho 
mai bevuto; ne ho molto desiderio ». 

Aprì la porta e uscì. Ossa di serpenti erano il suo collare. Appena uscito, 
tutti i buchi che aveva nel corpo cominciarono a suonare; erano canti di ogni 
tipo di animale. Arrivò con quell’enorme musica alla casa del casciri. 

Anche i tre vecchi Tuoni stavano là; erano i capi della malocca. Avevano 
creato i Baniwa. I Tariàna si erano sposati con i Baniwa; avevano molti figli, 
e nipoti. 
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Quella notte non cantarono né danzarono da una porta all’altra della ma- 
locca; ma bevvero molta bevanda, bevanda fortissima. Passò il giorno, passò 
l’altra notte. Di mattina presto Jurupari era ebbro. 


Furupari bruciato sul rogo. Le pasciube e i flauti protbiti. 


Essi avevano preparato grotte sotto terra con cose da mangiare, da bere, 
semi e tutto. Dissero alle donne: « Voi potete entrare; già siamo vicini al mo- 
mento ». A mattina alta, danzarono con Juruparî da un lato e dall’altro cantan- 
do il suo canto. Quando fu completamente ebbro e il rogo enorme stava ardendo, 
misero nel corpo di Jurupari tutti gli ornamenti, le piume di uccelli e il resto. 

Lanciarono allora tutto nel fuoco. Quelle piume, quegli ornamenti brucia- 
rono all’istante. Il fuoco si diffuse e tutta la terra cominciò a bruciare. Tutta 
questa terra bruciò. 

Essi allora saltarono con tutte le loro cose dentro alla grotte, che avevano 
preparato sotto terra. Là sotto, nella profondità, cadeva ancora molto carbone. 

Passarono lungo tempo nelle grotte. Ancora la terra ardeva, ed essi dissero: 
« Uno di noi deve andare a vedere se tutto si è spento ». Uno di loro si tra- 
sformò in grillo, quel piccolo grillo con la testa nera, che fa la sua tana sotto 
terra. Il grillo uscì; ma il suolo era ancora caldissimo: per questo, le sue zampine 
sono restate nere. Tornò e disse ai fratelli che l’incendio non era spento. Stet- 
tero ancora molto tempo sotto terra. 

Quando il fuoco si spense, tutti uscirono fuori. Non esistevano più né ma- 
locche, né tronchi. Piantarono di nuovo i loro semi. Abitavano là nella cascata 
di Tururî. 

Juruparf si trasformò in pasciuba, che nacque nel luogo stesso dove egli era 
stato bruciato. La pasciuba cresceva e faceva suono. La pianta di pasciuba fu il 
suo corpo. Prima di salire in alto, egli disse: « Vi lascio questa pasciuba ; dividetela 
in pezzi; ogni frammento suonerà in maniera diversa ». Diede tutte le misure 
degli strumenti. Andava sempre salendo e scomparve. 

Quando quella pasciuba cadde, le frutta andarono saltando in diverse par- 
ti, in diverse cascate lungo questi fiumi. Le frutta germogliarono. Là nacquero 
nuove pasciube e furono fatti nuovi strumenti. 

Juruparîf aveva detto: « In mia memoria voi farete questo ». In memoria 
di colui che era salito, fecero le maschere e le danze. Egli è il capo delle feste e 
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comanda nelle danze. Colui che non vuol danzare prende frustate. È anche il 
capo degli strumenti. 

Le donne non possono vedere gli strumenti. Dal tempo in cui Juruparf 
doveva conservare il segreto di quella musica, mai fu visto dalle donne. Gli 
uomini uccidono le donne che vedono gli strumenti. 


Non vollero più vivere dove Jurupari era morto, andarono a costruire le 
loro malocche alla riva del fiume e si dispersero. Cominciarono così a vivere in 
diverse parti, lungo questi fiumi. 

In quel luogo, in cui Jurupari è stato bruciato, c'è ancora molto carbone. 
È un luogo molto bello, là vicino alla cascata nell’Aiarf. Chi sente l’odore di quel 
carbone muore. Ci sono piante, ma sono velenose. Dove il fuoco si è spento e 
Jurupari è caduto morto c’è una grande roccia: è il suo corpo. L’uccello che vola 
sopra, quando arriva nel mezzo della roccia, cade morto: le api volano e cadono 
morte. Frutta non possono essere prese. 

Indi che vanno in quel luogo muoiono; solo i figli di Baniwa o di Tariàna 
possono andare; essi sanno quello che bisogna fare per non aver male. Per questo, 
i Baniwa hanno molto veleno che prendono là; è per uccidere i nemici. Quando 
vanno là a prendere il veleno e calpestano quella terra, esce un suono come di 
tamburo. 

Essi cantano: « Vengo qui a chiedere veleno, 

Voglio veleno per uccidere i miei nemici ». 


Essi possono prenderlo. 
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Storia di Jauareté 


I primi abitatori di Fauareté (1). 


Jauareté non fu né dei Tariàna, né dei Desàna, né di nessuno. Là, in que!- 
l’isola avanti a Jauareté, vivevano antichi abitatori in una casa grande, che 
oggi i civilizzati chiamano malocca. 

Non era popolo di uomini; erano curupira, nambiguari, animali del bosco, 
giaguari; ma vivevano rome se fossero uomini. A volte erano animali del bosco, 
a volte erano uomini. Per questo oggi si chiama Jauareté. 

Un'altra di queste genti si trovava risalendo il Papurf; là essi prendevano 
le loro donne. 

Una mattina, da animali si trasformarono in uomini. I giovani dissero: 
« È tamangu »; il giorno in cui le sauve volano. Prepararono un girao per 
andare a prendere le madri delle sauve. Acchiapparono le madri delle sauve, 
e le mangiarono. 


Fanciulla violata e uccisione del colpevole. 


Una delle fanciulle restò sola; uno dei giovani si avvicinò, e la violò. 
Gli altri videro: i due stavano uniti. Subito esclamarono: « Questo gio- 
vane ci ha mancato di rispetto. Uccidiamolo ! ». 


(!) Anche questa leggenda mi fu narrata nel 1963, in lingua tukana, dal pagé 
Tariàna di Jauareté e tradotta in portoghese dal figlio, Grasiliano Mendes. (L’ori- 
ginale è stato registrato su nastro magnetico). 
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Si trasformarono in uccelli, quei piccoli falchi che mangiano sauva, e 
staccarono il volo. (Per questo, anche oggi questi uccelli mangiano sauva nel- 
l’aria). 

Il giovane che stava con la donna fu con gli altri uccelli a prendere sauva 
nell’aria. Lo videro e si lanciarono su lui; uno di essi lo colpì, ed egli cadde dove 
c'è oggi quel gran pozzo. 

Gli altri gli piombarono sopra, e dissero: « Finiamolo di uccidere, non 
è ancora mortò ! » e lo trascinarono. Egli si afferrava col piede, essi trascina- 
vano. Si trasformò nell’uccello eripipi; poi in un albero con grandi radici. Si 
trasformava da una cosa nell’altra. 

Più in basso si trasformò anche in cacurf. (Per questo gli antichi non man- 
giavano pesce di quel cacuri). 

Lo portarono allora in quella 'piccola isola nel mezzo del fiume. Egli 
prese corpo di donna, diventò donna. Faceva tutto questo perché aveva capito 
che volevano ucciderlo. Diventò donna, sperando che gli altri gli saltassero so- 
pra; così li avrebbe presi e si sarebbe vendicato. 

Gli altri non videro nulla e lo spinsero verso il pozzo, dove c’era una enor- 
me pietra, pietra di arara; diventò arara. Dalla pietra di arara lo spinsero in 
basso nel fiume; diventò corpo di coccodrillo. Poi si trasformò in una cosa che 
oggi non esiste più, ma che taglia. Voleva tagliarli; ma loro stavano sempre 
guardando. 

Furono di nuovo nel mezzo del fiume; là si trasformò in scimmia. Allora il 
capo riunì tutti i compagni sotto a Jauareté; erano tutti giaguari, e la scim- 
mia era il loro pasto. Gettarono quella scimmia in una grotta. 


Le tre piccole ossa. 


In un'isola vicina vivevano una vecchia e un vecchio. La vecchia disse al 
marito: « Corri là, perché quel giovane sta morendo senza essere vendicato. 
Va là e cerca di prendere un pezzo di carne, o un pezzo di osso; gli altri cer- 
cheranno di non lasciarne neppure un pezzetto ». 

Gli altri stavano già mangiando. Il vecchio cercò di mettersi nella ruota; 
voleva un pezzo di carne, o di osso; ma non ne trovava più. Per fortuna, il vec- 
chio trovò un dito mignolo con le tre piccole ossa. Egli finse, ma non mangiò: 
fece con la mano come se stesse uccidendo una mosca sulla spalla e lanciò il 
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pezzo di carne lontano. Il dito volò, cadde nel fiume e si trasformò in pesce, 
come il pesce ago. 

Nel momento in cui il vecchio lanciò il pezzo di carne, si udì un fragore. 
Tutti fecero un salto e dissero: «Il maledetto è riuscito a fuggire; già sta lontano ». 
Cercarono di sapere chi avesse lanciato quel pezzo, ma il vecchio disse: « Io 
non sono stato. Chissà chi è stato ». 

Il vecchio andò dietro all’osso: c'erano molti pesciolini. Volle prenderli, 
ma non riuscì: saltavano di qua e di là. « È impossibile prenderli con le mani ». 

Infine la vecchia inventò una trappola, prese i pesciolini, li mise in una 
foglia e li portò a casa. Li riempì di peperone e li mise a seccare. La vecchia 
voleva proprio vendicare il giovane. 

Dopo tre giorni, i pesci si trasformarono di nuovo in ossa. La vecchia le 
pestò con peperone. Il peperone era il loro cibo. Le piccole ossa si trasforma- 
rono allora in grilli, quelli che cantano giorno e notte. Le tre ossa erano molto 
impertinenti: non era possibile sopportarle. I grilli andavano a sporcare gli oc- 
chi del vecchio quando dormiva; li sporcavano con sterco di peperone. 

Il vecchio non resisteva e andava saltando dal bruciore tutto il giorno. 
«Dopo che la mia vecchia sarà andata alla roga —- egli pensò — pesterò queste 
ossa con cenere calda ». 

Anche la vecchia era inquieta, perché sporcavano anche i suoi occhi. Ella 
pensò: « La voglio far finita con queste ossa ». Preparò una pentola di terra 
cotta e la mise al fuoco nell’angolo dello spiazzale. Gettò nella pentola le 
ossicine. 

Dalla bocca della pentola uscirono allora tre bambini, che si misero a gio- 
care. La vecchia vide i tre bambini ed esclamò: «Sono gente, così è bene ! ». Li 
portò a casa e li allevò come figli. Essi crescevano molto rapidamente. La vec- 
chia diceva ai fanciulli: « Abbiate molta prudenza: non vi fate vedere da nessuno; 
gli altri non sanno che c’è gente qui. Io fui la sola che vi ha voluto salvare. 
Se vi vedranno, finiranno per mangiare tutti noi ». 

I tre continuavano a tormentare sempre il vecchio, gettandogli peperon- 
cini negli occhi. Il vecchio pensò: « Voglio portare i ragazzacci nella roga e 
bruciarla con loro ». Così fece ma i tre non si bruciarono. Saltarono e usci- 
rono fuori dal fuoco. 

Il vecchio aveva creduto di averla fatta finita con i tre; ma quando si ri- 
voltò, vide che i tre stavano sulla riva del torrente, giocando. Era quel bel tor- 
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rente con piccole cascate e acqua nera. Il vecchio esclamò: « Come ? Io li ho 
bruciati e loro stanno là, giocando con la canoa ? ». 

Essi allora misero un jabutîi (Testudo tabulata) dove il vecchio stava pas- 
sando. Il vecchio inciampò sul jabuti e cadde. Si adirò, lanciò il jabutf 
contro un tronco. Il jabutî rimbalzò e il vecchio cadde di nuovo. 

Il vecchio tornò a casa inquieto, anche contro la vecchia: « Tu sei colpe- 
vole. Guarda come sono intollerabili. Questi tre ragazzi, che mi hai mandato 
a prendere, sono la nostra disgrazia. Essi daranno a noi molte sventure; non 
hanno neppure incominciato ! ». 


I tre giovani e le fanciulle. 


La vecchia non aveva una sua roga. « Non so come trovare da mangiare ! 
Devo andare nella roga dei nostri parenti gli Uomini Giaguaro ». 

I tre giovanetti andarono con lei. Erano terribili; nessuno li avrebbe soppor- 
tati. Si trasformarono in uccelli, volarono su un albero molto alto e divennero di 
nuovo ragazzi. Molte donne stavano nella roga, perché il giorno era bello. Essi 
cominciarono a gettar frutta dall’albero come monelli; quelle frutta si trasfor- 
mavano in cotie (Dasyprocta). Continuarono a gettar frutta qua e là, e si diverti- 
vano quando le donne si spaventavano. 

La vecchia gridò: « Scendete, miei nipoti ! ». Poiché non volevano scendere, 
la vecchia prese una formica tocandira, la fece arrampicare sull'albero e pun- 
gere i tre ragazzi. I tre caddero come morti. 

La vecchia allora disse: «Ho ucciso i miei nipoti; cosa farò? ». Li esorciz- 
zò. I tre corpi stavano morti; ma i tre erano usciti dal corpo e ascoltavano le 
parole che la vecchia diceva per farli risuscitare. Ella mise un qualche succo 
nella loro bocca; essi si alzarono contenti. 

I ragazzi, però, volevano vendicarsi. La vecchia andò a prendere maniuara; 
una razza ferì la vecchia nel dito. La vecchia cadde come morta; ma siccome 
essi avevano ascoltato mentre la vecchia li esorcizzava, essi ripeterono ciò che la 
vecchia aveva fatto su di loro. La vecchia rivisse, si alzò e tutti tornarono a casa. 
La vecchia abbrustolìi quella mianiuara. 

Il giorno seguente, la vecchia tornò alla roga e disse ai ragazzi: «Restate 
qui; voi siete troppo impertinenti ». Prese i tre, li mise sotto a quell’enorme 
pentolona di terra cotta e partì, portando al campo la maniuara. 
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I tre uscirono, e si trasformarono in uccelli meravigliosi. Quando la vecchia 
arrivò al campo dove stavano le donne, queste dissero: «O zia, che begli uccelli 
hai ! ». 

Le fanciulle andavano dietro agli uccelli per prenderli. Allora gli uccelli 
si trasformarono in tre bei giovani, e con le fanciulle fecero quello che vole- 
vano. Le fanciulle tornarono tutte tristi. 

Quando la vecchia tornò alla malocca, andò a vedere sotto alla grande 
pentola. Là stavano i tre con occhi chiusi. Essi dissero: «Non ci siamo mossi, 
no; ci hai messi qui sotto; come potevamo fuggire ? ». 


Gli Uomini Giaguaro vogliono vendicare l'offesa. 


Fecero altre volte come avevano fatto quella volta. Le fanciulle tenevano 
nascosta la cosa, finché una si decise: «Io racconterò a mio padre: ciò non è 
bene ». Le altre risposero: «Puoi raccontare ». Allora ella disse ai suoi: « Guar- 
date quella vecchia: tiene nascosti tre giovanetti; nessuno sa da dove siano ve- 
nuti. Con certezza è restato qualche pezzo di quella carne che voi non avete 
mangiato, e vuole vendicarsi a ogni costo ». 

I padri allora gridarono: « Andiamo a farla finita una buona volta ». De- 
cisero di fare una roga e invitarono i tre giovani perché aiutassero. 

Là nel campo questi Uomini Giaguaro si trasformarono in serpenti e in 
altri animali velenosi. I giovani se ne accorsero e fecero la loro orazione. L’esor- 
cismo allontanò tutti quei serpenti, quei ragni, tutti quegli animali che volevano 
ucciderli. 

Finito di preparare la roga, tutti andarono al bagno; volevano prendere 
i tre giovani; ma i tre si trasformarono in rondini e volarono a bagnarsi nel 
mezzo del fiume. Gli altri, allora, si mutarono in piragne, ma non riuscirono a 
prendere le rondini. I tre tornarono a casa. 

Gli Uomini Giaguaro li invitarono di nuovo per Abpariore il bosco per 
la roga. Alcuni di questi Uomini Giaguaro si trasformarono in nidi di termiti, 
altri in tronchi, per cadere sopra ai tre giovani. Dettero a loro asce di pietra 
vecchie, per aver tempo di colpirli bene; ma i tre sempre li schivavano. 

Uno dei tre disse: « Dobbiamo andare in basso nel fiume, dove c’è una vec- 
chia che sa fare uno strumento che taglia gli alberi ». Due scesero, l’altro restò 


come uccello picchio. Con quello strumento segarono tutto il bosco intorno: 
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i grandi alberi cadevano. Così quasi riuscivano ad uccidere quelli che volevano 
ucciderli. Poi tornarono a restituire lo strumento. 

Finito l'abbattimento del bosco, era giorno di festa nella malocca degli 
Uomini Giaguaro. Corse molto cascirij; ma tutto era mescolato con veleno, per 
uccidere i tre giovani. Essi foravano le cuie; sembrava che stessero bevendo, 
ma il liquido cadeva da quei buchi. 


I tre giovani divengono pagé. Le Arpie. 


I tre erano ormai uomini. Dissero: « Andiamo a studiare per essere pagé; 
andiamo a cercare il necessario per fare pagellanza ». Essi non avevano penne 
per ornarsi. 

In quel tempo, in cui le pietre erano molli e tutti erano animali ed erano 
uomini, due amici, due compagni, la Mucura (Didelphis) e l’Inambù (Orypturellus), 
ebbero lite per causa di donna; la Mucura uccise l’Inambiù, ma fu l’Arpia 
(Thrasaetus) che lo divorò. 

La nonna dell’Inambù aveva odio per il capo delle Arpie, che erano uomini 
anche loro. Seppe che i tre giovani cercavano penne di arpie, e pensò: « Devo 
parlare con questi giovani. Essi devono uccidere quell’ Arpia che ha ucciso mio 
nipote ». (Era stata la Mucura che lo aveva ucciso, ma l’Arpia che lo aveva 
mangiato). La vecchia disse: « Andate da quella parte. Là vive un’Arpia che 
ha ucciso mio figlio. Uccidete quell’Arpia, strappate le sue penne e vestitevi 
da pagè ». Indicò il luogo dove abitava l’Arpia: voleva vendicare il nipote. 
Essi risposero: « Come possiamo prendere 1’ Arpia ? ». La vecchia disse: « Tra 
il cielo e la terra, c’è la casa del Tuono. Avanti alla sua malocca c’è una pianta 
di tucurù ». 

I tre andarono a prendere quel tucurù: era una fibra resistentissima, perché 
non era di questo mondo. Fecero così una rete di tucum per prendere l’Arpia. 

Andarono alla malocca delle Arpie. Trovarono solo una vecchietta in un 
angolo, e chiesero: « Cosa stai facendo ? ». Stava preparando curaro. « Dove 
cuoci questo veleno ? ». Il veleno era per uccidere i tre: era quasi pronto. « Metti 
più acqua per farne di più », dissero. Uno di loro andò a prendere acqua, la mise 
nella pentola. « Adesso va bene, puoi bollire ». Intanto avevano annacquato il 
veleno. 

Uno dei tre vide lo strumento delle Arpie appeso al centro della malocca. 
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Era di osso, per soffiare e suonare. Il suono era come il canto dell’Arpia. Presero 
lo strumento, che subito cominciò a suonare. 

Quando le Arpie, che stavano vicino facendo il loro lavoro, udirono il suono, 
vennero nello spiazzale avanti alla malocca. Arrivarono come Arpie (quando 
non si trasformavano in gente), per afferrare e mangiare i tre giovani. I tre, allora, 
le presero sotto alle reti. Trasportarono nell’aria quelle Arpie e tornarono alla 
loro malocca. Raccontarono alla vecchia come avevano ucciso le Arpie. Quelle 
Arpie facevano parte di quelli che avevano ucciso il loro padre. « Noi — dissero — 
abbiamo già ucciso alcuni di quelli che hanno ucciso nostro padre ! ». 

« Vecchia, vai a spennarle, perché vogliamo mangiarle ». La vecchia ri- 
spose: « Io non mi occuperò delle Arpie ». Essi allora presero le Arpie e furono 
nella loro roga, dove strapparono le penne e le misero nell’aturà, per fare la 
veste del pagé. « Andiamo a fare le nostre vesti di pagé con queste penne ». Il 
giorno in cui uccisero quelle Arpie, l'universo restò tutto muto. 


Gli Uomini Giaguaro invitano a un dabukuri. 


Il vecchio voleva preparare i doni da portare ai parenti. Vicino a Ipanoré 
c'era un monte, dove cresceva molta uma per fare balaio (cesto). La cascata di 
Ipanoré doveva chiamarsi cesto. Il vecchio stava partendo. 

I tre dissero al vecchio: « Veniamo anche noi; noi remeremo ». Il vecchio 
non voleva portarli, ma li portò. Arrivarono a Ipanoré, da dove si vedeva quel 
monte dentro al bosco, verso Jauareté. In quel monte i tre fecero la loro malocca. 
Vivevano solo di paricàa e non mangiavano altro: studiavano la vita del pagé. 

Dopo due o tre lune, il vecchio, che era stato a far cesti, venne a vederli. Uno 
di loro disse: «Nonno, già vai? ». «Sì, già me ne vado». «Aspettaci, che an- 
diamo a prendere le nostre cose ». Il vecchio rispose: «Voi no, perché la canoa 
non è sufficiente ». Risposero: «Siamo venuti con te, e dobbiamo tornare conte ». 
Egli disse: « No, voi non potete venire ». Il vecchio faceva forza per partire; 
ma i tre avevano legato la canoa, e il vecchio non poteva fuggire. Avevano fatto 
la loro magia e si allontanarono. 

Quando tornarono, il vecchio stava ancora cercando di spinger la canoa 
per andarsene. Il vecchio aveva sparpagliato i cesti e diceva: « Non c’è posto, 
non è possibile ». I tre ammucchiarono le cose e risposero: «Qui c’è spazio 
per molta gente ». Con ogni colpo di remo facevano un’enorme distanza. 
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Il Porcospino. 


Incontrarono un Ipinguarî. Era loro parente; cioè era di quelli che avevano 
ucciso il loro padre. 

Misero la canoa presso alla riva, vicino a una malocca. « Andiamo a vedere 
cosa stanno facendo nella malocca del Porcospino ». Il vecchio Porcospino (Ger- 
colabes) stava là, preparando un grande bastone. Tutti si stavano preparando 
per uccidere. i tre. Il vecchio stava lavorando il bastone e non li riconobbe. Essi 
chiesero: «Cosa stai facendo ? ». « Sto preparando il bastone per uccidere 
quei tre uomini; sono tremendi ». 

Il vecchio Porcospino si mise a mostrare in ogni lato come dare colpi col 
bastone. « Se io fossi al tuo posto, o vecchio, io farei così! ». Uno di loro prese 
il bastone e, saltando da un punto all’altro della malocca, colpì il vecchio. Il vec- 
chio Porcospino cadde morto. Già si stavano vendicando. Essi risalirono da 
Ipanoré, uccidendo diversi animali uomini; erano tutti nemici loro. 


Il Serpente Grande. 


Arrivarono alla loro malocca. Il vecchio e la vecchia avevano solo cesti 
per il dabukurf. Essi dissero: «Via, miei vecchi; dabukurf solo con cesti non va 
bene. Ci vogliono diverse qualità di pesci. Dabukuri deve essere una cosa ben 
fatta, perché tutti siano contenti ». La vecchia rispose: « Fate come volete ». 

Sotto a Jauareté c'è un luogo chiamato Juquira. Abitava là, nel fondo del- 
l’acqua, il Serpente Japù. Era il Serpente Grande (Eunectes), specie di gente an- 
che lui, nemico dei tre. 

Uno dei tre disse: « Dobbiamo uccidere quel Serpente ». Si sedettero bene 
sulla riva. « Tu ti trasformerai in donna ». Il Serpente Uomo pensò: «Voglio 
afferrare questa donna bella e fare l’atto con lei ». Mentre stava prendendo la 
donna, gli altri due, che stavano vicino senza essere visti, corsero con quella 
lancia che avevano gli antichi, la lancia del tusciaua, e con quella lancia lo fo- 
rarono. Uccisero così il vecchio, che era Serpente. 

Nel momento in cui quell’uomo morì, si trasformò nuovamente in serpente. 
Lo divisero in molti pezzi. Ogni pezzo si trasformò in pesce. Diverse qualità di 
pesce, per fare il dabukurf. 

Prepararono legna per affumicarli. Quando tagliavano le legna, dicevano: 
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« Questo taglio non sarà vendicato mai. Il fuoco di questa legna non sarà mai 
vendicato ! ». Questa era la loro preghiera. Fecero così una grande quantità 
di pesce affumicato. 


Gli animali senza testa. 


Tornarono nella loro malocca e dissero alla vecchia: « Porta questo cesto 
di pesce, senza romperlo, ai nostri parenti, ai nostri amici, alla nostra gente 
(che erano i loro nemici); portalo, perché mangino. Quando essi ti daranno da 
mangiare, mangia purc tutto quanto è carne, sia di scimmia, di pesce, di tutti 
quegli uccelli che volano. Riportaci, però, le teste, perché noi vogliamo man- 
giare solo le teste ». 

La vecchia non capiva; ma riportò le teste e disse: « Gli uomini hanno invi- 
tato per andare domani, domani presto, a far dabukurî ». Essi presero le teste 
per fare i loro esorcismi. 

Quelle teste servivano per essere mandate là, nella malocca dei nemici, a 
dare cattiva sorte. Quegli uccelli, quegli animali entrarono, gridando come se 
fossero vivi; ma erano morti, erano solo le teste. Passavano gridando nella 
malocca da un’entrata all’altra. Era cattivo segnale: già stava arrivando la 
disgrazia. 

Dopo aver mandato quegli animali, solo teste, i tre con il vecchio e la 
vecchia arrivarono nella malocca degli Uomini Giaguaro, portando altro pesce 
affumicato nei cesti, perché era giorno di festa di dabukurî. Dopo aver conse- 
gnato tutto quello che avevano portato, si misero subito gli ornamenti per la 
danza. Nel mezzo della cascata di Jauareté, tutte quelle rocce sono rocce ceste; 
là essi fecero dabukurf e lasciarono i cesti. 


Gli Uomini Giaguaro cercano di uccidere i tre. 


Quando uno dei tre usciva nello spiazzale per fare le sue cose, tornava con 
due o tre compagni; quando uscivano i tre, tornavano con sei. Così aumentava 
la loro gente, la gente dei tre. Nessuno sa da dove venisse questa gente. Quando 
arrivò la notte, la malocca era piena di ruote che danzavano. 

La prima bevanda fu caapî. Il vaso di caapi era pieno di terribile veleno. 
Il capo delle danze dei tre era Granchio, anche lui uomo; egli disse: «Voi non 
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prendete nulla; io prendo prima ». Prese il vaso con caapi e lo forò sotto con la 
unghia. Il veleno cadde, senza che nessuno se ne accorgesse; sembrava che stesse 
bevendo. Passarono la seconda cuia di caapî; ma questa era già buona: la po- 
tevano bere. 

A una certa ora, dopo il caapi, tutti uscivano fuori per fare le loro necessità. 
Quelli della malocca, quando ritornavano, trovavano una quantità di gente 
seduta, e domandavano: «Come ti chiami ? ». L’altro rispondeva: «Il mio nome 
è Giaguaro Amaro ». Gli altri dicevano: « È proprio così? Lasciami mordere ». 
Provavano a mordere, essi che erano Uomini Giaguaro, per vedere se riuscivano a 
uccidere i tre; provavano a mordere nella testa. La bocca diventava amarissima. 
Allora correvano, gridando, verso il fondo della malocca, per lavarsi la bocca. 

Così un altro chiedeva: « E tu ? ». « Il mio nome è Giaguaro che rompe i 
denti ». « Lasciami provare a morderti ». « Puoi mordere, avanti ». Quando 
apriva la bocca per mordere e stringeva, tutti i denti si rompevano. Erano i 
padroni di casa che cercavano di mordere e uccidere. 

Chiesero al terzo. Rispose: «Io sono Giaguaro Duro ». « Sei proprio duro?». 
« Lo sono ». L’altro mordeva; ma i denti non entravano: era troppo duro. 
« Allora andiamo a danzare ! » Erano i trej ma con essi era molta gente. 


Canti di morte. 


Dopo tutti quei tentativi che gli Uomini Giaguaro avevano fatto per ucci- 
derli, i tre dissero: « Adesso va bene. Adesso possiamo cominciare i nostri canti, 
i canti per creare i nemici ». 

(Questi canti, per noi Tariàna, anticamente erano proibiti nelle malocche 
dove stavano i nostri cognati, i nostri parenti. Questi canti erano per uccidere 
subito dopo, o per portare la sventura. Erano canti per la sventura, o per la 
guerra). 

Prima del canto, essi fecero un fischio; poi incominciarono: «Adesso, sì, è 
arrivato il momento di vedere il nostro nemico, il nemico che ha ucciso no- 
stro padre. Portatelo qui, che vogliamo vederlo. Vogliamo vedere come lo 
finiremo. È arrivata l’ora. Lo finiremo oggi stesso. Di questa malocca, di questi 
parenti, di questi nemici non resterà neppure polvere. Tutto sarà distrutto. È 
deciso per sempre, non resterà neppure polvere ». Finito il canto, fecero un 
lungo fischio di nuovo. 
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Ognuno aveva al fianco una donna, figlia di quei nemici. Ognuno dei tre 
aveva la sua donna, la sua amante. Una di queste donne disse: « Mia sorella, 
stai ascoltando ciò che essi dicono? Hai sentito? ». « Io no ». Continuò l’altra: 
« Ascolta bene; ascolta bene. Cantano contro di noi e contro i nostri padri. 
Vogliono distruggere la nostra gente. Hanno cantato proprio così: — Puoi por- 
tarci qui il nostro nemico, quello che ha ucciso nostro padre. Sarà distrutto, 
non resterà neppure polvere —. Hai ascoltato ? ». 

(Era canto di pagé per chiamare la sventura. Quel canto era per chiamare 
la sventura). 

Terminato quel canto, i padroni di casa li invitarono a prendere cascirf 
in fondo alla malocca. Tutti i padroni stavano seduti di fronte al cascirî. I tre 
con i loro compagni erano anch'essi numerosi. 

Nessuno sapeva quali fossero i tre, perché erano tutti uguali in apparenza. 
Il Granchio li guidava sempre avanti; prendeva la cuia, la forava, e il veleno 
cadeva in terra. Tutti fingevano di bere; ma il veleno era già caduto. 


Giaguari in agguato. 


Quando tornavano dal bere verso i loro posti, era costume fare un gri- 
do e proferire minacce contro i nemici. Mentre essi passavano sotto i tronchi 
del tetto della malocca, giaguari, in agguato su quei tronchi, saltarono sui tre 
uomini. 

Scudi di questi tre uomini erano gli ornamenti del pagé; tagliavano come 
coltelli. Un giaguaro saltava su uno di loro, e l’ornamento tagliava la testa del 
giaguaro; un altro giaguaro saltava, una nuova testa cadeva dall’altra parte. 

I tre dissero: « Così è ben fatto ! Quando un uomo ha un nemico, non lo 
uccide a tradimento. Noi stiamo dimostrando che siamo uomini. Voi mo- 
rite, perché lo volete ». 

Passarono la notte così. Molti morivano in quella notte; ma gli altri non 
se ne accorgevano. 

Venne l’alba, e i padroni della malocca dissero: « Andate a riposare: avete 
passato la notte danzando, e ora riposatevi e dormite ». C’era una capanna sul 
fondo dello spiazzale; la loro intenzione era di prenderli mentre dormivano. 
Invece di andare in quella capanna, i tre tornarono nella loro malocca. 

Dopo qualche tempo, i tre invitarono gli altri per la danza, e furono riinvitati. 
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Anticamente si faceva così; si invitava per la danza per far dabukuri; poi gli altri 
restituivano la danza e l’invito. La gente danzava per restituire la danza. I tre 
prepararono il loro attacco come pagé. 


Il vecchio Tuono e la folgore. 


I tre decisero di andare a prendere dal Tuono la spada. 

Il vecchio Tuono vive alla fine di questo alto cielo; là c’è la sua malocca, 
nelle altezze del cielo. I tre andarono fin là; il vecchio Tuono stava dormendo. 
« Siamo venuti per prendere quella spada, per fare il tuono ed il lampo ! ». 
Quando il Tuono alzava quella spada, uscivano, infatti, tuoni e lampi. Essi dis- 
sero: « Daccela: vogliamo vendicarci su coloro che hanno ucciso nostro padre ! ». 
Il vecchio Tuono, invece di dare la spada bella e forte, ne diede una debole. I 
tre presero la spada e scesero sulla terra. Fecero cesti di bacaba e li gettarono 
in terra: ogni cesto si trasformò in cinghiale (Pecari). «Vediamo se questi animali 
moriranno ». Ciò accadeva in quel luogo, sopra Jauareté, che si chiama Taiassi. 

Alzarono la spada; ma non uccisero, solo ferirono i cinghiali. Essi dissero: 
« Questo è cattivo segnale ! Questa spada è fiacca; non è quella che, lanciando 
un fulmine, distrugge tutto. Il vecchio Tuono ci ha ingannati ! ». 

Il vecchio Tuono sapeva che i tre sarebbero tornati, perché aveva dato la 
spada fiacca. Chiuse tutta la sua casa di pietra, si mise nell’amaca e dormì: 
aveva la spada legata al collo. 

I tre non entrarono dalla porta; ma comparvero dentro, dove stava il vec- 
chio. Sciolsero la spada e cambiarono la fiacca con la buona. 

Il vecchio Tuono si svegliò e disse: « Voi non resisterete, miei nipoti, 
perché questa non è per scherzare !». « Noi resisteremo ». « Allora restate là; 
io scaglierò il fulmine su voi ». 

Il vecchio Tuono alzò la spada: partì una folgore. I tre non si bruciarono, 
ma furono spaccati. Metà del loro corpo cadde in basso, metà in alto; poi i tre 
corpi si riformarono di nuovo. 

« Adesso è la nostra volta ! Resta là, e vediamo se resisti come noi ! ». Pre- 
sero la spada dal vecchio, e lanciarono la folgore contro il vecchio Tuono. Del 
vecchio non restò neppure polvere. Dissero: «Ora sì, che la abbiamo fatta finita 
con questo nonno ! ». (Ogni vecchio era nonno). 

Cercarono un mortaio fatto con lungo tronco, lo misero nel mezzo della 
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casa di pietra; fecero con il pestello e con pali le gambe e le braccia, con la 
cuia del vecchio formarono la testa del Tuono. Pronunciarono i loro esorcismi, 
per riunire tutta quella polverina che era restata del vecchio Tuono. Allora 
cominciarono ad arrivare cavallette, ragni, ogni specie di animaletti; dopo poco 
il vecchio ridivenne uomo; cominciò a muoversi, si alzò. 

Scesero i tre, allora, in terra e provarono la spada su cinghiali nel Miritf- 
igarapé. Il fuoco bruciò tutto. Dissero: « Adesso sì che la spada è buona », e 
tornarono alla loro malocca. 


I tre scagliano la folgore e distruggono tutti. 


Erano gli invitati venuti al dabukurf. I tre arrivarono con la spada, già 
verso la fine della festa, e dissero: «Vediamo come scaglieremo la folgore su loro. 
Essi stanno tutti dentro alla malocca. Se uscissero, sarebbe meglio ». Andarono 
a guardare dal limite dello spiazzale: la vecchietta stava in mezzo alla ruota 
dei parenti. 

Uno dei tre disse; « Aspettiamo la mattina, quando è costume che escano 
tutti per l’ultima danza. Non possiamo ora, perché la nostra vecchia sta con 
loro, cantando nella loro ruota ». L'altro rispose: « Cosa possiamo farci ? 
Già che sono i nostri nemici, dobbiamo sterminarli ! ». « Ma noi non uccide- 
remo la nostra vecchietta! Ella ha fatto tutto per farci esistere. Ora noi la ucci- 
deremo ? No ! ». 

Di mattina presto, mentre tutti uscivano dalla malocca per l’ultima danza, 
in quella enorme ruota, anche la vecchia uscì. Uno disse: « Da che lato man- 
deremo la folgore ?». « La lanceremo nello spiazzale, là sotto, vicino a quella 
roccia » (che oggi si chiama roccia del Tuono, roccia enorme). 

Quando fu l’ora, i nemici stavano uscendo dalla malocca, in una grande 
ruota verso la bocca della cascata del fiume. Quelle pietre, in quel tempo, erano 
gente. 

Là, nell’altro lato dello spiazzale, i tre, più carichi di ornamenti di quelli 
della festa, pensarono: « È arrivato il momento ! ». 

Già stavano tutti nello spiazzale, danzando quella danza enorme. I tre, che 
erano saliti sulla pietra del Tuono, alzarono la spada; cadde il tuono e la folgore 
su tutti. Il fulmine esplose, bruciò la malocca. Tutta quella ruota che ballava 
cadde bruciata dal fulmine. 
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I tre si avvicinarono lentamente, per vedere se qualcuno fosse scampato. 
Tutti, anche la vecchia, erano caduti morti. Uno di loro disse: « Abbiamo ucciso 
anche la nostra vecchia ! Dobbiamo fare un esorcismo per vedere se rivive ». 

Uno prese qualcosa, e la mise nella bocca della vecchia. La vecchia sentì 
il rimedio e incominciò a svegliarsi; voleva alzarsi. Ma, quando la vecchia si 
mosse, tutti si svegliarono. 

« Allora finiamola con tutti ! Pena per la vecchia ! ». 

Lanciarono un altro fulmine. Tutto fu bruciato. Nessuno più esisteva. 
« Adesso sì, che siamo bene vendicati ! Non abbiamo più niente da fare, 
andiamo via ! ». 

Essi salirono allora nell’aria, nel cielo; là, nell’ultima parte dell’universo, 
andarono a vivere. 


Il nome di Jauareté è perchè, pare, vi abitavano Uomini Giaguaro. An- 
che quei tre erano di quella gente. 


LEGGENDA SACRA DI IZI 


La «Leggenda sacra di Izi o Bokan», data alla stampa da 
Barbosa Rodrigues nel 1899, corrisponde perfettamente nel contenuto, 
e spesso anche nei particolari, alla magnifica « Leggenda del Furupary » 
pubblicata da Stradelli nel 1890. Il Barbosa Rodrigues, nella prefa- 
zione al suo libro « Muyrakita e gli idoli simbolici », afferma che la 
leggenda di Stradelli ripete quanto egli aveva già raccolto da Indi 
della zona. 

Personalmente credo molto probabile, per lo stile del racconto, che 
Barbosa Rodrigues abbia ripubblicato, rispettando maggiormente la 
forma originale, lo stesso materiale raccolto da Massimiliano Roberto 
e già utilizzato da Stradelli. 
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Leggenda sacra di Izi o Bokan 


Nascita di Izt. (1) 


Abitava la Serra Izî, o Tunahi, nel Rio Igana, una tribù, che al principio 
del mondo fu distrutta da una grande epidemia: si salvarono solo le donne, 
pochi vecchi e un pagé. 

Le donne vivevano tristi, perché non avevano uomini, e così la tribù si 
estingueva. 

Riunite al margine del lago Muypa, dove Seusf (le Pleiadi) soleva pren- 
dere il bagno, stavano esse discutendo su ciò. Furono allora sorprese da un pagé, 
il quale, per ordine del Sole che governava il mondo, aveva loro proibito riunioni 
e bagni nel lago. 

Le rimproverò, poi annunziò che ci sarebbe stata una nuova generazione. 

Presero esse il fatto per ischerzo; ma il pagé disse che lo avrebbe provato: 
prima, però, tutte dovevano prendere un bagno purificatore. 

Esse ubbidirono, e con lui furono al bagno. 

Quando uscirono dall'acqua, si sentirono gravide. Poi, si dice, videro il 
pagé che con agilità saliva la Serra e, arrivato alla vetta, chiamata Dub, si 
precipitava nel lago, proprio nel momento in cui Seust finiva di prendere 
il bagno. 


(1) Izi è il nome Tariàna di Jurupari. I sottotitoli sono dell’Autore del presente 
studio. 
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Dopo dieci lune, tutte le donne, nello stesso giorno e nella stessa ora, par- 
torirono. 

Tra i piccoli, c'era una bellissima bambina. 

La bambina crebbe pura fino ai dodici anni. 

Giunta un giorno sotto un albero (!), mangiò gran quantità dei frutti che le 
scimmie le gettavano. Dopo, sentì crescere la pancia e si accorse di esser gravida. 

Passato il tempo, partorì un magnifico bambino, simile al Sole, che fu 
nominato capo, con il nome di Izi. 

Alla fine di una luna del suo comando, gli vollero dare gli ornamenti di capo, 
che stavano nella Serra della Luna. Ci furono grandi discussioni: alcuni volevano 
che andassero i vecchi, altri solo le donne, altri ancora che ci andassero tutti. 

Mentre durava questa contesa, che continuò quasi una luna, scomparve 
il fanciullo. 

Le donne incolparono gli uomini; questi si scolparono e furono a cercarlo, 
inseguendo il suo pianto. 

Non avendolo trovato, sebbene piangesse, non pensarono più a lui; solo 
la madre andava tutte le notti nel bosco, dove si addormentava dopo aver sen- 
tito il pianto del figlio. 

Per due anni la madre andò sempre dal figlio, senza vederlo; la mattina, 
quando si svegliava, trovava i seni vuoti di latte. 

Passò poi al di là della Serra di Tunahî. Non ascoltava più il pianto, ma 
risa e grida di allegria, che mostravano che il piccolo cresceva sano. 


Izi eletto tusciaua. 


Trascorsero così venti anni; già stava invecchiando e viveva nel dolore 
per non poter godere della compagnia del figlio, quando un giorno questi le 
apparve, ricoperto di ornamenti risplendenti. 

Tornò al villaggio con lui. I vecchi, vedendolo, vollero dargli i distin- 
tivi di capo; mancava, però, solamente la pietra che gli era necessaria, il 


« nanaci » (?). 


(1) Nella leggenda trascritta da Stradelli, 1890 b, il frutto è quello della pianta 
pihican, « frutto proibito alle fanciulle che ancora non giunsero alla pubertà, perché 
ne risveglia gli appetiti latenti ». 

(2) È l’«Ita-tusciaua », o cilindro di quarzo. 
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Il giovane rifiutò, perché non erano completi. Ordinò che nella notte 
seguente andassero nella Serra del Kenuké, dove avrebbe parlato dei 
problemi della tribù. Dichiarò che già, alla vigilia della sua comparsa, aveva 
ricevuto dalle mani di suo padre, il Sole, tutto quanto era necessario per gover- 
nare e riformare i costumi. 

Le donne, che fino allora governavano il paese, rimasero scontente per non 
essere state invitate. 

Nella notte di quel giorno, tirò fuori dal « matiri » (piccolo sacco di rete, 
fatto di fibre vegetali), che aveva ricevuto dal Sole, un vaso e un pezzo di resina, 
che mise a sciogliere. 

Dal primo fumo uscirono pipistrelli, civette ecc. 

Dal secondo fumo uscirono arara, pappagalli ecc. e, quando per ultimo 
uscì l’« uira-agu », o falcone reale, saltò sulla groppa dell’uccello e volò verso 
la Serra della Luna. 

Arrivando alla Serra, incontrò Kenitaré (1!) (Luna, nella lingua kobéwa), 
che aveva nella mano destra gli ornamenti reali e nella sinistra la pietra del 
capo: con le sue mani lo rivestì degli ornamenti e gli mise al collo il segno 
del potere. 

Tornando a terra, Izi incontrò tutti i vecchi riuniti a Kenuké: a loro si 


presentò con i suoi ornamenti. 


Prime leggi di Izi. Donne pietrificate. 


Occultamente, alcune donne erano andate a spiare la riunione. 


Riunito il consiglio, egli per prima cosa insegnò a coltivare la terra e il 
mais, dando una legge alla tribù che prescrive quanto segue: 

« 1) Durerà la mia legge finché il Sole illuminerà la terra. 

« 2) È punita con la pena di morte ogni donna, che cercherà di vedere gli 
strumenti che verranno suonati il giorno in cui si festeggerà l’inizio della nuova 
Società. La pena dovrà essere eseguita da colui che per primo ne verrà a cono- 
scenza, sia anche il padre, il fratello, ecc. 


(1) Stradelli usa per la Luna il nome Tariàna di Renstalro. 
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« 3) Colui che rivelerà il segreto di ciò che avverrà nella cerimonia è 
obbligato a suicidarsi, o ad essere ucciso dal primo che lo incontrerà. 

« 4) Tutti i giovani di dodici anni devono incominciare a conoscere 
la legge. 

« 5) Le feste saranno tenute tutte le volte che una fanciulla avrà raggiunto 
la pubertà; quando potrà mangiare i frutti di pehycan; quando potrà mangiare 
quadrupedi, pesci grandi e uccelli; quando si riuniranno i compagni al tempo 
delle frutta, come segnale di buona amicizia; quando terminerà qualsiasi la- 
voro pesante. 

« 6) Tutti i suonatori di strumenti avranno una frusta, per frustarsi a 
vicenda e per ricordarsi che devono mantenere il segreto. 

« 7) Tutti coloro, che riceveranno gli strumenti nel giorno della istituzione 
della Società, sono obbligati ad andare nel mondo per insegnare, non solo que- 
sta legge, ma anche quelle altre che riceveranno in quel giorno ». 

Terminata la riunione, Izi pianse; quando i vecchi si voltarono, trovarono 
nel cammino le donne, che erano state di nascosto a vedere la riunione, tutte 
trasformate in pietre, compresa la madre di Izf. 

Quando le donne sopravvissute seppero di questo castigo, si rivolta- 
rono contro di lui, gli dettero il nome di Bokan (Cuore duro) e giurarono di 
deporlo. 


La casa delle feste nell’ Aiari. Uari rivela alle donne i segreti. 


Izi, per non dar nuovi castighi, ordinò a cinque dei più vecchi che an- 
dassero a costruire una casa per le feste lontano, ma che uscissero di notte, per- 
ché tutti lo ignorassero. 

Diede loro un talismano, cioè unghie di pigrizia (!), per metterle nel naso 
ed essere così trasportati dalle nuvole fino al Rio Aiarî. 

Nella stessa notte partirono. La mattina seguente si trovarono sulle 
rocce del Rio Aiarf. Subito iniziarono la costruzione, che in tre giorni fu 
conclusa. 

Poiché Bokan doveva venire solo dopo 15 giorni, i vecchi si misero a va- 


(1) Mammiferi arboricoli, dai movimenti lentissimi, indicati comunemente in 
italiano col nome di « poltroni ». 


LEGGENDA SACRA DI IZÎ 307 


gare nel bosco. Giunsero a un villaggio che era in festa, perché si sposava una 
figlia del tusciaua, che si chiamava Nunuiuba. 

Furono ben ricevuti e presero parte alla festa. Si ubriacarono, e uno di 
loro disse: « Che terra di donne formose! Peccato che domani forse dovremo 
maledire la legge del nostro capo! ». Ciò detto, si addormentò. 

Quelle parole incuriosirono le donne, che cercarono di sapere ciò che signi- 
ficavano. 

Quando i vecchi tornarono alla casa che avevano costruita, trovarono 
già in essa le compagne della festa, che usarono tutti i mezzi di seduzione per 
ottenere da loro la fiducia e il segreto. 

Infatti, uno di loro, Uari, (*) ubriaco di casciri e di amore, nelle braccia 
della voluttà rivelò la legge. 

Le donne, padrone del segreto, fuggirono e non ricomparvero; solo, a volte, 
passavano alcuni bambini. 


Uari divora i bambini. 


Passarono i piccoli, un giorno, per prendere Uacù, e il vecchio Uari andò 
con loro. Giunto all’albero, il vecchio salì e gettò frutta ai bambini. 

I bambini raccoglievano e facevano fuoco per cuocerle. Il fumo soffocò il 
vecchio, che cominciò a far bava. 

Da questa bava nacque lo Uambé (Phylodendron uambé), le cui radici toc- 
carono il suolo, e per esse egli discese. 

Per punire i piccoli, si mise nel naso il talismano che Bokan gli aveva 
dato, e fece cadere pioggia e fulmini. 

Per paura, i bambini fuggirono; ma non sapevano dove nascondersi. 

Allora, usando lo stesso talismano, Uari si trasformò in malocca, nella 
quale si rifugiarono i bambini. 

Prese, poi, di nuovo la forma umana: i bambini restarono così nella sua 
pancia. 

Egli tornò dove stavano i compagni. 

Poiché i bambini non tornavano al loro villaggio, le madri si agitarono; 


si rivolsero al tusciaua, che ordinò al pagé di ritrovarli. 


(1) Secondo Stradelli (1890 b), Uari significa Tamanduà, il grande formichiere. 
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Le ossa di Uari suonano musica sconosciuta. 


Il pagé disse che i bambini stavano nella pancia di uno dei vecchi, che 
abitavano nella casa di pietra. 

Uari, da quando si era trasformato in malocca, non aveva mai levato il 
talismano dal naso; lentamente, le sue ossa si erano trasformate in istrumenti 
musicali. 

Una mattina, Uari volò e passò sopra al villaggio; lo vide il pagé, che udì 
il suono degli strumenti, e tornò al villaggio. 

Le donne prepararono una festa per ubriacarlo, affinché vomitasse i bam- 
bini. Fsse andarono nella casa dei vecchi ad invitarli, ma non trovarono Uari. 

Uari andò alla festa, salì su una palma e, muovendosi, fece suonare le 
sue ossa, che fecero una musica sconosciuta e bellissima. 

Nella festa, cercarono di ubriacarlo con ogni mezzo; ma non ci riuscirono. 

Nella notte, Uari tornò alla sua casa: il pagé consigliò di seguirlo, per- 
ché Uari si sarebbe addormentato, e avrebbero potuto togliergli il talismano 
dal naso. 

Quando arrivarono, era già tardi. Uari si era svegliato ed era volato 
nuovamente al villaggio. Quando le donne giunsero, egli suonava la stessa mu- 
sica, ma molto più piano. 

Il pagé disse ciò significare che i bambini erano morti; perciò, dovevano 
anche farla finita con lui. 


Uari bruciato nel rogo. La pasciuba e gli spiriti del male. 


Si accordarono di prenderlo con la forza. Gli uomini e il pagé, infatti, si 
gettarono su di lui. Nella lotta, quella donna che gli aveva carpito il segreto 
cercò di prendere il talismano. Uarf se ne accorse, lo tolse dal naso e lo inghiottì: 
ciò produsse una musica paurosa e orribile. 

La lotta continuò; egli fu vinto, legato, condannato a morte. 

Lo gettarono, allora, in un rogo, che lo ridusse in cenere. Da una parte 
delle ceneri nacque una pianta di pasciuba, che raggiunse il cielo; dall’altra parte 
delle ceneri nacquero gli spiriti cattivi, gli animali e le piante velenose. 

Dopo di ciò, tutti fuggirono, solo restando il pagé. Dal villaggio partì 


il tusciaua con i suoi guerrieri, per ricercare il pagé. Arrivando, furono morsi 
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dagli animali velenosi e si curarono con acqua indicata dal pagé: era quella 
in cui si era lavata una donna (!). 

Bokan ebbe l’avviso di tutti questi fatti da una farfalla nera; ma non 
desiderò vendicarsi. 

Stava triste dal dolore, per aver fatto morire le donne che aveva tra- 
sformato in pietra. Ricordando che doveva fondare una nuova Società, riunì 
tutti. 

Corsero tutti al richiamo. Egli ordinò che a mezzanotte si trovassero 
sulla vetta della Serra, per andare insieme alla casa della festa. Dovevano, però, 
prendere prima un bagno purificatore. 

AI cader della notte, volle sapere ciò che succedeva nella casa della festa. 
Prese dal matiri una pietra colorata. Nella pietra apparve tutto quello che era 
successo nell’Aiarf. Vide tutto e, quando comparve sulla pietra la morte dei 
bambini, addolorato, scagliò via la pietra, che si disfece. Da ogni frammento si 
generò una lucciola. 

All’ora stabilita, tutti si trovarono nella Serra, e Bokan disse: « Ho già 
dato un esempio per la disubbidienza. Se continueranno a disobbedirmi, mi 
vendicherò in maniera terribile, perché sono venuto su questa terra per ri- 
formare gli usi e costumi degli abitanti, Nella festa dell’ Aiart darò nuove 


leggi ». 


Bokan trasporta î suoi nell’ Aiari e racconta la sua origine. 


Detto questo, tutti si addormentarono e, quando si svegliarono, stavano già 
sopra alla casa della festa nell’Aiari. 

Bokan raccomandò che fuggissero dalle donne, perché con le loro sedu- 
zioni esse si impadroniscono dei segreti degli uomini. 


Dopo questa raccomandazione, scesero nella casa, dove i quattro vecchi 


(1) Scrive Stradelli (1890 b): « . . . Diadue fu allo igarapé e tornò con un cumatà 
pieno d’acqua, e lo depose ai piedi del pagé. « Adesso, disse questi, sieditici in cima, 
e lava dentro le tue parti genitali e dammene poi l’acqua da bere ». E così fece Diadue 
e, quando il pagé ebbe bevuto, in quello stesso momento caddero al suolo tutti gli ani- 
mali che lo tormentavano e cessarono tutti i dolori. E passò l’acqua ai compagni che 
furono tosto liberati, mentre le tocandira, i ragni, le serpi e gli altri animaluncoli ve- 
lenosi ne restarono mortalmente avvelenati ... ». 


91. Bothrops hyophor Amaral, 1935, SERPENTE VELENOSO DELLA FORESTA EQUATORIALE 
Lunghezza 47 cm, maschio adulto, catturato da Biocca nella foresta tra il Rio 
Tiquié e il Rio Papuri; identificato da Hoge. Prima segnalazione in Brasile. 


(Loto Bascneri 
92. Chlorocoelus tananan, L’ORTOTTERO FOGLIA 
CATTURATO DA BIOCCA LUNGO IL RIO TIQUIÉ 


93. GIOCATTOLO DEI TUKANO RAFFIGURANTE UN ANIMALE FANTASTICO: 
VEDI ANCHE FIGURA 62 


(Foto Bascheri) 
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stavano morendo di fame. Volevano suicidarsi, non trovando scuse per la loro 
debolezza di fronte alle donne e per il tradimento al loro capo. 

Bokan fece raccogliere foglie di bacaba (Oenocarpus bacaba), e con esse fece 
una rete. 

Presero così una grande quantità di rane, che riempirono la casa; con le 
rane fece preparare il pasto per i vecchi. 

All’ora della riunione, salirono tutti sul tetto della casa. Lì Bokan disse 
che, prima di dare le nuove leggi, doveva raccontare la sua origine. Così raccontò: 


« Al principio del mondo, c’era un popolo che teneva le fanciulle chiuse 
in una specie di grande costruzione, 

« Una di queste, Dinari, fuggì alla ricerca di un marito. La notte dormì 
nella foresta. La mattina, svegliandosi, sentì parlare vicino. Era il figlio del capo 
di un altro popolo, con i suoi compagni, che l’aveva vista passare durante 
la fuga, e la cercava. 

« Ella, vedendo che si avvicinavano, finse di dormire. Essi si avvicinarono e 
la videro. Egli, giovane e bello, si innamorò subito della grazia di Dinarî. Ella 
lo accettò per sposo e lo seguì nella malocca dei genitori di lui. 

« Passarono per le sorgenti di un fiume: egli la mandò a prendere un bagno 
e a sfregarsi con le foglie di una pianta che le diede. 

« Ella e tutti gli altri furono al bagno. Quando uscirono dall’acqua, tutti 
erano trasformati negli uccelli Jacamin (Psophia sp.). 

« Dopo alcune lune, Dinari vide crescere il suo ventre. Non credette che fos- 
sero uova; ma, dopo aver fatto un nido, chiese al marito che le restituisse la sua 
forma umana, prima di partorire. 

« Il marito accettò; la condusse a un igarapé, e le diede un tavà (Caladium 
sp.). Ella si sfregò nel corpo e riprese forma umana. 

« Dopo qualche tempo, partorì due bellissime creature, un bambino e una 
bambina. Il bambino aveva intorno alla testa una corona di 7 stelle ce la bam- 
bina una fascia di stelle, come un serpente che dalla testa ai piedi le circondava 
il corpo. 

«Quando i fanciulli giunsero all’età dei giochi, videro che vivevano cir- 
condati da Jacamin. Domandarono alla madre, ed elia disse che non facessero 
mai male a quegli uccelli. Questi bambini, dalla nascita, dormivano chiusi in 
un recinto scuro, dove nella notte mai andavano i genitori. Una notte, Dinariî, 
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andando a vederli, restò sgomenta. Chiamò il marito a vedere i figli coperti 
di stelle brillanti, come non aveva mai visto. 

« Il marito, vedendo quella meraviglia, dubitò della fedeltà della moglie; 
pensò che i bambini non fossero suoi figli. 

« Abbandonò la donna e fuggì con tutti gli Jacamin suoi parenti, per cer- 
care un pagé. 

« Raccontò al pagé quello che aveva visto, e chiese se fossero suoi figli. 
Egli era Jacamin; come potevano i suoi figli essere coperti di stelle, e non uova ? 

« Il pagé spiegò tutto. Egli, soddisfatto, ritornò. Intanto Dinarîi era stata 
a cercare cibo. 

«I bambini erano restati soli. Il bambino aveva un arco e molte frecce, con 
cui giocava. Cominciò a frecciare gli Jacamin, che trovò intorno alla casa. 

«Dopo aver ucciso questi, ne vide arrivare altri di dorso bianco; li prese 
per nemici e a uno a uno li uccise tutti. 

« Quando arrivò la madre, vide sangue in terra e chiese ai figli: essi dis- 
sero che era venuto un gruppo di Jacamin di dorso bianco (!) e, avendoli presi 
per nemici, li avevano uccisi tutti. 

« Corse a vedere, e trovò che suo figlio aveva ucciso non solo il padre, ma 
tutti i parenti che erano stati dal pagé. 

« Ella, col nascondere ai figli che erano derivati dagli Jacamin, aveva 
causato quella disgrazia. 

« Restata sola, andò con i figli alla ricerca del villaggio dei suoi genitori. 

« Giunse a un monte, da cui si vedeva il suo villaggio e la prigione da cui 
era fuggita: restò terrorizzata all'idea di esser nuovamente rinchiusa. 

« Il figlio, vedendo tutto ciò, le disse di non aver paura, perché era tanto 
forte da salvarla. 

« Volle dare una prova; prese una pietra alta tre uomini e la tirò verso il 
villaggio. Tutti, dal gran rumore, corsero e videro i bambini che si avvicinavano, 
circondati dal brillar delle stelle. 

« Giunti al villaggio, furono circondati da tutti, che non riconobbero Di- 
narî. Essi chiesero ospitalità. 


(1) Nel Rio delle Amazzoni esistono Jacamin di dorso bianco (Psophia leucop- 
tera), di dorso verde (Psophia viridis) e di dorso grigio (Psophia ochroptera). (Nota di B. 
Rodrigues). 
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«Il tusciaua diede ospitalità e disse che entrassero nella malocca, mentre 
egli avrebbe messo tutto a posto. 

« Allora il fanciullo disse che anch’egli voleva vedere tutto al suo posto; 
avrebbe rimesso anche la pietra al suo posto. Prese la pietra infossata nella terra 
e la gettò sulla montagna. Tutti fuggirono, presi dal terrore, comprese le fanciulle 
che stavano rinchiuse. 

« Lî essi restarono. 

«I due crebbero; Pinon, così si chiamava il giovane, diventò padre di 
molti figli. Meénspuin, sua sorella, cominciò ad avere desiderio di marito. 

«Pinon lo seppe, e condusse la sorella alla riva di un fiume. Disse alla madre 
che la conduceva per curarla di quel desiderio. 

« Non tornando, dopo cinque giorni, andò Dinarî alla ricerca dei figli; 
mai più ricomparve. 

« Dicono che fu portata nel fondo del fiume dalla madre dei pesci. 

« Pinon, custode dell'onore della sorella, fu alla Serra di Itatininga; là 
fece un grande gancio (!), che fissò nel cielo, e con quel gancio salì, portando la 
sorella che restò nel paese delle stelle, come Seusî ». 


Bokan racconta l’origine delle varie tribù. 


— Giunto a questo punto, Bokan disse che avrebbe detto come si era popo- 
lata la terra. 


« Quando Pinon, dopo molte lune, giunse al villaggio, andò dal tusciaua 
e chiese gente, per andare alla ricerca della madre: disse che avrebbe indicato 
la strada. 

« La mattina seguente, riunita la gente, Pinon tracciò in terra un circolo, 
e disse: Siamo nel centro della terra, perché abbiamo il Sole sulla nostra testa; 
perciò, cinque coppie devono partire di qui in cinque direzioni. Ritorneranno 
solo in due casi: 

«O quando avranno trovato mia madre, o quando avranno raggiunta la 
radice del cielo. 


(1) Da qui viene il nome di « Serra del gancio della Luna ». 


316 GLI INDI TARIÀNA 


«Io prenderò gli spazi per me e, quando ci incontreremo, torneremo 
insieme. 

« Vi dico che quelli che torneranno prima saranno da me schiacciati sotto 
la pietra della montagna — ». 

« I gruppi partirono e si dispersero. 

« Pinon partì con una figlia. 

« Passò il primo anno, poi molti, senza che né Pinon né gli altri tornassero. 
Morì intanto il tusciaua, che lasciò al suo posto un figlio di Pinon. 

« Questo mandò altri gruppi, che non tornarono; alla ricerca di Pinon 
partirono gruppi di sole donne. 

« Il figlio di Pinon, il nuovo pagé, ignorava che i primi gruppi già erano 
aumentati e formavano nuove tribù. 

« Pinon, prima di andare a cercare sua madre, andò a lasciare sua figlia 
nella terra delle stelle. 

« Quando ritornò nel mondo, incontrò i gruppi già trasformati in nuove 
tribù; così andò lasciando prole. 

« Fu in quel tempo che comparve il primo pagé. Pinon disse che desiderava 
sapere dove fosse sua madre. 

« Il pagé, con i suoi esorcismi, rispose che stava nell’alto di una montagna, 
vicino al cielo, dentro un lago, trasformata in Pirarara (pesce: Phractocephalus 
hemiliopterus), dove l’aveva portata la Madre dei pesci. 

« Chiese se poteva portarla via di là. 

« Il pagé rispose di sì: doveva prima essere iniziato nei suoi misteri, e lo 
iniziò. 

« Pinon fu così il secondo pagé del mondo, figlio del Sole e del grande Ser- 
pente, colui che iniziò gli altri. Morì nello stesso giorno in cui fecondò le prime 
madri, tra le quali stava quella che mi pose al mondo; così sono anche il figlio 
del Sole e del Serpente ». 

Dopo aver provato di discendere direttamente da Pinon e dal primo 
pagé, che fu quello che nel bagno fecondò le prime donne, disse: 

« Ora che conoscete la mia storia, dovete aiutarmi a riformare i costumi 
e dovete ripetere alle nuove generazioni questa storia, perché non si perda 
nella vecchiaia del mondo, perché Pinon vive oggi nel cielo, terra del Sole, tra 


le stelle, con Dinari sua madre ». 
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Bokan prepara gli strumenti sacri, trasporta la casa delle feste nell’ Uaupés ed enuncia 
nuove leggi (1). 


Finito di parlare, Bokan si diresse verso la palma di pasciuba, che era uno 
degli ossi di Uarf. Tirò fuori dal matiri un po’ di resina, e la sciolse. 

Dal primo fumo uscirono arare e pappagalli, che tagliarono le foglie 
della palma. 


(1) Questa parte del racconto non è molto chiara, Stradelli (1890 b) scrive: 


Jurupari così loro parlò: « Compagni, stiamo già molto lungi dalle ombre delle 
ceneri di Ualri e dalle donne che sanno ingannare gli uomini; ma ciò non vuol dire 
che già siate liberi dalle seduzioni. 

« Siam vicini a un’altra terra, dove le donne sono belle e non sono da meno di 
quelle in astuzia e curiosità ». 

« Ora finirò di dirvi le ultime cose intorno alla nostra legge; ma prima voglio 
farvi conoscere il nome di ogni strumento, e perché si chiama così. 

« Sedetevi intorno a me e udite. 

« Questo è l’istrumento capo, ha la mia altezza e si chiama ualri, di cui tutti co- 
noscete la storia. 

« Questo, che ha la lunghezza delle mie gambe, si chiama yasmeserené (gia- 
guaro, in tariàna), perché è l’unico animale che assomigli all’uomo nel valore e alla 
donna negli inganni. 

« Questo, della larghezza del mio petto, si chiama bédébo (anatra muta, in cobéwa) 
la cui origine fu la curiosità. 

« Questo, lungo come il mio braccio, si chiama tintabri (euripigia, in uaupés). 
Questo uccello nacque da una donna che era molto bella, ma che, per quanto fosse 
bella, si dipingeva con urucu per vedere se eccedeva così l’altre in bellezza, e perciò 
il tuxaua dei cuiuby (Penelopis) la mutò in euripigia. 

« Questo della lunghezza della mia coscia, si chiama mocino (grillo, in arapazo), 
e rappresenta l’ombra di un uomo-donna, che non volendo amar nessuno visse 
sempre nascosto, cantando solo la notte e fu dalla stessa madre della notte mutato 
in grillo. 

« Questo, lungo due braccia, si chiama arandi (ara, in pyra tapuya), e rappresenta 
una bella donna, ma senza attrattive, né gusto per gli uomini, per cui fu mutata in 
ara dal padre degli iauty. 

« Questo, che ha due piedi di lunghezza, chiamasi dasmae (tortora, in aroaquy), 
e rappresenta il cuore di una fanciulla che, durante la sua corta esistenza, si alimen- 
tava solamente di frutti silvestri e che fu mutata in tortora, dopo morta, dal suo stesso 
padre, che era pai. 

« Questo, largo come tre delle mie mani, si chiama piron (aquila, nel dialetto 
degli Jurupixuna); rappresenta il paié, perché fu questo uccello che gli diede la pietra 
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Le foglie che caddero nell’acqua si trasformarono in pesci, da cui nacque 
la trahira, che ancora oggi ha le pinne come foglie di pasciuba. 

Tolte le foglie, andarono a prendere per ordine di Bokan, una trahira 
(Macrodon sp.), che tagliò il tronco. 

Col tronco Bokan fece sedici strumenti: li misurò con le dimensioni del 
suo corpo e delle sue membra. 

Subito dopo, nascose gli strumenti; lanciò nel fiume una pietra di sale, che 
tirò fuori dal suo matiri: si scatenò così una grande tempesta. 

Nella notte di quella tempesta, trasportò la casa alle rive dell’Ucaiari 
(Uaupés), vicino alle cascate oggi chiamate cascate di Juruparf. 

Lì disse che stavano lontano da quelle donne che avevano provocato la 
morte di Uari, ma vicino ad altre, anch’esse belle e tentatrici. 

Passò poi a dare agli strumenti nomi, che ricordavano diversi episodi, e 
diede loro voci, mettendo nei boccali cera, che prese nel matiri. 


in cui egli imparò a vedere tutte le cose attraverso alla sua immaginazione col tabacco 
e il caraiuru. 

« Questo, della lunghezza del mio stinco, si chiama dianari, e già tutti conoscono 
la sua storia (uccello nero, in uynambytapuya). 

« Questo, che va dal mio ginocchio alla testa, si chiama tity (paca, in baniwa) e 
rappresenta il ladro, ed è l’immagine di una vecchia che viveva soltanto dell’altrui e 
fu mutata in paca dallo acuty-pura (scoiattolo, in nheengatu). 

«Questo, che è lungo due mani, si chiama ilapay: quest'altro, della lunghezza 
della mia spina dorsale, chiamasi mingo (tarchyra, in cueuana; d’ambi sapete l’ori- 
gine). 

« Questo, che va dal mio ginocchio al mento, chiamasi peripinacuari (tenten, 
in uaupés, piccolo uccello cantore, tutto nero dalla testa e con le spalline gialle), e rap- 
presenta un bel giovane desiderato da tutte le donne, ma che non si diede a nessuna, 
cosicché, irritate esse lo gettarono nella cascata, dopo avergli fatto una incantazione. 

« Questo, che misura la metà del mio corpo, si chiama bué (ayuti, in cobéwa), e 
rappresenta una vecchia paurosa che, aspettando ad ogni momento che il cielo rovi- 
nasse sulla terra, non piantò mai un’unica semente, vivendo di ciò che gli altri pian- 
tavano, e fu perciò cambiata in ayuti dalla scimmia della notte. 

« E quest’ultimo, che mi va dalle spalle all’ombellico si chiama canaroarro (saùba, 
in manàu) e rappresenta quel vecchio che, avendo visto in sogno la fame, mangiando la 
terra, lavorava giorno e notte, ammonticchiando provvigioni dentro casa, per aver da 
mangiare quando la fame venisse; fu mutato in formica dal tatù (pangolino), perché 
fosse mangiato. 

« Ed ora che conoscete il nome di tutti gli strumenti, passo a dare a ciascuno la 
voce che deve avere ». 
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Dette quindi nuove leggi, che furono le seguenti: 
« 1) Il tusciaua, la cui moglie sia sterile, potrà prenderne un’altra, o 
più. Se non lo farà, sarà sostituito dal più forte del gruppo. 
« 2) Nessuno cercherà donna sposata, sotto pena di essere uccisi entrambi. 
« 3) Nessuna fanciulla conserverà i capelli durante le prime mestruazioni, 
sotto pena di sposarsi solo quando avrà capelli bianchi. 
« 4) Nessuna donna conserverà peli, sotto pena di non sposarsi. 
« 5) Ogni donna, dopo il parto, digiunerà una luna, perché il bambino 
non perda le forze ». 
Dopo di che, dette ordine che si preparassero le bevande per una festa, e 
scomparve. 


Bokan e il tusciaua Arianda. Feste orgiastiche. 


Stava già tutto preparato, quando gli strumenti cominciarono a suonare 
da soli una musica, uguale a quella che suovanano le ossa di Uari. 

I giovani riuniti ascoltavano gli strumenti. Bokan ricomparve e insegnò 
loro a suonare. 

Si alternavano i suonatori, che si flagellavano con la frusta, secondo la 
legge. 

Al terzo giorno di danza, si udì rumore lontano. Era la gente del luogo 
che, sentendo la musica, arrivava. 

Andò Bokan loro incontro, e riconobbe il tusciaua per la pietra che aveva 
appesa al collo (1). 

« Ho udito la tua musica e, senza essere invitato, sono venuto a danzare; 
voglio sapere chi tu sia e da dove venga ». 

« Sono il capo di Tunahi; la mia terra è vicina al cielo e, poiché devo 
cambiare i costumi degli uomini, sono venuto fin qui per stabilire una nuova 
legge, a cui tutti ubbidiranno ». 

Mentre i capi parlavano, tra i giovani e le fanciulle che vennero, si sta- 
bilì amicizia, e comparvero desideri amorosi. Bokan consentì che li saziassero; 
ma senza tradire i segreti della legge, sotto pena di morte. 


(1) B. Rodrigues chiama questa pietra Muyrakytà, e avanza ipotesi non accetta- 
bili sul significato di essa. 
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Il giorno seguente, Bokan, i quattro vecchi e tutti i suoi compagni anda- 
rono al villaggio del tusciaua Arianda (così si chiamava), dove tutti li aspetta- 
vano ornati a festa. 

Dopo aver molto mangiato, ognuno aveva al lato una fanciulla; Bokan 
aveva al lato la figlia di Arianda. 

Poi i due tusciaua si riunirono lontano, per parlare della nuova legge, 
lasciando i giovani con le fanciulle, con dispiacere dei vecchi. Arianda raccontò 
un sogno che aveva fatto. 

Ciò succedeva quando i pagé stavano nell’Alto della Serra, con gli an- 
ziani, per far fuggire il giaguaro che voleva uccidere la Luna (1). I giovani allora 
presero possesso del terreno senza difficoltà. 

Per il molto caapî bevuto, al cadere della notte, senza luce, continuarono 
le danze all’oscuro. Fu un’orgia terribile, a cui presero parte anche i vecchi. 

Durò questa orgia tre giorni e ire notti, alla fine delle quali arrivarono 
coloro che erano andati a salvare la Luna. 

Allora Bokan prese due pietre azzurre dal suo matiri, per vedere l’ombra 
del cielo; ne diede una ad Arianda. Videro in esse riprodotte tutte le cose vo- 
luttuose e nauseanti che avevano fatto gli uomini con le donne; anche i vecchi 
e le vecchie, approfittando della notte, avevano ingannato i giovani. 

Subito dopo, i due capi si isolarono; Arianda raccontò che aveva sognato 
che un tusciaua straniero era venuto a chiedere sua figlia e si era sposato con lei. 
Bokan sembrava esser venuto a realizzare il sogno. 

Bokan promise di rispondere in seguito. Ciò avvenne prima che avessero 
visto nella pietra la festa. 

Nella terza notte, Arianda vide Curari, sua figlia, andare per curiosità 
alia festa, esser presa da un uomo di Bokan e violata. 

Scagliò via la pietra e, pieno di vergogna, chiamò Bokan, che vide anch'egli 
la cosa, e disse: 

« Se la mia legge fosse rispettata, questo fatto non succederebbe. Tu sarai 
vendicato e il colpevole sposerà tua figlia ». 

Oppresso dal dolore, Arianda si addormentò. 


Quando si svegliò, continuarono a parlare della nuova legge. 


(1) Ecclissi. 
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Al quarto giorno, i due capi tornarono al villaggio, e Bokan ordinò la par- 
tenza. 

Si salutarono con nostalgia. Arrivando (*), Bokan disse: « Domani dovrete 
ascoltare verità amare per l’abuso che avete tatto della libertà che vi ho dato. 
Riposate e recuperate le forze perdute nella sensualità ». 

Il giorno seguente, Bokan li rimproverò della loro dissolutezza, dell’abuso 
della debolezza delle donne e della innocenza delle fanciulle. 

Li minacciò di abbandonarli, se altra volta si fosse ripetuto il fatto. 

Tanto infame era stato il loro contegno, che avevano perfino violato la 
figlia del tusciaua: ordinò che il colpevole si presentasse. 

Nessuno comparve. 

Prese dal matiri la pietra, dove stava impressa la scena libidinosa, e la 
mostrò. 

Il colpevole curvò la testa. 

Bokan ordinò che si sposassero il giorno seguente. 

La mattina dopo, ornati a festa, si diressero verso il villaggio di Arianda, 
insieme a Canunda, colui che aveva disonorato Curari. 

Il giorno fu di festa. Di notte, si celebrò lo sposalizio. Continuarono, col 
permesso di Arianda, quasi le stesse scene di voluttà di prima. 

Nel giorno seguente, Bokan partì con la sua gente. Canunda anche partì, 
e sarebbero tornati nel terzo giorno, per cominciare la festa della nuova legge. 

Cominciarono la festa appena arrivarono. Bokan insegnò ad Arianda e 
ai suoi a suonare gli strumenti e a cantare. 

Curari, senza esser vista, li seguì, nella notte. Da una roccia vide gli stru- 
menti, udì la musica, apprese il canto e divenne padrona di tutti i segreti. Ella 


ideò un piano. 
Bokan e i suoi tornano nella Serra di Tunahi, dove trovano ossa di bambini e capelli di 
donne. Endocannibalismo. 


Finite le feste, tutti si ritirarono e, poiché Bokan doveva ancora compiere 
una promessa sulla terra, nella notte di quel giorno partirono per il loro villag- 
gio di Tunahi. 


(1) Alla casa della festa, vicino alla cascata di Jurupari, nell’ Uaupés. 
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Là giunti, trovarono solo ossa di bambini e, nella malocca, capelli di donne 
che erano fuggite. 

Bokan ordinò allora che bruciassero le ossa, per bere le ceneri col casciri. 
Preparò le maschere, che sarebbero servite per trasfigurarsi di fronte alle loro 
donne, quando fossero venute a piangere. Solo due strumenti sarebbero stati 
suonati in quell’occasione: uno da lui Bokan e l’altro da Carfda, il compagno 
fedele, che scelse per andare con lui nel mondo. 

Ridussero le ossa in ceneri; con i capelli di donna fecero le maschere e 
prepararono il casciri. 

Misero le ceneri nel casciri; bevendole, piansero per i morti. 

Quando la luna stava calando, cessò la festa. 

Bokan ordinò allora che seppellissero i corpi delle loro madri, che stavano 
trasformati in pietre. Egli portò il corpo di sua madre nell’Alto della Serra di 
Marabitanas, dove lo lasciò, per essere utile agli uomini. Dal suo corpo nacquero 
piante, che curano le malattie degli amori infelici. 

Quando il Sole illuminò Tunahi, nel giorno seguente, tutto era silenzio e 
paura. 

Il terzo giorno, Bokan riunì nuovamente i suoi uomini, e disse: « Il giorno 
successivo alla partenza degli uomini per l’Aiarî, le donne si credettero abban- 
donate e anch’esse decisero di abbandonare. Riunite in consiglio, decisero anche, 
poiché gli uomini erano ingrati e senza amore, di uccidere tutti i figli maschi per 
non perpetuare la razza; di tagliarsi i capelli, perché ancora erano impregnati 
dei baci ingrati; successivamente, di abbandonare il luogo e fuggire. 

« Così fecero; prima vollero prendere le loro madri, trasformate in pietre; 
ma non poterono farlo, perché non riuscirono a strapparle da terra. 

« Poi fuggirono senza destino, seguendo le acque del fiume ». 


Bokan torna alla terra di Arianda e dà nuove leggi. 


Mentre Bokan piangeva per i morti, sentiva che qualche cosa si muoveva 
nel matiri. 

Prese una delle pietre e disse: « Siamo traditi! ». Vide Curari che con 
tutte le donne cantava e danzava. 

Furioso, esclamò: « Quando cesseranno le donne di esser curiose e avranno 
giudizio ? 
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« Io e Carida andiamo subito; anche voi andrete nel mondo ad insegnare 
la mia legge. 

« Tu, Carfda, monta sulle mie spalle. Quando saremo nella terra di Arian- 
da, ti trasformerai in insetto, entrerai negli strumenti e roderai la cera. 

« Ecco un talismano. Lo metterai nel naso, quando ti trasformerai in insetto ». 

Era accaduto ciò: Curarî aveva ogni giorno riunite le donne fuori del 
villaggio e aveva insegnato il canto di Bokan. Non avendo strumenti per la festa, 
volle rubare quello del marito. 

Una notte, avendo scoperto il luogo dove essi stavano nascosti, tornando 
alla malocca, incontrò il bellissimo giovane Cudeabumà, che le promise di fare 
gli strumenti. Il giorno successivo, mantenne la promessa; mancava solo lo stru- 
mento, che aveva il marito di Curarî. Ella doveva rubarlo; ciò che ella fece. 

A mezzo il giorno, il villaggio fu sorpreso dalla musica di Bokan, cantata 
dalle donne. 

Arianda e i suoi, davanti a tanta profanazione, corsero a cercare gli stru- 
menti. Li trovarono al loro posto; mancava solo quello di Canunda. 

Egli voleva ucciderla subito. Ella negò, e gli disse di cercarlo meglio. 

In quel momento lo strumento di Curari cessò di suonare: le donne ri- 
sero sgangheratamente, come pazze. 

Bokan apparve tra loro, prese gli strumenti e li fece lanciare nel fuoco. 
Su richiesta di Arianda, restò nel villaggio quindici giorni, sotto le apparenze di 
un pagé, per dar leggi alle donne. 

Le nuove leggi che impose furono: 

« 1) Le donne dovranno sposarsi con un solo marito e vivere con lui fino 
alla morte, senza tradirlo. 

« 2) Non intromettersi nelle cose del marito. 

« 3) Dovranno conservare i segreti e non desiderare di conoscere quelli 
degli altri. 

« 4) Non lasciar crescere peli nelle parti pudende, per pulizia. 

« 5) Digiunare una luna, prima della prima mestruazione. 


« 6) Non concedere tenerezze a coloro che vagano nell’ombra della notte. 

Prima di partire, disse ad Arianda di iniziare ai segreti i suoi, senza più 
temere le donne, e insegnò la musica dei morti. 

Curari, dopo aver ascoltato Bokan, divenne triste e scomparve, affogan- 


dosi in una cascata del fiume. 
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I rivelatori dei misteri di Bokan trasformati în pietra. 


I vecchi di Tunahî, che erano restati con Arianda, quando per la prima 
volta partì, vedendosi abbandonati dalle donne dopo lo sposalizio di Curarf, 
andarono in un’altra tribù, dove insegnarono alle donne la musica di Bokan. 

Ancora stavano Bokan e Carida nel villaggio di Arianda, quando vi- 
dero due tananan (Chlorocoelus tananan). (Fig. 92). 

Bokan comprese che era Vannuncio di una sventura. Tirò dal matirî 
una delle pietre e vide i vecchi che insegnavano la musica. 

Immediatamente, Bokan prese su di sé Carida: volarono così al villaggio 
Nunuibana. Lì diede un talismano a Carfda, e furono alla caccia dei traditori. 

I vecchi presero la forma di vari animali; Bokan e Carida di altri, che li 
inseguirono. 

Finalmente raggiunsero i traditori e li trasformarono, uno in rospo e 
l’altro in cicala di pietra. 

Dopo questo fatto, la gente di Arianda si disperse. 

Quelli che andarono verso il nascere del Sole trovarono una tribù di donne, 


governate da Naruna, che era fuggita da Tunahf. 


Bokan e il suo discepolo Carida tornano nella Serra di Tunahi, da cui tutti partono per 
insegnare al mondo le leggi sacre. 


Bokan e Carîda, lasciando il villaggio di Arianda, tornarono diretti alla 
Serra di Tunahî, dove i loro compagni celebravano i morti. 

Dopo aver raccontato il destino delle donne, Bokan disse che quello sa- 
rebbe stato l’ultimo giorno, in cui sarebbero vissuti in quei luoghi dove erano 
nati e dove per primo era stata dettata e seguita la sua legge. Dovevano partire, 
abbandonando per sempre quel luogo, e andare alla ricerca delle loro donne. 

Tutti partirono, e tutto divenne di pietra, per la memoria. 

Giunti alla Serra di Naruna, Bokan impose la sua legge e lasciò Caribobo 
come tusciaua. Partì poi in direzione del Sole, verso un grande fiume di acque 
bianche. 

Lì per l’ultima volta stette con Carida, e disse: 

« Noi ci separiamo per sempre, e solo ci ritroveremo quando io, tu e il Sole 
ci incontreremo nello stesso posto ». 

Si separarono l’uno verso il sorgere e l’altro verso il calare del Sole. 
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Uayi, discepolo di Bokan, penetra nel Cuduairi. Lotta contro Canceri (1). 


Dopo che Bokan disparve dalla terra, Uayù, uno dei suoi discepoli, salì 
per il Cuduairi, portando con sè il popolo che trovava, e fissò il suo accampa- 
mento sulla terra di Omunkeran, dove dettava la legge di Bokan. 

Tra di loro vi era una donna, ermafrodita, di nome Bocitinhori, che dava 
alla luce figlie belle; con altre donne aveva figli, anche molto belli. 

Uayd, un giorno, tentò sedurre Fren, la figlia più grande di Bocitinhori, 
che dicevano essere sua figlia, per cui ella fuggì verso le sorgenti del fiume. 

Indignato, Uayù ordinò ai suoi guerrieri di cercarla e di portarla nello 
spazio di tempo di una luna. 

Eren, nella sua fuga, andò verso un’altra tribù e, paurosa, perché non la 
vedessero, si nascose dentro l’acqua, dove passò la notte, nascondendosi dopo, 
quando faceva giorno, in una grotta. 

Passando Canceri, capo di quella tribù e, vedendola, si diresse verso di 
lei e la volle per sposa. 

Essa gli disse allora che solo accetterebbe di sposarlo, se sapesse chi fosse. 

Egli allora rispose: 

« Sono Canceri, capo di un popolo valoroso, che da poco ha attraversato 
un fiume grande come il cielo alla ricerca di nemici per combattere ». 

Accettando l’offerta ella chiese di fuggire, per non essere uccisi dalle frecce 
avvelenate dei suoi parenti di Omunkeran, che la cercavano. 

« Pensi forse che, abituato come sono a battermi con i fuochi del cielo, 
io abbia paura delle frecce dei tuoi parenti? Allora non mi sposerò, fintanto 
che non li avrò sterminati ». 

I guerrieri, che andavano cercando la figlia del loro capo, portavano con 
sé un pagé, per indovinare il posto in cui ella si nascondeva. 

Infatti, il pagé indovinò che stava protetta da un popolo valoroso, che 
aveva traversato un fiume più grande del cielo e che avanzava, invadendo il 
loro territorio. 

Si incontrarono i due popoli al cadere del sole. 

Incominciò la lotta, nella quale morì Eren, vittima di una treccia che tra 
gli occhi le scagliò il pagé. 


(1) Questo capitolo riproduce quasi alla lettera la leggenda Eren, pubblicata dopo 
la morte di Stradelli (1929), e a lui dettata dall’indio Massimiliano Roberto. 
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Canceri, vedendola morta, la prese tra le sue braccia e, quando con lei 
cercava di uscire dalla lotta, cadde ucciso da un’altra freccia. 

Allora il pagé prese la fanciulla tra le braccia, la portò lontano e la gettò 
in terra. Da essa immediatamente si formò un lago, che è il lago Querarf. 

I guerrieri di Uayù, malgrado questo, furono tutti uccisi, e quelli di Can- 
ceri giurarono di sterminare tutti di quella stirpe. 


I due vecchi e la vergine Tuan. 


Proseguirono subito verso la Serra di Omunkeran e, lì arrivando, uccisero 
tutti; scamparono appena una coppia di vecchi, che fuggirono in una grotta che 
sbocca nel Querari. 

Lì vivevano e, poiché erano già vecchi, temendo che finisse la loro razza, a 
forza di eccitanti riuscirono ad avere una figlia che chiamarono Tuan. 

Tuan diventò grande. La sua occupazione era correre nel bosco, cogliere 
frutta da mangiare, giocare nelle cascate e dormire vicino a sua madre. 

Non si sa come, ma è sicuro che, malgrado fosse vergine, un giorno di- 
venne gravida e, dopo dieci lune, ebbe un bambino così forte, che appena nato 
cominciò subito a prendere in mano quello che poteva. 

Per poter far nascere questo bambino, la nonna dovette praticare un’opera- 
zione alla figlia che, per la sua verginità, non poteva partorire. 

Questo bambino fu Naunaui. Istruito da suo nonno, andò in differenti 
posti, diffondendo la legge di Izi o di Bokan. 


La leggenda continua, raccontando le diverse avventure per cui passò 
Naunaui per imporre la sua legge, fino a che sparì dal mondo. Delle tribù, che 


Naunaui incontrò nei suoi viaggi, molte già conoscevano le leggi e i costumi 
di Bokan. 
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Gente Taria 


Figli del sangue del Tuono (1) 4. 


« Un giorno, raccontano, un Tuono così forte tuonò, che un pezzo se ne 
staccò. Raggiunse il cielo, fece una ferita nel cielo. Da questa ferita cominciò a 
sgocciolare sangue anche sopra al Tuono, e poi seccò. 

Il giorno seguente, il Tuono tuonò di nuovo; il sangue che stava sopra di lui 
si trasformò in carne. 

Il giorno seguente, tuonò forte di nuovo; il Tuono gettò via questa carne; 
questa carne cadde dall’altra parte del mare. Quando toccò la terra, si fran- 
tumò ed ogni pezzo sì trasformò in uomo. 

Siccome questi uomini non sapevano ancora i costumi di questo mondo, 
quando si fece notte, entrarono in una grande grotta, dove restarono tristi, pen- 
sando che il giorno non sarebbe più tornato. 

Nel giorno seguente, quando videro rosso alle radici del cielo, tutti usci- 
rono dalla grotta per vedere bene. 

Mentre il giorno stava comparendo, così anch'essi divennero allegri. 

Quando il sole apparve, tutti guardarono dritto verso di lui. 

Quando arrivò nel mezzo del cielo, sentirono che qualche cosa era triste 
nel loro cuore. 


(1) Traduzione della leggenda pubblicata a nome di Amorim (1928) dopo la 
sua morte, con la seguente nota dello stesso Amorim. Questa leggenda è stata raccontata 
dal tusciaua Kare, oggi (1891) conosciuto col nome di Marcellino. I sottotitoli sono del- 
l’Autore del presente studio. 
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Quando il giorno già era triste, videro su un albero un grande uccello 
che stava mangiando frutta, e dissero subito: 

«Han...» 

Salirono immediatamente sull’albero e lì cominciarono anche a mangiare 
frutta con gli uccelli. 

Quando già nessuno vedeva bene, perché la notte aveva nascosto tutto agli 
occhi degli uomini, essi scesero dall’albero, ed entrarono di nuovo nella grotta. 

Già nel mezzo della notte arrivò Dianire, e si addormentarono. 

Quando il giorno già stava imbiancando, anch'essi cominciarono a sve- 
gliarsi ad uno ad uno; ognuno guardava da tutte le parti, moveva il suo corpo 
come in cerca di qualche cosa. 

Il sole già stava fuori, quando tornarono a mangiare in cima all’albero. 

Due cervi vennero, e mangiarono anch’essi sotto l’albero. 

Dopo un poco, videro uno dei due cervi salire sull’altro, fare qualche cosa. 

Poiché erano ancora tutti come bambini, discesero, per vedere ciò che 
stavano facendo quei cervi. 


Essi videro allora che un cervo era salito sull’altro per penetrare nella 
sua carne. 


Quando il giorno divenne triste, i cervi se ne andarono; anch'essi scesero 
dall’albero; entrarono in una grotta. 

Nessuno sa dal principio come fu che ogni uomo andò con una donna. 

Tutti allora erano più tristi, perché pensavano che nell’altra notte si 
erano dimenticati di sé e perché pensavano anche a quello che avevano fatto 
i due cervi. 

Da lì a poco, venne la Madre del Sonno, e li fece dormire; poi venne la 
Madre del Sonno, entrò nel corpo di essi e disse: 

« Prima di mostrarvi tutte le cose, voglio ancora raccontarvi la vostra 
nascita, la vostra origine. 

Il vostro nome è Taria, perché così fa Il fragore del tuono ». 

Qui la Madre del Sonno li trasformò tutti in cervi; immediatamente, in- 
cominciarono a fare come quei cervi sotto a quell’albero. 

Quando si svegliarono, prima del giorno, ogni uomo aveva tra le braccia 
una donna. 

Allora era allegro il loro cuore; le donne guardavano graziose verso i loro 
uomini. 
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Quando sentirono fame, salirono su quell’albero per mangiare frutta; lì, 
raccontano, già c’era l’uccello. 

Di lì a poco, videro uccelli che volavano e che si posavano sulle rive del 
fiume, per fare il bagno, bere acqua e poi volare. 

Essi scesero immediatamente, e andarono alla riva del fiume; là presero il 
bagno, bevvero acqua, e sentirono immediatamente più allegro il loro cuore. 

Venne la notte; prima di dormire, essi fecero ancora come i cervi, si abbrac- 
ciarono e così dormirono. 

Nell’altro giorno, videro un piccolo serpente, che mangiava sauba; (*) la 
mangiarono anche loro, e sentirono che era buona, 

In questo modo, raccontano, essi impararono tutto ciò che facevano: gli 
animali, così come la Madre del Sonno insegnava loro durante la notte. 

Perciò, dopo molti anni, raccontano, già sapevano fare i bambini, tirare 
frecce, preparare la roga; tutto ciò che la gente fa oggi. 

Ciò che mancava ancora a loro era di andare, come le anatre, sopra 
all’acqua. 

Essi consideravano bella, in verità, l’anatra, che restava sopra all’acqua, 
che andava in mezzo al fiume, poi tornava alla riva senza bagnarsi. 

Ogni giorno essi andavano al fiume, lì provavano la maniera di stare sopra 
all’acqua; provarono per una quantità di anni e non riuscirono ad imparare. 

Un giorno dissero già: 

« Perchè noi, che abbiamo imparato in fretta, di notte, tutto ciò che i nostri 
occhi vedono di giorno, non possiamo fare come fa l’anatra ? ». 

Un giorno, raccontano, un giovane, figlio del tusciaua, andò a prendere il 
bagno nel fiume; trovò un tronco che galleggiava, sali sul tronco e cominciò a 
remare con le mani. 

Su questo tronco egli andò ed arrivò nel mezzo del fiume; poi ritornò 
perché cominciava a fare notte. 

Quando egli arrivò nella malocca, raccontò come era riuscito ad andare 
nel mezzo del fiume come un’anatra. 

Tutti si rallegrarono subito; dissero: 


« Domani, prima che compaia il Sole, tu ci dovrai insegnare, per fare così 
bene come te ». 


(1) Formiche. 
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Quando la mattina cominciò ad imbiancare dal fondo del cielo, gli uomini, 
le donne, i bambini, tutti scesero verso il fiume. 

Il figlio del tusciaua salì subito sopra a quel tronco, remò. Quelli che lo 
stavano vedendo dalla riva trovarono bello ciò che faceva, e dissero: « Éhè »... 

Quando egli ritornò, tutti cominciarono, uno dopo l’altro, ad andare sul 
tronco come anatre. 

Quella notte nessuno dormì; tutti dissero: 

« È bello andare sull’acqua ». 

Quel giovane, raccontano, disse allora: 

« Ciò che è bene fare, è prendere molti di questi tronchi, unirli fra loro; 
dopo andremo nel fiume ». 

Tutti dissero con una sola voce: 

« Bene! È bene ciò che stai dicendo ». 


Il grande viaggio. 


Nel giorno seguente, gli uomini andarono a tagliare i tronchi; li portarono 
fino al fiume, li legarono l’uno all’altro. 

La mattina seguente, salirono su questi tronchi. Ognuno portava il suo 
mangiare; si spinsero nel mezzo ed incominciarono a remare. 

Tutti avevano allegro il cuore; remavano bene, dritto, verso la metà del 
mare; non guardarono indietro, ed alla metà del giorno si riposarono per mangiare. 

Già allora, raccontano, guardarono indietro; essi videro un gran fumo 
e la terra che si perdeva. 

Nessuno si spaventò. 

Adesso il vento soffiava bene; essi correvano con esso come frecce. 

Già di sera, raccontano, domandarono gli uni agli altri da che parte stesse 
la terra. 

Nessuno rispondeva esattamente. Fece notte; il vento li spingeva sempre; 
solo nel giorno seguente videro che sì erano perduti. 

Tre giorno dopo, finì il mangiare, e tutti avevano fame; ma essi andavano 
sempre correndo col vento. 

Uno di loro aveva una gran fame: vide una quantità di tapurù sotto 
al tronco, prese con la mano una quantità di essi e li mangiò. 

Gli altri videro e fecero così. 
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Così, raccontano, empirono la pancia. 

Da quel giorno essi mangiarono tapurù. 

Siccome essi non potevano tornare indietro, andavano col vento e re- 
mavano per aiutarlo. 

Così, raccontano, camminarono molte lune. 

Un giorno, raccontano, videro un’ombra scura davanti a loro, e tutti gri- 
darono: 

« Quella è la nostra terra ». 

Il loro cuore palpitò di allegria; tutti remavano bene per arrivare presto. 

Gli uccelli già volavano sulle loro teste, quando si avvicinarono alla riva, 
dove gli uccelli stavano deponendo le uova. 

Essi tirarono subito il fuoco dal legno, cossero le uova degli uccelli e poi 
mangiarono. 

Poiché lì sul bordo della spiaggia c’era ombra di bosco, lì stettero e dor- 
mirono quella notte. 

Quando si svegliarono nel giorno seguente, il loro cuore era allegro. Lì 
stesso dissero tutti: 

«Qui noi faremo la nostra malocca ». 

Dopo tre lune, la loro malocca era fatta. 

Dopo, raccontano, un giovane trovò una quantità di orme di uomini die- 
tro alla malocca, e disse al tusciaua: 

«O tusciaua, ho trovato numerose orme di gente; penso che ci stiano 
spiando ». 

Il tusciaua si meravigliò e domandò immediatamente: 

« Pensi tu che vi sia altra gente al di fuori di noi, figli del Sangue del Cielo? ». 

« Io lo credo, e adesso, perché tu lo creda, andiamo a vederla con i tuoi 
occhi ». 

Essi andarono e, quando arrivarono dove stavano le tracce, il tusciaua 
fece: « Enen ! »... 

Le tracce che egli vide erano le tracce di quelli. 

Andarono più avanti, e trovarono un corto bastone fatto di duro tronco. 

Quando il tusciaua tornò nella malocca, mandò subito a fare frecce, cu- 
rabi, (*) cuidarus (?), fionde, per fare la guerra contro coloro che li stavano spiando. 


(1) Giavellotti avvelenati con curaro. 


(?) Mazze di legno. 
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Le prime guerre. 


Una luna dopo, venne gente, gente, e circondò la malocca. 

Anche i Taria incominciarono subito a tirare frecce, a lanciare pietre con- 
tro i loro nemici. 

Quando il sole di questo giorno stava calando, già neppure uno dei nemici 
dei Taria ancora viveva. 

Il tusciaua mandò immediatamente a prendere le donne dei loro nemici 
come schiave. 

Nessuno conosceva il loro linguaggio, perché era differente. 

In questo modo, essi passarono tre anni in quel posto, senza che apparisse 
altra gente. 

Siccome adesso le donne già parlavano la lingua dei Taria, il tusciaua 
domandò: 

« Forse voi volete tornare nella terra da cui siete venute? ». 

Esse risposero: 

« No, perché i nostri parenti stanno molto lontano, ed è faticoso arrivarci ». 

Il tusciaua, raccontano, domandò subito: 

« Allora forse c'è ancora altra gente davanti a noi? ». 

Esse risposero: 

« Sì, anche un gran numero; solo non sanno come uccidere la gente; tu 
stesso puoi sterminarli con le tue pietre ». 

Il tusciaua domandò di nuovo: 

« Voi forse ci condurrete là ? ». 

Esse dissero subito: 

« Noi vi conduciamo; ma non restiamo più con loro, perché i nostri figli 
già hanno il vostro sangue ». 

In quella stessa luna, essi andarono a cercare quella gente. Quando fece 
mano di luna, arrivarono là. 

Quella gente, raccontano, circondò subito i Taria. 

Tutti venivano con bastoni; i Taria li affrontarono con frecce. 

Combatterono, raccontano, tre giorni. 

Quando quella gente già stava per finire, fuggì. 

Tutte le loro donne restarono come schiave. 

In questo modo, raccontano, i Taria arrivarono fin qui, ed essi vennero com- 


battendo lungo tutto il cammino con altri popoli. 
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Il tusciaua Buopé. 


Quando arrivarono alla bocca di questo fiume, una quantità di tusciaua 
era già morta. Tusciaua era allora Buopé, già nostro principio. 

Essi risalirono questo fiume, incontrarono gente in tutte le rive e, quando 
arrivarono alla malocca di Cucuî, quel tusciaua disse a Buopé: 

« Tusciaua, vi è gente in cima; torna, cerca un posto bello su questi fiumi, 
fa la tua malocca ». 

I Taria scesero, entrarono nell’Icana, salirono l’Aiari; lì incontrarono i 
Scusi-tapùya. 

Lì restarono per riposare. 

Un giorno, raccontano, i Taria andarono a caccia, e con essi furono alcuni 
Seusf. 

La caccia che passava loro davanti essi uccidevano; non sbagliavano. 

I Seusì ebbero paura, raccontano, ed andarono a dirlo al tusciaua. 

Il tusciaua, raccontano, non sapeva come dire a Buopé di andare via da 
quelle terre. 

Dopo alcuni giorni, disse a Buopé: 

« Da questa parte c'è un grande fiume, dove non c’è ancora gente; va là, 
perché io non voglio che tu uccida tutta la caccia dei nostri boschi ». 

Buopé, raccontano, si addolorò, e disse con l'amaro del suo cuore: 

« Alzati, tu morirai !». 

Il tusciaua dei Seusî già stava fuggendo, quando il curabi di Buopé gli 
entrò nel collo e lo fece cadere al suolo privo di vita. 

La gente di Buopé vide che egli uccideva il tusciaua dei Seusi; cominciò 
ad uccidere anche quella gente. 

Solamente alcuni rimasero vivi, perché caddero nella cascata; l'acqua li 
nascose ai curabi dei Taria. 

Nel giorno seguente, Buopé con la sua gente entrò nel bosco per cercare 
questo fiume. 

Già di sera, raccontano, arrivarono alle sorgenti dell’Arara Jgarapé; di 
lì scesero a Jauareté-Cachocira, dove fecero la loro malocca. 

Di lì, raccontano, Buopé cominciò a fare guerra a tutte le genti. 

Uccise, fece fuggire chi non voleva restare suo vassallo. 

Uccise tutta la gente Arara, perché Iauhixa, loro tusciaua, aveva fatto uc- 
cidere suo figlio, ancora piccolo, che si chiamava Pacudana. 
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Uauhi (!), sua figlia, si sposò con Nhanfure. 

Nhanfure era figlio del tusciaua degli Uanana. Per questa ragione non fu 
ucciso anche lui. 

Dopo aver ucciso tutti i suoi nemici, andava al porto del fiume; lì faceva 
un imbuto di foglie, vi sputava dentro, soffiava, lo lasciava galleggiare. L’acqua 
lo portava con la corrente. 

Così faceva per chiamare nuova gente in questo fiume, per mezzo delle 
sue magie. 

Due anni dopo, apparvero gli Uerekena, chiedendo un posto per fondare 
la loro malocca. 

Buopé disse subito di sì, dette loro il cuore della Serra del Tucano per 
fare la loro malocca. 

Poiché essi erano adesso vassalli di Buopé, potevano navigare per tutto 
il fiume. 

Parte di essi passò per il Papuri, un’altra parte proseguì verso la Madre del 
Fiume. 

Una luna dopo, Buopé seppe che gli Uerekena, che avevano risalito il Pa- 
puri, stavano mangiando uomini. 

Nel giorno seguente, seppe anche che quelli che erano andati verso la Madre 
del Fiume anche mangiavano gente. 

Egli mandò subito suo figlio Koeuanaka per uccidere questi mangiatori 
di gente; il resto egli scacciò per la bocca di questo fiume. 

Molti anni dopo, i Coati, Seusi, Boiagu attraversarono dall’Igana verso il 
Querari e Cuduairi, mangiando tutti gli uomini che incontravano da quelle parti. 

Buopé mandò subito il figlio suo Kare ad ucciderli tutti, prendere le loro 
donne e i bambini ancora verdi. 

Così, raccontano, fece Kare. Egli andò li durante cinque anni. 

Dopo aver passato molti anni, raccontano, una notte Buopé sognò che era 
morto; vide il suo proprio corpo senza ombra, e molta gente che piangeva vicino 
a lui. 


(*) Uauhi, che tanto sangue fece scorrere, aveva tra gli Uanana il nome di Pi- 
tiapo, che in T'upi corrisponde a Surucua. Con questo nome di Pitiapo, il mio amico 
e compagno di viaggio nell’Alto Rio Negro, E. Stradelli, pubblicò nel 1900 un poe- 
metto sulla leggenda, che si ritrova più avanti fra le leggende Uanana. Anassanduà 
ha anche il nome di Dassuen. (Nota di Amorim, 1928). 
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Quando si svegliò, chiamò tutti i suoi figli e disse loro: 

« Io sto per morire, perché la Madre del Sonno così mi ha mostrato questa 
notte. 

« Tu, Koeuanaka, poiché sei il più anziano di tutti i fratelli, sarai il padro- 
ne di tutte le nostre malocche. 

«Tu, Kare, sarai il capo dei guerrieri di tuo fratello (1). 

« Raccontate, nella notte di luna, come il mio nome sia stato famoso in 
questa terra, sotto il sole». 

Prima della mattina seguente, Buopé fece: « Hum!... Hum!... >» 

Tutta la sua gente stava al suo fianco. 

Quando il sole spuntò, egli morì. 

Tutti quelli che stavano lì, raccontano, videro un colibrì uscire dal suo 
corpo e volare diritto verso il cielo. 

Kocuanaka prese subito, raccontano, tutte le cose di suo padre, e le portò 
nella casa di pietra (*); poi tornò a piangere suo padre. 

Solo vagamente ho sentito dire: dopo tre anni disseppellirono le sue ossa, 
e le portarono vicino alle sue cose. 

Così i miei avi e mio padre raccontano il nostro principio. » 


(1) In base a questa notizia sembra che anche presso i Tariàna sia esistita in pas- 
sato la presenza di due capi, di cui un capo guerriero, come presso alcuni ceppi 
Yanoàma (vedi Becher, 1960). 

(2) I Tariàna conservano anche oggi un segreto assoluto su questa grotta, o casa 
di pietra, dove furono depositati i resti di Buopé, le sue armi e utensili. 

Alla sinistra di Cobio-ParanA, al lato della Serra del Japu, al principio della zona 
che si prolunga fino ai margini dell’Apapuna, esistono due grotte. In una, mostrano 
i Tariàna, è stato acquartierato Kare con la sua gente, aspettando i Boiagù, che si erano 
rifugiati nella Cachoeira di Biarahibo, che è l’ultima dello Ucaiari (Uaupés). (Nota di 
Amorim, 1928). 


(Foto Baschieri) (Foto Baschierî) 


5. FLAUTO DI OSSO DI CERVO: LUNGHZZA cm 14,8 (COLLEZIONE BIOCCA) 
FLAUTO DI OSSO DI GIAGUARO: LUNGHEZZA cm. 21,8 (COLLEZIONE BIOCCA) 
STRUMENTO MUSICALE DI TERRÀ COTTA (COLLEZIONE MISSIONI SALESIANE) 


(Folo Baschieri) 


$6. STRUMENTI A FIATO (COLLEZIONE 


BIOCCA CEDUTA AL MUSEO PIGORINI) 
(Foto Biocca) 


97. FLAUTO DI PAN: LUNGHEZZA cm 36 (COLLEZIONE BIOCCA) 
(Foto Baschier 
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(Dalla collezione Biocca ceduta al Museo Pigorini) 


98. TAMBURO, MARACA, STRUMENTO FATTO COL GUSCIO DI TARTARUGA, 
SONAGLIO DI ELITRE DI COLEOTTERO, SONAGLIO DI GUSCI DI FRUTTA 
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Nel 1896 Stradelli pubblicava in italiano una leggenda dal titolo 
« Guerre dei Taria al tempo del Tuyxaua Bopé raccontate dai Taria ». 
Dopo la morte di Stradelli e di Amorim, nel 1928, veniva ripubblicata, 
a nome di questo ultimo, la stessa leggenda sotto il titolo di « Guerra 
di Buopé ». Dagli appunti lasciati da Amorim sappiamo che questo 
bel racconto fu dettato dal tusciaua Tariéna Casimiro di Ipanoré. 
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Guerra di Buopé 


Il figlio di Buopé ucciso dagli Arara. 


Tutti si ricordano ancora come i Taria combattessero contro tutti i popoli 
di questo fiume. (1) 249 

Buopé, tusciaua di allora, che comandava moltitudini, moltitudini come 
capelli, disse un giorno, raccontano, ai suoi uomini: 

« Poiché non abbiamo donne sufficienti perché ognuno abbia la sua donna, 
e perché tutti restino con il cuore dolce, potete sposarvi con le donne di altre 
terre ». 

Tutti 1 giovani, raccontano, si sposarono subito con donne di altre terre. 

Perché non potevano restare nella terra delle loro mogli, tornarono alla 
propria terra con esse. 

Era abitudine di Buopé danzare il Jurupari, tutte le notti, nella Serra del 
Jurupari; tutti gli uomini fuggivano dalle proprie mogli al calare della notte. 

E le donne che erano nuove del posto, con esse Uauhi figlia di Iauhixa, si 
rattristarono ben presto di ciò. 

Così, raccontano, gli uomini facevano, e non saltavano una sola notte. 

Dopo due lune, Uauhi consigliò a queste donne di fuggire; così esse fecero. 


(1) Traduzione della leggenda raccontata dal tusciaua Casimiro di Ipanoré e 
pubblicata in nheéngatù e portoghese da Amorim, 1928. Per la genealogia di questo 
tusciaua, vedi pag. 255. I sottotitoli sono dell’Autore del presente studio. 
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Buopé, raccontano, mandò subito gli uomini ad inseguirle. Dopo tre lune, 
ritornarono tutti. Egli disse allora: 

« Donne, non fuggite una seconda volta, non rendete il mio cuore amaro 
contro di voi, perché altrimenti vi farò gettare tutte nella cascata del fiume, quale 
alimento per i pesci ». 

Esse, raccontano, inquiete, risposero a questo modo: 

« Tusciaua, noi non vogliamo restare in una terra in cui non possiamo 
danzare tutte le feste con i nostri mariti. 

« Per questo, lasciali venire con noi nella nostra terra, perché lì tutto è più 
bello che nella tua malocca; tutto è brutto, qui ». 

Buopé, raccontano, non rispose. Fece immediatamente gettare tutte quel- 
le donne nella cascata, per alimento dei pesci. 

Tra i Taria si trovava un uomo, parente di quelle donne; tornò subito nella 
sua terra e raccontò come erano finite le donne. 

Tauhixa, tusciaua della gente Arara, ascoltò quelle tristi notizie e disse: 

«Io vendicherò le donne ». 

Buopé aveva un figlio ancora molto piccolo, che un Makdù era solito por- 
tare in giro sulle spalle. 

Un giorno, raccontano, essi andarono a Nixoro (!) a prendere miele nel 
bosco. 

Poiché il piccolo non poteva arrampicarsi, restò sotto l’albero. 

Mentre lo schiavo raccoglieva il miele sull’albero, uomini Arara uccisero 
il bambino. 

Quando il Maki scese dall’albero, trovò il piccolo senza più vita, pieno di 
frecce. 

Prese il corpo del bambino, tornò alla malocca e lì raccontò ciò che era 
successo. 

Buopé afferrò un curabf per ucciderlo. La sua donna lo fermò e disse: 

« Perché vuoi uccidere senza ragione il tuo schiavo ? 

« Se egli avesse ucciso questo bambino, non avrebbe portato qui il suo 
corpo; sarebbe fuggito ». 


Buopé, raccontano, restò silenzioso, bevendo casciri. 


(1) Prima cascata del Papuri, vicina alla foce. 
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Dopo 3 giorni, seppellì suo figlio. Sulla sua fossa disse in questo modo: 

« Pacudana, quanti capelli hai sulla tua testa, tanta gente morirà in 
cambio della tua vita ». 

Poi si volse ai suoi e domandò: 

« Avete ben udito quello che ho detto a mio figlio ? ». 

‘Tutti risposero: 

« Abbiamo udito, tusciaua; così faremo. 

Domani stesso potremo cercare i nostri nemici ». 

Buopé mandò subito a preparare curaro in quantità, frecce, curabì, scudi, 
fionde in quantità, per andare con la seguente luna a guerreggiare contro 1 suoi 
nemici. 


La gente Tapiro. 


Quelli che dovevano preparare gli scudi cominciarono subito ad uccidere 
tapiri per prenderne il cuoio. 

Poiché essi avevano ucciso gran quantità di tapiri, il tusciaua dei tapiri 
disse in questo modo: 

« Noi stiamo finendo, perché ci uccidono tutti i giorni. 

È bene che facciamo questo dabukurf di umarf, perché non ci uccidano ». 

Così, raccontano, essi fecero. 

Nel giorno seguente, tutti udirono mauaco (!) dal lato del grande sentiero. 

La gente del luogo disse: « Di lì viene dabukuri verso di noi; chi dunque 
sarà ? » 

Dopo un po’ videro molta gente: tutti portavano il cesto pieno di umari. 

Tutti del dabukurf erano belli, tutti profumavano di umari. 

Dopo aver dato umarf, raccontano, il tusciaua così parlò: 

« Miei fratelli, noi siamo gente buona; siamo venuti a portarvi umarf, perché 
voi prendiate il suo vino. 

« Così faremo tutti gli anni, se voi non ci sterminerete sotto le nostre piante 
da frutto ». 

Tutti della malocca restarono sorpresi e domandarono: 

« Chi dunque siete voi ? ». 


(1) Piccolo strumento musicale fatto di imbauba. 


346 GLI INDI TARIANA 


« Noi siamo quella gente che voi da due lune uccidete sotto i nostri alberi 
da frutta. 

« Siamo gente tapiro ». 

Fu così, raccontano, che quelli della malocca seppero che erano gente tapiro. 

Fu anche, raccontano, che essi allora così dissero: 

« Non dobbiamo più uccidervi, perché ora sappiamo che siete uomini 
come noi ». 

Prima che facesse giorno, raccontano, essi uscirono nel largo, dove l’uno 
dopo l’altro si trasformarono in tapiri ed entrarono nel bosco. 

Quando già aveva pronte tutte le sue cose, Buopé incominciò a far traver- 
sare i suoi dall’altra parte del fiume. 


Sterminio degli Arara. 


Ancora non esistevano, raccontano, le canoe; perciò attraversarono su cor- 
tecce d’albero. 

Quando tutti ebbero attraversato, andarono diritti verso le sorgenti del 
fiume. 

Giunti nell’Igarapé della Pupugna, Buopé soffiò in una ripeira, poi fece 
preparare con essa una quantità di torce. 

Andarono con torce tutte le notti e, dopo 3 giorni, arrivarono vicino alla 
malocca degli Arara. 

Gli Arara, raccontano, videro arrivare i Taria, risero e dissero: 

« Chi deve aver paura di questa gente ? 

Infelici, sono venuti a morire nelle nostre mani, come « taiassù »! (1). 

Oh, miei denti! Oh, miei denti! Come dovete entrare bene nella carne 
di taiassù! ». 

Essi non avevano ancora finito di dire così, che Buopé con la sua gente 
già aveva distrutta la trincea e uccideva. 

La sera i Taria avevano già ucciso tutti gli Arara; solo restava Iauhixa, 
la moglie e le donne. 

Buopé entrò dove stava Iauhixa, e lo trovò rinchiuso con la moglie. 


(1) Maiali selvatici. 
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Egli disse: 

« Tauhixa, noi stiamo di fronte ora l’uno all’altro; vediamo chi di noi due 
è più valoroso; è meglio così. 

« Un uomo non si vendica su un bambino, come tu hai abitudine di fare ». 

Tauhixa lanciò un curabi contro Buopé; lo mancò. 

Tirò di nuovo un altro; lo mancò. 

Tirò di nuovo una terza volta; lo mancò. 

Buopé disse allora: 

« Iauhixa, tu non sai uccidere il tuo nemico! 

Se non avessi detto che dovevo uccidere tanta gente, in cambio della vita 
di mio figlio, ti lascerei vivo. 

Il mio cuore piange ancora la sua morte; tu morirai! ». 

Nello stesso istante, raccontano, colpì Iauhixa con il murucù, dritto nel 
collo; Iauhixa cadde senza vita sul terreno. 

Poiché le leggi di Iurupari ordinano che nessuno sporchi la sua freccia con 
sangue di donna, i Taria affogarono la donna di Iauhixa. 

Alle altre donne così parlò: 

« Donne, non temete che qualcuno vi uccida. 

Un giorno, quando verrà gente in questa terra, raccontate giusto come 
gli uomini di questa terra sono morti ». 

Siccome Buopé non aveva contro chi combattere, partì di lì con i suoi. 

Quando giunse il nuovo giorno, i Taria arrivarono nella loro malocca. 
Buopé disse: 

« Domani dobbiamo cominciare a scavare trincee, e dentro la trincea 
dobbiamo costruire la casa delle armi, per attendere i nostri nemici ». 

Quando furono terminati tutti questi lavori, Buopé riunì tutte le sue cose, 
le portò nella grotta e le nascose. 

Egli nascose tutte le sue cose, perché nessuno ne avesse di eguali. 

Uno degli uomini di Iauhixa, raccontano, poté salvarsi e raccontare ad 
altra gente ciò che Buopé aveva fatto. 

Poiché gli Uanana sono cognati degli Arara, immediatamente decisero 
di vendicarli. 

Dopo tre lune, essi vennero per combattere Buopé. 

Buopé, dopo aver nascosto tutte le sue cose nella grotta, andò con tutti i 
suoi nella « casa delle armi ». 
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Guerra contro gli Uanana. 


Un giorno, di mattina, egli vide i nemici dalla trincea; fece subito avvi- 
sare col trocano che era pronto per la battaglia. 

Dopo un poco, gli Uanana, raccontano, cominciarono a lanciare frecce al 
di sopra della trincea, verso la casa delle armi. 

Videro che in questa maniera non uccidevano nessuno; salirono allora 
sopra la trincea. 

Quando il grosso di essi già stava lì sopra, i Taria li uccisero tutti con le 
pietre. 

Quelli che stavano al di fuori della trincea furono frecciati dai Taria. 

Scampò solo un uomo, raccontano, che si era rifugiato in cima a un 
albero. 

Scese dall’albero nella notte e, attraverso il bosco, si diresse verso la sua 
malocca. 

Dopo alcuni giorni, non poteva più camminare per la fame. 

Questo uomo aveva, raccontano, un tapiro come suo scerimbabo (*); questo 
tapiro andava giorno e notte nel bosco per trovarlo. 

Un giorno, finalmente, il tapiro lo trovò. Egli, raccontano, così disse: 

«O mio scerimbabo, se tu fossi uomo, non mi lasceresti morire di fame. 
Andresti a cercar bejù per farmelo mangiare »,. 

Il tapiro, raccontano, tornò subito alla malocca, e poco dopo ritornò con 
il bejù. 

Tutti i giorni andava a rubare bejù e moqueado, per farlo mangiare al 
suo padrone. 

Siccome le donne degli Uanana aspettavano i mariti nel giorno seguente, 
facevano il casciri in attesa di loro. 

Poiché era passato il termine da essi dato per tornare, divennero tristi e 
dissero: 

« Chi sa che i nostri mariti non siano tutti morti, e per questo non sono 
tornati! ».. 

Nello stesso momento, di fronte ai loro occhi, il tapiro rubò il bejù e corse 
verso il bosco. 


(1) Animale addomesticato. 
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Esse, raccontano, dissero: 

« Questo tapiro forse conosce dove è il suo padrone; inseguiamolo ». 

Esse ritrovarono l’uomo sulla riva dell’Igarapé; vicino a lui, il tapiro suo 
scerimbabo. Così esse gli chiesero: 

« Racconta, svelto: dove sono restati i nostri uomini ? ». 

« Sono morti tutti; solo io sono scampato », rispose egli soltanto. 

Dopo aver ucciso tutti i suoi nemici, Buopé fece gettare i loro corpi nell’I- 
garapé del Tapuru, dove imputridirono, 

Tapuru, tapuru, raccontano, si generarono presto da quei corpi. 

Quando piovve, questi tapuru corsero verso il fiume, al punto da coprirlo. 

Quelle donne, quando seppero che i loro uomini non vivevano più, dissero: 

« Noi donne vendicheremo i nostri uomini. 

Non pensino i Taria che la gente Uanana sia scomparsa dalla terra. 

Noi, le donne degli Uanana, coloreremo in rosso questo fiume con il loro 
sangue ! ». 

Le altre donne, che avevano i loro uomini nella malocca, dissero: 

« Noi andremo tutte con il resto dei nostri uomini! ». 

Esse mandarono subito, raccontano, a chiamare i Desàna, Arapéso, Ko- 
béwa, Tukàno (1), per combattere insieme contro Buopé. 

Buopé era a conoscenza di tutto quello che succedeva tra i suoi nemici, 
perché aveva spie che gli raccontavano tutto. 

Egli mise nella grotta immediatamente tutto il resto delle sue cose, perché 
gli altri non ne potessero fare di eguali. 

Tutti i giorni, raccontano, egli andava alla riva del fiume, faceva un 
imbuto con una foglia, vi sputava dentro, poi soffiava e la lasciava andare 
galleggiando nel fiume. 

Così, raccontano, egli faceva per chiamare più gente a popolare questo 
fiume. i 

Alla fine della luna, giunsero i nemici. I suoi guerrieri cominciarono subito, 
raccontano, a frecciare, 

Nessuna loro freccia errava. 

Quando i loro nemici cercarono di salire in cima alla trincea, essi fecero 
ruzzolare su loro grandi tronchi. 


(1) Daxsea. 
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La freccia di quelli non colpiva nessun uomo di Buopé. 

Dopo tre giorni, i Taria discesero dalla Serra, circondarono il resto dei 
loro nemici e li uccisero tutti. 

Quando tutto fu finito, Buopé andò a vedere quelli che erano morti e trovò 
tra essi le donne Uanana. 

Egli tornò fra i suoi e disse: 


x 


« Il mio cuore è triste, perché tutti noi abbiamo sporcato la nostra freccia 
con sangue di donna! 

Jurupari sa che non sapevamo che c’erano donne tra i nostri nemici. 

Non fu con coscienza che noi abbiamo sporcato le nostre frecce. 

È ben certo che nella terra ancora non vive donna che abbia cervello! 

Che sono venute a fare queste donne in mezzo agli uomini ? 

Ancora bene che non abbiano portato i loro figli, che starebbero anch’essi 
senza vita, qui. 

Il mio cuore mi dice che verrà altra gente a combattere contro di noi. 

Poiché non voglio che pensino che solo nella mia malocca io sia valoroso, 
domani stesso, prima del sole, dovremo cercare i nostri nemici nella loro 
terra ». 


Dopo 3 giorni, Buopé arrivò nell’Isola dell’Arara, si fermò e così parlò 
alla sua gente: 


« Sopra a quella terra, che si chiama Banco del Falcone, sta la trincea 
dei nostri nemici. 

Noi, che mai abbiamo avuto paura del fuoco del cielo, dovremo domani 
dormire dove stanno ora i nostri nemici ». 

Prima che scomparisse bene il sole del giorno seguente, già essi stavano 
nel cuore del Banco del Falcone. 

Frecce cominciarono a cadere come pioggia, dall’alto, sopra di loro. 

Essi, raccontano, nascondevano il corpo con lo scudo, e nessuna freccia 
li raggiungeva. 

Gli Uanana videro che le loro frecce non uccidevano e cominciarono a 
rotolare tronchi sopra ai Taria. 

I Taria, raccontano, unirono gli scudi l’uno all’altro e, quando il tronco 
che veniva dall’alto arrivava, passava sopra e cadeva nel fiume. 

Quando gli Uanana finirono di fare ruzzolare i tronchi sopra ai Taria, 
pensarono che già tutti fossero morti, e gridarono: « E...hè!». 
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Allora, raccontano, anche i Taria si sollevarono e gridarono: «E...hè!». 

Buopé disse allora: 

« Non uccidete il tusciaua e le donne. 

Non voglio che la gente della terra dica che Buopé, capo dei Taria, non 
sa raddolcire il suo cuore, quando è irato. 

Andiamo ». 

Egli prese immediatamente una pietra, la mise nella fionda, tirò, e la pie- 
tra volò giusta a rompere la testa di un Uanana. 

I suoi guerrieri uccisero ancora con freccia; quando passarono la trincea, 
uccisero allora solo con mazze. 

Prima che il sole giungesse alla metà del cielo, i Taria non avevano più 
nessuno che combattesse sopra il Banco del Falcone. 

Le donne sì erano rifugiate nel fiume con il vecchio tusciaua. 

Quando trascinarono quel vecchio tusciaua di fronte a Buopé, Buopé 
così disse: 

« Il tuo capello bianco mi impone rispetto. 

So bene che non sei stato tu, che con il tuo cuore sei venuto a cercare la 
morte di fronte a me; sono state queste donne che ti hanno spinto. 

Se io ora ti uccidessi, tutti parlerebbero male di me. 

Non voglio che si dica domani: 

- Il tusciaua Buopé ha ucciso un suo simile tusciaua, perché era troppo 
vecchio —. 

- Torna, perciò, nella tua terra e porta con te queste donne. 

Mostra loro come hanno fatto morire moltitudini di uomini con le frecce 
dei guerrieri del padrone di questo fiume. 

Se torneranno a mettersi con me, allora non lascerò in vita nessuno ». 

Nello stesso giorno, Buopé tornò con tutti i suoi nella malocca, e, quando 
giunse lì, disse loro: 

« Ora sf che diranno tutti che noi siamo i più valorosi di tutti gli abitanti 
della terra. 

Anche le donne devono dire così. 

Non sappiamo ancora se qualcuno verrà a molestarci; perciò, è bene la- 
sciare per ora le nostre cose nella grotta. 

Solo io potrò entrarvi. 

Chiunque vi entrerà, che non sia per mio ordine, morirà ». 
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Tre anni, raccontano, passarono. 
Degli Uanana che restarono vivi una parte si rifugiò nel bosco, una parte 
discese il fiume. 


Morte di Buopé. 


Un giorno, raccontano, Buopé sognò che moriva; perciò chiamò il figlio 
più vecchio, e così gli parlò: 

« Gia stanno finendo i miei giorni. 

La mia vecchiezza va indebolendo la mia forza: sento che muoio lenta- 
mente. 

Poiché posso morire improvvisamente, voglio dirti ciò che devi fare dopo 
di me. 

Dopo aver sotterrato il mio corpo, chiama tutta la nostra gente, dA loro 
consiglio di non lasciare questa malocca e che tutti si ricordino quello che ab- 
biamo fatto noi sopra alla terra. 

Del mio nome tutti si devono ricordare. 

Conserva ancora per molti anni le nostre cose, che stanno nella nostra 
grotta. 

Racconta di quelle cose ai tuoi due figli; racconta anche come abbiamo 
passato la nostra vita, perché il ricordo di questi fatti non si perda in mezzo alla 
vecchiezza del tempo. 

Comanda in queste terre, come io ho comandato; così tutto andrà bene, 
tutto sarà bello per te. 

Già conosci le leggi di Jurupari; non lasciare che una donna inganni 
il tuo cuore, per mancare a quelle leggi. 

Sii gentile con esse, perché da esse noi veniamo; ma ricordati bene le leggi 
di Juruparf, perché esse non ti spingano alla perdizione. 

Se farai giusto quello che ti dico, questo sole, questa terra, tutto rallegrerà 
la tua vita. 

Non lasciar scomparire questa nostra terra, dove ho passato allegri i miei 
giorni, dove anche ti lascio al mio posto ». 

Così, raccontano, parlò Buopé a suo figlio. 

In quella notte, gli uomini furono alla Serra del Jurupari a danzare il 
Juruparf. 
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Due lune dopo, Buopé morì. 

Quando egli morì, un colibrì, raccontano, uscì dal suo corpo e scomparve 
in direzione del cielo. 

Koeuanaka, figlio di Buopé, che era restato al posto di lui, andò subito 
a porre le cose di suo padre nella casa di pietra, dove ancora oggi stanno. 

Parima, figlio più giovane di Buopé, incominciò ad avere lite con suo fra- 
tello, per causa della malocca. 

Koeuanaka che aveva testa, domandò, raccontano, alla sua gente che 


cosa era bene fare. 


Divisione dei Taria. 


La sua gente disse che era meglio fare un’altra malocca e lasciare quella 
dove stavano a Parima. 

Così, raccontano, Koeuanaka fece. 

Egli discese il fiume e fece la sua malocca nel luogo detto Taraquà. (1) 

Parima restò in Jauareté con i suoi compagni. 

Quando Koeuanaka restò solo, chiamò tutta la sua gente, e parlò in questo 
modo: 

« Compagni, questo cielo, questa terra dove noi viviamo, sono miei, perché 
a me li ha dati mio padre. 

Affinché Parima ed io non ci roviniamo, nessuno lotterà con lui né con 
la sua gente, 

Non ascoltate il suo dire, perché è ancora un bambino e ancora non vede 
bene di fronte a sé, 

Ciò che io certo non permetterò è di lasciare a Parima prendere le cose 
che stanno nella grotta. 

Quelle devono restare lì, perché così disse, ancora non è molto, mio padre, 
che ha versato il suo sangue per noi, perché oggi noi ci trovassimo bene. 

Una notte Parima ha sognato che comandava tutta la gente in questa terra; 


per questo, ha incominciato ad aver lite con me, per comandare su tutti voi, 


(1) Si tratta di un involontario errore di trascrizione, perchè il luogo è Ipanoré, 
a monte di Taraqua (Nota di Biocca). 
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Poiché noi ci siamo separati per il bene, egli sta nella sua malocca, noi 
stiamo nella nostra. 

Un giorno, che è ancora lontano, allora si potranno prendere dalla casa 
di pietra le cose di mio padre ». 

Tre anni dopo, raccontano, Koeuanaka prese le ossa di Buopé e le portò 
nella casa di pietra, dove ancora oggi stanno. 

Così, raccontano, passarono gli anni. Koeuanaka e Parima morirono, i 
loro figli vennero al loro posto e giunsero infine i nostri tempi. 

Koeuanaka, prima di morire, chiamò tutti gli anziani e disse: 

« Già da molti anni mio padre è morto, e ancora non è comparso chi non 
facesse ciò che io comando, poiché anch’io facevo ciò che mio padre era solito 
comandare. 

Non sono più paziente, non faccio più che morire. Per questo vi ho fatto 
chiamare, per lasciare nelle vostre mani ciò che i nostri padri ci hanno coman- 
dato di conservare. 

Tutti voi sapete dove sta la nostra casa di pietra; nelle vostre mani io 
la lascio. 

Non parlate di essa con nessuno. 

Due di voi devono vigilarla, dovendo succedere lo stesso con le altre gene- 
razioni che verranno. 

Nessuno deve entrarvi. 

Chi vi entrasse stupidamente, voi dovete ucciderlo subito, perché gli altri 
vedano in lui il proprio ritratto ». 

Gli anziani risposero: 

« Così dobbiamo fare ». 

Essi prepararono subito i loro curabî, poi furono alla Serra del Juruparf 
per danzare il Jurupari. 

Poi furono a fare il bagno; lì, il più anziano disse: 

« Correrà sangue, se alcuno verrà a turbare il bene dei nostri padri, che il 
tusciaua ha lasciato nelle nostre mani. 

I nostri avi non hanno fatto vergogna ai nostri padri; noi anche così dob- 
biamo fare ». 

Due lune dopo, Koeuanaka morì; il più vecchio dei suoi figli prese il suo 
posto. 

Da allora restano solo due uomini a guardia della nostra casa di pietra. 
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Siccome in altri tempi Buopé aveva soffiato, perché altri popoli venissero 
a battersi con lui, gli Uerekena salirono il Rio di Buopé. Quando giunsero nella 
malocca Taria, chiesero al tusciaua di andare a cacciare nelle sorgenti. 

Quando essi giunsero nell’Isola del Tabacco, i Desàna e gli Arara comin- 
ciarono a vigilarli. 

In cima agli alberi, raccontano, aspettavano gli Uerekena. 

Quando gli Uerekena arrivarono vicini, ne frecciarono due. 

Gli Uerekena dissero subito nel loro cuore che dovevano ucciderli, per 
mangiarli, e così vendicare i loro parenti. 

Essi andarono così a cacciare nel bosco i loro nemici. 

Nello stesso giorno, uccisero tre uomini, li arrostirono, li mangiarono. 

Gustosa, raccontano, trovarono essi questa carne umana. Per questo, ne uc- 
cisero altri durante il giorno, per alimento. 

Fu così, raccontano, che gli Uerekena incominciarono a mangiare gli 
uomini. 

I Taria, poiché essi già stavano per sterminare tutti, ordinarono loro di 
lasciare il fiume nello spazio di una luna. 

Così gli Uerekena fecero. 

Essi tornarono nella loro antica malocca, nella bocca di questo fiume, 
da cui i Bianchi li hanno sparpagliati da tutte le parti. 
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Lo Stradelli, ispirato da questa leggenda, aveva già pubblicato nel 
1900, in discutibili versi portoghesi, il poemetto « Pittapo », che corri- 
sponde esattamente alla trama di questo racconto di Amorim, pubbli- 
cato nel 1928 sotto il titolo « Guerra degli Uanana ». 

Lo scritto di Amorim ha però maggiore interesse, perché rispetta lo 


stile della versione originale. 
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Guerra degli Uanana. 


Pitiapo e la morte di Uatarampua (1). 


Molto tempo fa, raccontano, giunse qui un giovane bello, che risaliva dal 
basso: così disse al tusciaua degli Uanana: 

« O Tusciaua, mio padre ti manda a chiamare, perché vada da lui tu e 
tutta la tua gente. 

Per la fine di questa luna, egli ti aspetta ». 

Il tusciaua degli Uanana, raccontano, domandò: 

« O giovane, chi è tuo padre, dove sta la vostra terra ? 

Ancora non ho sentito dire che ci sia altra gente in questo fiume, al di 
fuori della gente Arara ». 

Il giovane, raccontano, rispose: 

« Mio padre, il Signore di questo fiume, non sa che vi sia altra gente qui. 

Questo sole, questa luna, questo fiume, questa terra, di tutto è padrone 
mio padre. 

Poiché mio padre vuol sapere dalla tua stessa bocca cosa tu faccia nella 
sua terra, per questo ti manda a chiamare ». 

« Sì, torna, dì a tuo padre: 

— I figli delle Stelle di Uansken andranno da lui, quando questa luna sarà 
passata —. 


(1) Traduzione della leggenda pubblicata da Amorim (1928) in nheéngati e por- 
toghese. Vedi anche la nota a pag. 336. I sottotitoli sono dell'Autore del presente studio. 


360 GLI INDI TARIÀNA 


Ora dimmi bene, dove sta la vostra terra per andarci diritti ? ». 

Il giovane, raccontano, rispose: « La terra di mio padre si trova sotto la 
metà di questo cielo, da cui la Luna è solita lanciare il sangue del suo petto sulla 
terra, per la bellezza delle giovani. 

« Noi siamo figli del Sangue del Tuono ». 

Allora, raccontano, il tusciaua disse: 

« Adesso sì, che so dove è la vostra terra. 

Dì a tuo padre che lì andrò nel sole della prossima luna nuova ». 

Il giovane, raccontano, si avviò subito verso il porto, spinse la sua canoa 
nel mezzo della cascata e con essa corse sull’acqua. 

La figlia del tusciaua, che aveva visto quel giovane correre per il precipizio 
della cascata, tornò subito a casa e così disse a suo padre: 

« O padre, hai tu forse visto qualcuno che passasse questa cascata, dove 
la morte ribolle ? ». 

Rispose lui: « In verità, ancora no ». 

« Proprio adesso io ho visto quel giovane percorrerla senza paura. 

Prima di partire, mi ha guardata con amore; anche io ugualmente ho 
guardato verso di lui ». 

Suo padre, raccontano, rispose: 

« Quel giovane non ha percorso la cascata paurosa perché è un valoroso, 
ma l’ha percorsa perché è restato pazzo per i tuoi occhi ». 

La giovane, raccontano, disse; 

« Padre, tu dici che i miei occhi hanno fatto impazzire quel giovane; credi, 
il suo coraggio mi ha fatto impazzire. 

Per questo, ora io voglio sposarmi con lui. 

Chi tra noi passò forse sopra la morte come questo giovane ? 

Uatarampua, il giovane più valoroso della nostra terra, destinato a spo- 
sarsi con me, ancora non ha percorso questa cascata. 

Siccome le nostre leggi comandano che la figlia del tusciaua si sposi con 
il più valoroso, io ora appartengo a quel giovane ». 

Suo padre, raccontano, divenne triste, la guardò e disse: 

« Pitiapo, dunque ti sei dimenticata che devi sposarti con Uatarampua ? 

Già non ricordi che egli è il più valoroso della nostra terra ? » 

Pitiapo, raccontano, rispose: 

« È vero ciò che stai dicendo; perciò, egli potrà essere mio marito solo 
dopo aver percorso questa cascata come quel giovane ». 
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Suo padre, raccontano, rispose: 

« Tu stessa dirai il tuo desiderio a Uatarampua ». 

Quella sera, raccontano, arrivò Uatarampua con suo padre Iauhixa. 
Pitiapo così gli disse: 

« Uatarampua, siccome è nelle nostre leggi che la figlia del tusciaua si sposi 
con il più valoroso di tutti, desidero che oggi stesso tu percorra questa 
cascata, come ha fatto il figlio del tusciaua della gente del Sangue del 
Tuono ». 

Uatarampua rivolse gli occhi verso la cascata e poi disse: 

« Prima che questo sole scompaia, tu vedrai anche me percorrere questa 
cascata ». 

Egli si avviò immediatamente verso il porto, salì in una canoa e poi disse: 

« Pitiapo, non è solo quel giovane che è valoroso. 

Dopo che avrò percorso questa cascata, oggi stesso ci sposeremo, per- 
ché voglio domani uccidere quello stregone che ti ha fatto impazzire ». 

Pitiapo, raccontano, rispose subito: 

« Sì, così dobbiamo fare ». 

Uatarampua, raccontano, disse ancora: 

« Guarda, Pitiapo, anch’io sono valoroso ». 

Senza più aspettare, raccontano, lanciò la sua canoa nel mezzo della ca- 
scata, e quando giunse nel pauroso della cascata, scomparve. 

Suo padre Iauhixa, che stava anche lui al margine della cascata, quando 
lo vide scomparire, gridò: « Uhm ». 

Il volto divenne subito triste. 

Tutta la gente che stava a guardare, corse lungo la riva per cercare 
Uatarampua. 

Pitiapo stava seduta: guardava diritto lungo l’acqua, e aveva il volto allegro. 

Nella Iandù-Cachoeira, raccontano, fu ritrovato un pezzo della canoa di 
Uatarampua. 

Già prima che facesse notte, raccontano, ritornarono; tutti piangevano. 

Il padre di Pitiapo le andò incontro nel porto. Là ella disse: 

« Padre, mi pare di vedere, dietro quella pietra, quel giovane che oggi 
è venuto qui ». 

Suo padre, raccontano, disse: 

« Mia figlia, vedi come Uatarampua ti amava ? 
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Non ha avuto paura di morire proprio davanti ai tuoi occhi. 

Che faremo ora ? » 

Pitiapo rispose solamente: 

« Portami in quella terra che si trova sotto la metà del cielo, e fammi sposa 
di quel giovane valoroso ». 

Anche Iauhixa venne verso la malocca; lì trovò tutti che piangevano 
e disse: 

« Perché state tutti piangendo, quando dovreste stare tutti allegri ? 

Io, padre di Uatarampua, non piango. 

Mio figlio, è vero, è già morto; ma sono restato io per vendicarlo. 

Chi avrebbe detto che Uatarampua per una donna si sarebbe messo 
nella bocca della morte ? 

In verità, i nostri cuori non pensano ugualmente, perché io, padre di 
Uatarampua, non ho mai pianto per una donna! 

Voi tutti avete ascoltato Uatarampua cosa disse prima di morire ? 

— Dopo aver percorso questa cascata, oggi stesso ci sposeremo, perché 
domani voglio uccidere quel giovane che ti ha fatto impazzire —. 

Per questo, poiché egli è morto, andrò io a vendicarlo. 

Proprio ora percorrerò io questa cascata, perché domani possa stare di 
fronte a quello stregone. 

Pitiapo, se non morirò nella cascata, avrai tre lune per nascondere quello 
che dovrà essere tuo marito ». 

Dopo aver detto così, Iauhixa scese verso il porto, e dietro di lui si avviò 
tutta la gente. 

Egli salì, raccontano, nella ubà e si lanciò verso il mezzo della cascata. 

Era una bella notte di luna, e tutti lo videro correre sull’acqua a valle, con 
la sua testa bianca; e non faceva che correre. 

Allora Pitiapo cominciò a piangere, e disse a suo padre: 

« Padre, vedi come sono infelice! 

Le nostre leggi comandano che la figlia del tusciaua si sposi con il gio- 
vane che è il più valoroso. 

Io lo avevo trovato, quale signore della mia vita; ma dopo ne ho visto 
un altro ancora più valoroso; ora il tusciaua Iauhixa dimentica le nostre leggi, 
e vuole ucciderlo ! 

Il sole di domani mi troverà nella terra della gente del Tuono. 
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Gli dirò quello che tuo cognato Iauhixa vuol fare ». 

Il padre di Pitiapo non udì quello che ella diceva; i suoi occhi stavano 
fissi nella luna. 

Pitiapo uscì subito di casa, raccontano, con altre giovani. 


Profanazione dei flauti del Furupari. 


Di mattina, raccontano, il tusciaua udì gli strumenti del Jurupari dal lato 
della malocca di Uaruci-Cacuri. 

Egli allora si ricordò che in quel giorno doveva dare inizio alla festa 
dell’iniziazione, in una malocca che si trovava più a monte della sua. 

Allora, raccontano, entrò nella malocca, si coricò e si addormentò. 

Quando si svegliò, il sole già stava scomparendo. 

Alla stessa ora, raccontano, gli uomini della malocca di Uarucù-Cacuri 
si svegliarono. 

Anche essi, raccontano, dovevano portare i ragazzi in quella festa del Ju- 
rupari; partirono subito. 

Quando arrivarono all’altra malocca, la festa era già cominciata. 

Poiché gli altri già avevano portato i ragazzi, questi uomini se ne tornaro- 
no alla propria malocca. 

Solo il tusciaua, padre di Pitiapo, con la sua gente, restò per danzare. 

Quelli di Uaruct-Cacuriî dissero subito che avrebbero fatto la loro festa 
dell’iniziazione, senza invitare quelli che non li avevano aspettati per comin- 
ciare la festa. 

Dopo 3 giorni, tutti udirono gli strumenti del Jurupari suonare dal lato 
della malocca di Uaruch-Cacurt. 

Poiché la prima festa dell’iniziazione ancora non era terminata, tutte le 
donne stavano in una grande costruzione di fronte ad Uarucl-Cacuri, da 
cui videro gli strumenti del Jurupari. 

Nel giorno seguente, raccontano, terminò quella festa. 

Le donne, allora, uscirono dalla grande casa e dissero: 

« Perché voi ci nascondete gli strumenti del Jurupari ? 

Gli uomini di Uarucù-Cacurì non sono come voi. 


Essi hanno cominciato ieri la loro festa dell’iniziazione; presto di mattina 
3 


99. RISALENDO LE CASCATE: RIO TIQUIE —> 


(foto Biocca) 
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sono venuti nel porto e hanno danzato molto bene, mentre noi vedevamo i loro 
strumenti ». 

Il cuore degli uomini, raccontano, tremò. 

Immediatamente, il tusciaua di Carurù-Cachoeira e l’altro tusciaua della 
malocca partirono per la malocca di Uarucù-Cacuri; dissero: 

« Siete voi tutti forse figli delle Stelle di Uansken ? » (). 

Tutti, raccontano, risposero: 

« SÌ ». 

« Certamente sarà così. 

Forse voi stessi ubbidite alla legge del figlio del Sole ? ». 

Essi risposero: 

« Noi stessi ». 

« Perché avete dunque lasciato vedere gli strumenti del Jurupari alle donne? ». 

Tutti gli uomini, raccontano, domandarono subito: 

« Quale donna ha visto i nostri strumenti ? ». 

Il tusciaua rispose: 

« Quelle che stavano proprio di fronte, quando voi danzavate all’aperto ». 

Tutti gli uomini, raccontano, dissero immediatamente: 

« Quelle che li hanno visti moriranno ». 

Il tusciaua rispose: 

« Esse non li hanno visti volenti. 

Voi, uomini senza testa, li avete mostrati, senza immaginare che esse si 
trovavano di fronte ». 

Tutti gli uomini gridarono: 

« Esse moriranno ». 

I due tusciaua risposero allora: 

« Non devono morire queste donne, perché Jurupari sa bene che esse non 
hanno visto di proposito i suoi strumenti ». 

Immediatamente, raccontano, questi tusciaua salirono nell’ubà e attra- 
versarono, per andare a difendere le donne. 

Quelli della malocca di Carurù si unirono subito a quelli dell’altra malocca, 
per aspettare quelli di Uarucù-Cacuri. 

Nel giorno seguente, raccontano, quelli di Uarucù-Cacuri attraversarono 


(1) Gli Uanana si autodefiniscono « figli delle Stelle di Uansken ». 
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il fiume per uccidere le donne; quando lì giunsero, videro, però, gente e gente, 
che difendeva la malocca. 

Essi se ne tornarono senza tardare alle loro malocche e cominciarono a 
preparare le frecce, per uccidere tutta quella gente. 

Così, raccontano, passarono numerose lune. 

I due tusciaua non si preoccupavano più, e sciolsero i loro uomini. 

Un giorno, raccontano, prima che il sole scomparisse, quelli di Uarucù- 
Cacuri attraversarono il fiume e dettero fuoco alla malocca. 

Siccome nessuno era nella malocca, tutto prese fuoco; anche il trocano 
bruciò. 

Quando i due tusciaua videro ciò che era stato fatto, andarono subito a 
vendicarsi. 

Gente, gente, raccontano, morì nella malocca di Uaruci-Cacuri; sola- 
mente alcuni, raccontano, scamparono. 

Quando questa lotta terminò, già molte lune erano passate; il padre di 
Pitiapo, allora, tornò alla sua malocca. Quando egli giunse, domandò alla sua 
donna: 

«O mia donna, dove sta Pitiapo ? » 

La sua donna, raccontano, rispose: 

« Già due volte ha fiorito l’uaci, da quando Pitiapo è partita di qui con 
le altre giovani ».. 

« Per dove ? ». 

« Nessuno lo sa. Si è allontanata di qui nello stesso giorno della morte di 
Uatarampua ». 


Pitiapo sposa Parima, figlio di Buopé. 


Quella notte, raccontano, Pitiapo, dopo che Iauhixa ebbe superato la ca- 
scata, discese il fiume. 

Dopo due giorni, raccontano, ella arrivò con le sue compagne alla cascata 
di Iauareté e vide subito la malocca della gente del Sangue del Tuono. 

Alcuni giovani, raccontano, stavano lungo la riva e videro arrivar gente 
dall’alto del fiume. Corsero dal tusciaua e raccontarono. 


Immediatamente, il trocano riunì il popolo per andare incontro alla gente 
delle Stelle di Uansken. 
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Quando il tusciaua arrivò nel porto, incontrò solamente una quantità di 
giovani donne; domandò: 

« Chi siete voi, da dove venite? ». 

Pitiapo, raccontano, rispose: 

« Io sono la figlia del tusciaua della gente delle Stelle di Uansken; vengo a 
dirti che mio padre non viene da te, perché Iauhixa, tusciaua della gente Arara, 
è irato contro di te. 

Secondo le nostre leggi, la figlia del tusciaua si sposa solo con chi è il più 
valoroso. Vengo a chiederti tuo figlio come mio marito, perché è il più 
valoroso di tutto questo fiume. 

Egli ha percorso la cascata della mia terra, dove il figlio di Iauhixa è morto; 
da quel momento, Iauhixa è diventato tuo nemico. 

Tuo figlio stesso ti racconterà; già tre volte i nostri occhi si sono riuniti ». 

Il tusciaua, raccontano, domandò: 

« Perché Iauhixa è diventato mio nemico ? ». 

Pitiapo, raccontano, rispose: 

« Come già ti ho detto, secondo le nostre leggi, la figlia del tusciaua si sposa 
solo con il più valoroso. 

Appena ho visto tuo figlio, che era venuto a chiamare mio padre, correre 
per la mia cascata, si è rivolto subito il mio cuore verso di lui, perché è il più 
valoroso. 

Mai nessuno è passato sulla mia cascata; solo tuo figlio. 

Uatarampua, che doveva sposarsi con me, quando seppe da me che tuo 
figlio era più valoroso di lui, disse: 

— Prima che questo sole scompaira, io passerò questa cascata; quando 
tornerò, noi ci sposeremo, perché domani voglio uccidere quello stregone che 
ti ha fatto impazzire —. 

Egli salì immediatamente nell’ubà, si lanciò in mezzo alla cascata e 
scomparve. 

Iauhixa, suo padre, si turbò, e promise di vendicare suo figlio. 

Preso dalla sua pazzia, si gettò nella cascata e meravigliosamente scese 
con l’acqua. 

Penso che la Madre della Cascata non l’abbia voluto inghiottire perché 
troppo . vecchio. 

Ora vuol venire contro di te, per annientarti ». 
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Tl tusciaua, raccontano, disse: 

« Tutti sanno che Buopé, tusciaua dei Taria, non conosce la paura. 

Oggi stesso ti sposerai con mio figlio Parima; anche le tue compagne si 
sposeranno ». 

Quella stessa notte, raccontano, Pitiapo e le sue compagne si sposarono in 
quella terra. 

Gli uomini di quella terra tutte le notti andavano nella Serra del Jurupari 
a danzare il Juruparf. 

Pitiapo, raccontano, subito si rattristò, perché suo marito non la portava 
con lui. 

Un giorno, raccontano, Pitiapo disse alle sue compagne: 

« È meglio che fuggiamo di nuovo verso la nostra terra; così i nostri mariti 
ci inseguiranno, e noi diremo loro: 

« Voi siete cuori amari: non ballate con le donne; che volete adesso da noi ? 

Noi ritorneremo con voi, se voi ballerete con noi nella vostra terra. 

Se essi non vorranno così, noi li lasceremo andar via. 

È giusto quello che sto dicendo ? ». 

Tutte, raccontano, risposero: 

« È giusto così ». 

Quella stessa notte, raccontano, esse fuggirono, e portarono con sé una 
figlia di Buopé, che si chiamava Dassuen. 


Sterminio degli Arara. 


Quando succedeva questo, Iauhixa pensava come combattere contro i 
figli del Sangue del Tuono. 

Buopé aveva un figlio ancora bambino, che un Mak era solito portar 
sulle spalle. 

Un giorno il Makù fu con lui lungo la riva della Cachoeira Uarakapà, per 
mangiar miele selvatico. 

Siccome l’alveare stava nel cavo di un grande tronco, il Mak lasciò in 
basso il bambino e si arrampicò sull’albero. 

Mentre il Makù stava sull’albero, la gente di Iauhixa uccise con frecce il 
bambino. 

Quando il Mak scese, trovò il bambino senza vita e pieno di frecce. 
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La gente di Iauhixa, dopo aver ucciso il figlio di Buopé, fuggì. 

Il Makù tornò subito col corpo del bambino; quando arrivò nella malocca, 
raccontò ciò che era successo. 

Iauhixa, da quel momento, aspettò che Buopé andasse a vendicare suo figlio. 

Buopé seppe subito che era stato Iauhixa a fare uccidere suo figlio, perché 
Pitiapo gli aveva parlato della malvagità di Tauhixa. 

Nel giorno seguente, raccontano, furono riuniti gli uomini. 

In quella stessa sera, raccontano, Buopé parti con i suoi guerrieri per la 
terra di Iauhixa. 

Dopo due giorni, egli arrivò alla foce dell’Arara-Igarapé; scese immedia- 
tamente a terra. Di lì, disse a Iauhixa: 

« Tauhixa, non ti giudicavo un uomo senza cuore, 

Che ti aveva fatto mio figlio, ancora bambino, perché tu lo facessi uccidere ? 

Io già ti conoscevo per la tua rabbia dalla bocca di Pitiapo; solo non 
sapevo che tu sei un vile, che si vendica su bambini. 

Siccome io non sono un codardo come te, ti do tre giorni di tempo per 
preparare le tue frecce. 

Io sono venuto per uccidere tutto quello che è popolo Arara ». 

Buopé tornò poi con i suoi guerrieri nell’isola di Arara. 

Dopo tre giorni, Buopé attraversò, dirigendosi al Banco del Falcone. 

Di fronte alle alture del Banco del Falcone, i suoi guerrieri incomincia- 
rono a suonare l’« iauicatariampe ». 

Quando arrivarono al porto della malocca Arara, Buopé disse» 

« I tuoi capelli bianchi non hanno consigliato il tuo cuore alla prudenza. 

Hai offeso i Taria; ora tutti voi morirete. 

Guarda per l’ultima volta questo sole, che vedrà scomparire dalla terra 
il popolo Arara ». 

Subito dopo, Buopé intonò nell’iauicatariampe, il canto della morte. 

Il combattimento cominciò subito. 

Iauhixa stava con i suoi guerrieri sopra il Banco del Falcone; di lì, in- 
cominciò a tirar frecce sui Taria. 

Le frecce di lauhixa cadevano inutilmente su loro, perché si conficcavano 
nei loro scudi. 

Quando ebbero terminate le frecce, gli Arara fecero rotolare sui Taria 
grandi tronchi. 
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I Taria avvicinarono i loro scudi l’uno sull’altro; i tronchi passavano sopra 
agli scudi e andavano a finire nell’acqua. 

Ancora nella mattina, raccontano, i Taria salirono dove essi stavano. 

Lì i Taria incominciarono ad uccidere gli Arara, uno dopo l’altro. 

Quando erano restati solo Tauhixa, la sua donna e i suoi figli, Buopé, rac- 
contano, disse: 

« Tauhixa, ora mi sei di fronte; combattiamo come è costume di uomini, 
non come è tuo costume, che hai mandato ad uccidere il mio piccolo. 

Andiamo: tira svelto la tua freccia prima di morire! ». 

Nello stesso istante, raccontano, Iauhixa frecciò; Buopé evitò in maniera 
perfetta i suoi curabi. 

Quando ebbe finito, Buopé disse: 

« Miserabile tu, perché ti sei messo con i Taria ? » 

Subito dopo, Buopé lo frecciò dritto nel cuore; egli cadde, morì. 

La donna di Iauhixa corse verso Buopé, si inchinò e disse: 

« Gente malvagia, frecciate qui! ». 

Senza sapersi come, raccontano, arrivò da lontano una freccia che la attra- 
versò; ella cadde senza vita. 

Buopé entrò nella malocca e trovò i figli di Iauhixa; erano tutti ancora 
piccoli. 

Egli, raccontano, disse: 

« Se il mio cuore fosse malvagio come quello di vostro padre, iovi ucciderei 
ora tutti ». 

Nel giorno seguente, Buopé partì con la sua gente per la sua terra. 

Gli Uanana, cognati degli Arara, raccontano, ebbero ira, quando seppero 
che Buopé aveva sterminato gli Arara. Decisero di vendicarli. 

Pitiapo era inquieta, perché suo marito non l’aveva seguita, e per questo 
anch'ella complottava contro i Taria. 

Buopé aveva tra gli Uanana chi gli riferiva tutto quello che succedeva. 

Ancora la stessa luna non era terminata, che egli già sapeva che gli Ua- 
nana sarebbero venuti a far guerra. 

Immediatamente, mandò a costruire una trincea nella Serra del Juru- 
pari; lì si ritirò con la sua gente. 

Sotto terra, raccontano, c'erano gallerie, da cui i suoi guerrieri potevano 
uscire per circondare i nemici. 
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Dassuen, raccontano, aveva un tenten, suo scerimbabo (!); tutti i giorni, 
questo scerimbabo andava a piangere vicino a Buopé. 

I pagé videro, attraverso alla sua ombra, quello che egli voleva dire; così 
dissero a Buopé: 

« Pitiapo, la donna di Parima, sta complottando contro di noi. 

Dassuen, cerca di consigliarla; ella non ascolta ». 

Dassuen vedeva, infatti, che Pitiapo complottava contro suo padre; disse, 
raccontano, a lei: 

« Pitiapo, sembra che tu non ami tuo padre e il tuo popolo. 

Tu pensi forse che torneranno, quelli che andranno a combattere con- 
tro mio padre ? 

Non è da oggi che mio padre fa guerra; tu vedrai chi tornerà di là. 

Noi discendiamo dal Sangue del Tuono ». 

Pitiapo, raccontano, rispose: 

« Ebbene, Dassuen, noi deriviamo dalle Stelle di Uansken. 

Noi siamo nati dal Fuoco del Cielo, e per questo gli Uanana uccideranno 
tutta la gente di tuo padre ». 

Dassuen, raccontano, disse: 

« Lo stesso Fuoco del Cielo e lo stesso Sole sanno come mio padre e la mia 
gente combattono. 

È meglio che noi due restiamo vicine per piangere insieme la sciagura 
della gente di tuo padre ». 

Pitiapo, raccontano, disse: 

« Sì, dobbiamo restare vicine per piangere la morte di tuo padre; il mio 
non deve morire ». 


Guerra tra gli Uanana e î Tarta. 


Munstero Iairo, padre di Pitiapo, con tutta la sua gente, partì al principio 
della nuova luna verso la terra dei Taria, per vendicare Iauhixa. 

Quando arrivò alla cascata di Jauareté, Munstero Iairo incominciò la 
battaglia. 


(1) Animale selvaggio addomesticato. 
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Alcuni si diressero verso la Serra del Jurupari, dove cercarono di traver- 
sare la trincea; non fu possibile. 

Dopo poco, comparve dietro di loro Buopé con i suoi guerrieri, e disse: 

« Voltate la vostra faccia verso di noi; i Taria non uccidono alle spalle ». 

Gli Uanana, raccontano, tremarono, quando udirono la voce di Buopé. 

« Dove è il vostro tusciaua ? Voglio mostrargli come si combatte ». 

Nessuno rispose; solamente le frecce volarono. 

I guerrieri di Buopé corsero subito con le lance contro di loro e prima che 
fosse scesa la notte, li avevano sterminati tutti. 

Uno solamente, raccontano, scampò e corse subito a narrare come erano 
finiti i suoi compagni. 

La mattina seguente, Munstero Iairo riunì il resto della sua gente e si di- 
resse verso la Serra del Jurupari. 

Quando giunsero, cominciarono a tirar frecce sopra alla trincea. Nella 
sera, Buopé, dall’alto della trincea, raccontano, disse: 

« Io ti dovrei uccidere, Munstero Iairo, perché non devi metterti con chi sa 
combattere. 

lo sono il padrone di questo fiume, di questa terra. 

Non ti voglio uccidere, perché sei il padre di Pitiapo ». 

Munstero Iairo, raccontano, rispose: 

« Io non ti ho chiesto di farmi vivere; scendi, vieni a combattere ! 

Io o tu non vedremo più imbiancare il giorno, domani ». 

Buopé, raccontano, rispose: 

« Tu sei stanco; io vorrei che oggi ti riposassi per ucciderti domani. 

Ma poiché la morte ti sta chiamando, eccomi, io vengo ». 

Immediatamente, raccontano, Buopé venne e disse a Munstero Iairo: 

« Eccomi, qui sto: tira le tue frecce. Non voglio che tu muoia con le frecce 
nella mano. 

Io non sporco la mia freccia col sangue di gente del tuo genere; solamente 
con pietra sono solito uccidere animali ». 

Munstero Iairo, raccontano, subito cominciò a tirare frecce su Buopé: 
Buopé, raccontano, non faceva altro che raccogliere quelle frecce. 

Buopé, allora, mise una pietra nella corda e la lanciò nell’orecchio di Mun- 
stero Iairo. Munstero Iairo cadde. 
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Buopé, raccontano, disse: 

« Portate via dai miei occhi il vostro tusciaua; io non uccido chi è fiacco ». 

Alcuni Uanana caricarono il tusciaua; i l'aria uccisero tutti gli altri. 

Presto nella mattina, raccontano, Buopé andò a vedere i morti, e tra i corpi 
trovò quelli di alcune donne. 

Molto triste, raccontano, egli divenne. Quando giunse nel mezzo della 
sua gente, disse: 

« Sappiate, da oggi e per sempre, che un uomo non sporca la sua freccia col 
sangue di una donna, perché così comandano le leggi di Jurupari ». 

I guerrieri di Munstero Iairo, che lo avevano caricato nella canoa, lo por- 
tarono alla cascata di Carurù. 

Appena arrivato, egli riprese i sensi e, allora, raccontano, disse: 

« Guardate come io, che ho tanta forza, per poco non sia stato ucciso da 
una pietra. 

Buopé, Buopé, io debbo vendicarmi di quello che mi hai fatto. 

Tu mi hai chiamato miserabile; ma vedrai che non sono quello che tu pensi. 

Domani, quando il sole si leverà, io verrò nella tua terra e la spianerò 
come una lastra. 

Solamente il sole di oggi, i tuoi occhi vedranno. 

Devo trascinare il tuo corpo, devo ridurlo in ceneri, che devo gettare 
al vento, perché il vento le disperda nel cielo. 

Solo allora il mio cuore riposerà ». 

Poiché Munstero Iairo era anche pagé, fece immediatamente venire piog- 
gia con vento furioso. Quel vento e quella pioggia furiosa passarono solo nel 
giorno seguente. 

Tutti videro allora una cascata e un’isola sopra Carurù. 

Pitiapo piangeva, vedendo suo padre delirante, e con lei piangeva Das- 
suen. 

Dassuen, raccontano, disse a Pitiapo: 

« Vedi, Pitiapo, che è successo esattamente tutto quello che ti avevo detto? 

Consiglia tuo padre di non ritornare; morirebbe là con certezza ». 

Pitiapo, raccontano, rispose: 

« Dassuen, se non ti amassi come una sorella, non risponderei. 

Tuo padre ha lanciato una pietra contro il mio, perché non sa lanciare 
frecce. 
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Non è lontano il giorno che vedrai con i tuoi stessi occhi scomparire il 
tuo popolo da sotto questo sole ». 

In quella stessa sera, raccontano, scese dall’alto del fiume una quantità 
di gente. 

Pitiapo, raccontano, andò ad incontrarli e domandò: 

« Chi siete voi, da dove venite? Ben contento è stato il mio cuore al vedervi». 

« Noi siamo gente Cobra Grande. 

Chi è il Signore di questa terra ? ». 

« Mio padre. Per poco voi non lo avreste trovato, perché sta partendo per 
il basso di questo fiume, dove va ad uccidere i suoi nemici. 

Se voi foste valorosi, andreste con lui ». 

Tutti, raccontano, a una sola voce risposero: 

« Noi andremo; guarda i nostri corpi. 

Essi mostrano il nostro valore. 

Dì immediatamente a tuo padre che noi saremo suoi compagni ». 

Pitiapo, raccontano, andò subito da suo padre a dirgli tutto. Egli rispose: 

« Pitiapo, dì loro che domattina presto partiremo, scendendo il fiume ». 

Dassuen piangeva, pensando a suo padre. 

Quel giorno, Pitiapo le disse: 

« Ora si che puoi piangere, perché neppure un Taria resterà sotto il cielo ». 

Dassuen, raccontano, rispose: 

« Meglio così; poiché anch’io sono Taria, lancerò il mio corpo in mezzo 
alla cascata ». 

Pitiapo, raccontano, rispose: 

«Tu non farai così, perché tu sposerai mio fratello Nhanfure, quando 
avrà finito di combattere ». 

Dassuen, raccontano, rispose: 

« Allora, Pitiapo, tu credi che egli tornerà da dove è andato a combattere? 

Il suo petto non sarà sufficiente a raccogliere tutte le frecce di mio 
padre ». 

Pitiapo rise e poi, raccontano, disse: 

« Promettimi che non piangerai quando egli tornerà ? ». 

Dassuen, raccontano, rispose: 

« Non piangerò, perché non è abitudine di mio padre uccidere bambini. 

Nbhanfure è ancora un bambino ». 
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Pitiapo, raccontano, disse: 

« Egli stesso sterminerà la Gente Taria, perché sa combattere! ». 

Quando comparve la nuova luna, Nhanfure partì con i suoi guerrieri 
per la terra di Buopé. 

Appena arrivarono, incominciarono subito a lanciar frecce sopra alla 
trincea. 

Buopé, raccontano, apparve dove era solito parlare, e di lì disse: 

« Chi siete voi, che cercate la morte con le vostre stesse mani ? » 

« Io sono Nhanfùre, e vengo per uccidere quanto è Taria sopra alla terra ». 

« Allora te, un bambino, ha forse mandato Munstero Iairo perché tu muoia 
nelle mie mani ? 

Io non uccido bambini, come fa la gente Arara. 

Torna, e dì a tuo padre: 

- Padre, Buopé non combatte con un bambino; va tu stesso, egli dice, 

per vedere come il tuo popolo scomparirà — ». 

Nhanfure rispose: 

« Io sono Nhanfure, e partirò di qui quando avrò staccato la tua testa, per- 
ché questo è nei miei costumi ». 

Buopé rise e poi, raccontano, disse: 

« Questo sole ancora vedrà come porterai a tuo padre le mie parole ». 

Nello stesso momento, suonò il suo iauicatariampe, e le frecce caddero 
subito come pioggia sopra gli Uanana. 

Dopo un po’, senza saper da dove, comparve gente, gente che uccise tutto 
quanto era Uanana. 

Restò solamente Nhanfure. Lo presero; lo portarono da Buopé. Buopé gli 
disse: 

« Vedi, Nhanfure, che non uccido i bambini ! 

Torna, e dì a tuo padre così: 

— Buopé mi ha fatto tornare perché non è gente Arara, che uccide i bambini. 

Poiché tu non vai da lui, verrà lui da te, al finire della terza luna. 

Prepara bene le tue frecce, perché egli non vuole sterminare senza lotta 
la gente delle Stelle — ». 

Così Buopé mandò subito via Nhanfure in una canoa; i Taria lo portarono. 

Quando, raccontano, raggiunsero la cascata di Carurà, lo lasciarono nella 
riva e se ne tornarono subito. 
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Nhanfure, raccontano, quando giunse di fronte a suo padre, disse: 

« Padre, io sono qui perché Buopé mi ha fatto tornare. Egli ti manda a dire 
che fra tre lune verrà, per eliminarci tutti dalla terra ». 

Munstero Iairo, raccontano, domandò: 

« Dove sono i nostri guerrieri ? ». 

Nhanfure rispose: 

«Sono tutti morti ». 

«E tu perché non sei morto? ». 

« Perché, ha detto Buopé, io sono un bambino. 

Ora egli viene contro di noi; è bene che facciamo, come Buopé, una nostra 
fortezza. Solo così lo uccideremo ». 

Munstero Iairo, raccontano, rispose: 

« È giusto. 

Riunisci quanta gente trovi per aiutarci ». 

Nel giorno seguente, raccontano, essi cominciarono le trincee. 

Dopo tre giorni, scese dall’alto del fiume una quantità di uomini per 
aiutarli. 

Pitiapo, che aveva il cuore in fiamma, disse a Dassuen: 

« Tuo padre forse verrà con il suo stesso piede, per morire nelle mani di mio 
padre ! 

Io sarò dolce con te, perché sposerai mio fratello Nhanfure; con te piangerò 
il disastro del tuo popolo! ». 

Dassuen si alzò e disse: 

«Tu ancora credi che il tuo padre e la sua gente uccideranno il mio con 
la mia gente? 

Non hai forse uno specchio, in cui sia dipinta la debolezza della gente 
di tuo padre? 

Quanti ne hanno essi uccisi, per farti pensare che siano valorosi ? 

Mi duole, o Pitiapo, che deridi sempre mio padre e la sua gente. 

Se mio padre e la sua gente moriranno, questa cascata nasconderà il mio corpo. 

Io me ne vado in quell’isola, e spierò quando mio padre e la sua gente 
moriranno. 

Allora, mi getterò nella cascata ». 

Appena ebbe terminato di dire questo, Dassuen si gettò nell’acqua e attra- 
versò il fiume fino all’isola dell’Inambù. 
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Da quel giorno, nessuno vide più Dassuen. 

Pitiapo risalì il fiume per riunire gente. 

Le donne facevano bejù, juquitaja, affumicavano i pesci; gli uomini pre- 
paravano le frecce. 

Quando la terza luna passò, Buopé arrivò con i suoi guerrieri nell’isola 
dell’ Arara. 

Egli udì subito, dalla parte del Banco del Falcone, il rumore degli Ua- 
nana, che si preparavano per combattere contro di lui. 

Di mattina presto, mandò a dire a Munstero Iairo che egli si trovava nel- 
l’Isola dell’Arara. 

Munstero Iairo gli mandò a dire che egli stava nel Becco dell’Arara, dove 
lo aspettava per spolpargli le ossa e farne dei flauti. 

Buopé attraversò il fiume e, quando giunse, le frecce cadevano su lui come 
pioggia. 

Egli attaccò con la sua gente e, quando il sole stava cadendo, già aveva 
ucciso tutti gli Uanana che vi si trovavano. 

Restò solamente Munstero Iairo. Buopé, raccontano, gli disse: 

« Munstero Iairo, va avanti a me e consiglia bene i tuoi guerrieri di frec- 
ciare diritto contro i loro nemici. 

Tu non aver paura; la nostra freccia non ti cerca, perché sei padre di 
Pitiapo ». 

Munstero Iairo, raccontano, rispose: 

« Buopé, tu ed io siamo nemici; voglio ucciderti; andiamo a combattere 
noi due. 

È molto male che due nemici sfuggano dall’uccidersi ». 

Buopé non rispose; guardò dritto verso l’alto del fiume. 

Munstero Iairo si gettò allora nel fiume e lo attraversò verso il Banco del 
Falcone. 

Con il rosso del giorno, anche Buopé attraversò verso il Banco del Falcone. 
Quando arrivò là con i suoi, le frecce caddero come pioggia sopra loro. 

Poiché moltitudini frecciavano contro i Taria, essi non potevano saltare 
sopra la trincea; solamente, si proteggevano dalle frecce con i loro scudi. 

Con la sera, raccontano, finirono anche le frecce degli Uanana; allora 
incominciarono a portare nell’alto macigni, grandi tronchi, bacabere. 

I Taria si unirono duri l’uno all’altro, e poi si ricoprirono con gli scudi. 
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I macigni, i grandi tronchi, le bacabere precipitavano dall’alto e venivano 
a battere negli scudi; poi passavano su essi e andavano a cadere nel fiume. 

Quando gli Uanana non ebbero più nulla da scagliare, i Taria si arram- 
picarono nella loro trincea e uccisero tutti quelli che vi si trovavano; solo 
Munstero Iairo restò. 

Tutti morirono di piò. (1) 

Buopé allora, raccontano, disse a Munstero Iairo: 

« Munstero Iairo, va avanti e racconta ai tuoi quello che hai visto ». 

Munstero Iairo rispose: 

«Tu, anche, guarda bene di fronte a te ». 

Si gettò poi nel fiume e andò all’Isola di Cabari. Buopé partì dietro di lui, 
la mattina seguente. Lì giunto, uccise con i suoi gli Uanana; tutti morirono 
di fionda. 

Il giorno seguente, Buopé si diresse all’Igarapé di Gabari, e là sterminò gli 
Uanana con più. 

Nell’altro giorno, partì per Dasue, (?) dove Nhanfure era a capo dei 
guerrieri. Anche là uccise tutti gli Uanana; solo Nhanfure rimase. 

Buopé, raccontano, lo guardò e disse: 

« Ancora tu! Non ti sei forse accorto che io non uccido i bambini ! 

Dov’è tuo padre ? ». 

« Egli è là, nell’Isola dell’Inambù, dove in verità incontrerai la morte ». 

Buopé guardò verso l’isola e vide una donna sopra un cumulo di 
foglie secche. 

Buopé attraversò immediatamente il fiume con i suoi guerrieri; dietro di 
lui, venne anche Nhanfure. 

Gli uomini Uanana, raccontano, non erano più molti. Per questo Pitiapo, 
con tutte le donne, era andata, raccontano, incontro a Buopé per combattere. 

Il cuore di Buopé divenne subito freddo, quando vide tutte quelle donne. 

Egli, raccontano, domandò subito: 

« Munstero Iairo, tu non hai forse accettate le leggi del Figlio del Sole ? 

Non sai che l’uomo non può macchiare la sua freccia col sangue 
di donna? ». 


(1) Specie di sciabola, fatta di madeira real. 
(?) Località a monte, nell’Igarapé di Cabari. 
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In quel momento, raccontano, Buopé udì, dall’alto del monte di foglie 
una voce che diceva: 
« Padre, anch'io, tua figlia Dassuen, sono qui ». 


Taria e Uanana stringono amicizia. 


Immediatamente, raccontano, Buopé lanciò il suo arco e le sue frecce nel 
fiume e disse: 

« Rare, ordino ai miei guerrieri di scagliare gli archi e le frecce nel fiume! ». 

Essi, raccontano, fecero così subito. 

Buopé si avvicinò immediatamente a Dassuen; Dassuen l’abbracciò. 

Pitiapo, raccontano, lasciò cadere il suo arco e le sue frecce, e piangendo 
corse ad abbracciare suo marito (il figlio di Buopé). 

Munstero Iairo stava come senza testa in mezzo alle donne. 

Dassuen, raccontano, disse a suo padre: 

« Padre, tra le foglie di quell’inaja ho passato metà di questa luna. 

Mio cibo sono stati i suoi rami, e di là ti ho visto risalire il fiume con 
i nostri guerrieri. 

Di notte, ho visto la tua ombra diventare come di fuoco ed andare a 
baciare la Luna e le Stelle del cielo. 

Ancora ieri, io ti ho visto diverso. 

La tua ombra si trasformava in un falcone bianco, e volava sopra di me; 
poi si dirigeva diritta verso il cielo, dove scompariva. 

Ora io sto tra le tue braccia; ancora forse mi ami! ». 

Buopé, raccontano, rispose: 

« Ah! Dassuen! 

Per te, ora, i miei nemici possono uccidermi. 

Vedi, io, la mia gente, non abbiamo più nulla con cui uccidere ! ». 

In quel momento, Nhanfure si avvicinò a Buopé e disse: 

« Ecco qui il mio arco, le mie frecce! ». 

Allora raccontano, Munstero Iairo rinvenne in sé, andò dritto verso Buopé 
e disse: 

« Buopé, questo capello bianco mai si macchiò di vergogna. 

Due volte ti sono stato di fronte, due volte non hai voluto combat- 
tere con me. 
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Sarebbe stato meglio che mi avessi ucciso, per non essere io oggi di fronte a te. 

Ecco il mio arco, le mie frecce; conservali tu, perché un giorno dica: 

— Il padrone di questo arco, di queste frecce, era un tusciaua, con il quale 
ho cambiato il mio sangue - ». 

Buopé, raccontano, rispose: 

« È forse proprio vero quello che stai dicendo! ». 

Nhanfure, raccontano, disse: 

« Dammi Dassuen come mia donna. 

Già tutti sanno che il nostro cuore si desidera ». 

Buopé, raccontano, rispose: 

« Munstero Iairo, io non sono più tuo nemico! 

Ora stesso, Dassuen si sposerà con Nhanfure. 

Parima, portami acqua, voglio sposare ora tua sorella ». 

Parima stava seduto lungo la riva del fiume, riguardando le sue frecce che 
scendevano, galleggiando per il fiume. 

Pitiapo gli stava vicino, e piangeva. 

Quando Parima portò l’acqua, Buopé soffiò nell’acqua, riunì tutta la sua 
gente e disse: 

« Dassuen si sposa con Nhanfure, figlio di Munstero Iairo. 

Essi devono passare felici i loro giorni sotto questo cielo. 

Quest'acqua, che essi berranno, è il segnale della nostra amicizia ». 

Buopé, raccontano, fece allora bere quell'acqua a Nhanfure, poi a Dassuen. 
Essi bevvero; Buopé disse: 

« Ora voi siete sposati ». 

Poi disse a Munstero Iairo: 

« Munstero Iairo, ora è finita anche la nostra ira; siamo un solo corpo or- 
mai sotto questo grande cielo. 

Quello che solo io ti domando è che, quando morirà qui gente del Sangue 
del Tuono, mandi il loro corpo alla mia terra, perché solo là può essere 
sepolto. 

Così ha detto Hamperikure, così noi facciamo. 

Uno solo dobbiamo essere ora, per tutta la nostra vita, nella guerra, nella 
scelta delle nostre donne; in tutto deve essere così. 

Oggi, quando la notte già inclinerà per il giorno, lascerò la tua terra 
perché voglio che il sole di domani mi trovi lontano da qui ». 
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Allora Munstero Iairo, raccontano, disse: 

« Va, Buopé! 

Il peso dei miei anni già mi sta avvicinando alla terra, e non saranno più 
molti i miei giorni. 

Già so che la mia ombra non andrà tra le ombre dei valorosi, quando 
morirò, perché mi hai mostrato quanto io sia fiacco, rifiutandoti di combattere 
con me. 

La mia-ombra perciò tornerà in quella stella da cui come goccia è caduta. 

Quando io sarò là, cerca la stella che brillerà di più: là io sarò. 

Nel mezzo del silenzio grande della notte, potremo parlare tra noi ». 

Dassuen, raccontano, si avvicinò a Buopé e disse: 

« Poiché tu parti, ricorda bene di me a mia madre. 

Nel sole dell’umari verrò da lei, per portare maniuara, e racconterò allora 
a lei come sono stata nel monte di foglie ». 

Il sole del giorno seguente già vide le canoe di Buopé e della sua gente 
correre ardite sulle cascate. 
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Kukuhy-(S. Gabriel) 


Arrivo di Kukuhy, mangiatore di uomini. 


Un giorno, raccontano, tutti udirono, dalla parte dove sorge il sole, un 
grande tuono, che fece tremare la terra. (1) 29. 

Un pagé, che stava lì, rise di gusto; dopo disse: 

« Forse domani stesso arriveranno i mangiatori di uomini, che si disegnano 
nella mia ombra ». 

I suoi compagni vicino a lui udirono, e domandarono che cose nuove egli 
vedesse. 

Rispose: 

« Già da due lune vedo nella mia ombra gente con cattivi costumi risa- 
lente il fiume. 

Mangiano gli uomini come giaguari ». 

Immediatamente, raccontano, i suoi compagni gli chiesero cosa si potesse 
fare contro quella gente. 

Il pagé rispose: 

« Sfregate bene il curaro sui vostri curabî, perché non lascino vivi coloro che 
colpiranno. 


(1) Traduzione letterale della leggenda raccolta in nheéngati da Amorim (1928), 
rispettando, come scrive l’ Autore, la versione originale india. In essa vengono narrate 
le abitudini cannibalesche di alcuni gruppi indi dell’Alto Rio Negro, di particolare 
interesse etno-biologico. I sottotitoli sono dell'Autore del presente studio. 
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Uomini, donne, tutti devono combattere, 

Nessuno deve fuggire davanti al nemico: uccideremo tutta quella gente. 

Il Sole, nostro padre, la Luna, nostra madre, già conoscono il nostro co- 
raggio. 

Domani, prima che il Sole, nostro padre, si alzi, il figlio del nostro tusciaua 
deve andare sulla Serra del Teiù, per sorvegliare la venuta di quella gente ». 

Il pagé disse solamente così. 

Quel tuono grande che fece tremare la terra, raccontano, fu quello stesso 
vecchio pagé che lo fece, per mostrare a tutta la gente il suo potere. 

Tre giorni dopo, il figlio del tusciaua vide tanta gente risalire il fiume; 
venne subito ad avvisare. 

Il pagé disse allora al tusciaua: 

« Tusciaua, riunisci subito tutto il nostro popolo; andiamo ad aspettare 
quella malvagia gente alla cascata. 

Se ci provocano combatteremo, immediatamente; se arrivano come gente 
buona, come gente buona li incontreremo. 

La punta dei nostri curabi è morte, la mira è sicura ». 

Il tusciaua, raccontano, così parlò: 

« Sì, così faremo. 

Noi, Gente Formica di Fuoco, ancora non abbiamo incontrato chi si 
alzasse contro di noi per fare guerra ». 

Già nel pomeriggio, raccontano, tutti udirono il suono allegro del membi (!) 
nelle file di quella gente malvagia. 

La figlia del tusciaua sentì subito allegro il cuore, udendo il bel suono di 
quel membî. Domandò a suo padre: 

« Padre, è proprio vero che questi uomini hanno cattivi costumi ? 

Io credo di no: nota come suonano bene; rallegrano il cuore della gente ». 

Suo padre rispose: 

« NudA, quando io ero ancora giovane, molte fanciulle impazzirono, quando 
suonavo il mio membi. 

Così sei tu adesso. Udisti il membi di quella gente, e il tuo cuore ha fatto 
Zih; già pensi che il pagé abbia mentito. 

Tu vedrai come tutto quello che ha detto il pagé sia vero ». 


(1) Flauto di lunga canna. 


KUKUHY 389 


Il giorno dopo, prima dell’alba, raccontano, un giovane bello arrivò nella 
città; domandò del tusciaua. 

Kauarà, padre di Nudà, rispose: 

« Io sono il tusciaua; dimmi quello che vuoi, ti ascolto ». 

Parlò allora il giovane così: 

« Io sono il figlio del tusciaua dei Kusses, che ti chiede di lasciarci passare 
verso le sorgenti di questo fiume. 

Stiamo cercando un posto bello, per fissare la nostra dimora ». 

Kauarà disse: 

« Dì ancora il nome di tuo padre, perché io gli possa mandare le mie 
parole ». 

« Kukuhy ». 

« Torna: di a Kukuhy, che io, Kauara, gli mandò a dire che può passare 
quando vuole. 

Poiché stanotte la Luna fa la faccia grande, digli che venga a mangiare 
con me per parlare ». 

Il giovane tornò immediatamente, portando con sé il cuore di Nuda. 

In quello stesso giorno, tornarono dalla guerra i guerrieri di Kauarà, por- 
tando la testa del tusciaua dei nemici. 

Kauarà, per vedere se fosse vero che Kukuhy mangiasse uomini, fece 
arrostire quella testa. 

Alla notte, arrivò Kukuhy, e disse a Kauarà: 

« Kauarà, io pensavo che ancora non ci fosse gente in questo fiume davanti 
a me; da giù, vedo una quantità di malocche ». 

Kauarà parlò così: 

« Siccome già stai qui, sarai il nostro compagno. 

Kukuhy, già vi è molta gente verso le sorgenti di questo fiume; sarà diffi- 
cile trovare un posto bello per la tua malocca. 

Andiamo a mangiare; la Luna già ha la faccia grande, già ha cominciato 
anche a mangiare. 

Per non stare silenziosi, racconta il tuo principio, perché io possa anche 
raccontarlo alla mia gente ». 

Kukuhy, raccontano, così parlò: 

« Noi, raccontano, siamo venuti ancora pesci dall’altra parte del fiume 
grande, sul dorso di un serpente che si chiama Makaràa. 
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Quando Makarà arrivò in questo fiume, ci lasciò su una spiaggia; lì ci 
asciugammo. 

Noi, Kusses, destinati ad essere capi, siamo venuti dal dorso di Makar4; 
gli Hineres, i nostri vassalli, sono venuti dalla pancia. 

Così, raccontano, noi avemmo inizio ». 

In quel momento, raccontano, Kukuhy vide testa di uomo nel darapi; si 
rallegrò e disse: 

« Kauarà, vedo che anche tu mangi quello che noi abbiamo l’abitudine 
di mangiare ». 

Strappò subito gli occhi dalla testa, e mangiò con gusto. 

Kauaràd faceva finta di mangiare la testa; ad un certo momento, il suo cuore 
fece: zih!, e il suo corpo tremò di disgusto. 

Kukuhy, in mezzo alla conversazione, domandò: 

« Kauarà, in che modo uccidi questa qualità di caccia ? ». 

« Con curabi avvelenato ». 

« Dove trovi questo veleno ? ». 

« Nel bosco: è pianta di serpe, che il pagé prende per uccidere il nemico». 

Già durante la notte, raccontano, Kukuhy andò dalla sua gente; lì raccontò 
l’incontro con Kauarà. 

Il giorno dopo, passò per la malocca di Kauarà; lasciò lì il tusciaua 
Kurukuhy, per fondare una malocca. 

Nessuno seppe che Kukuhy-miri trascorse insieme a Nud4 quella notte 
in cui suo padre mangiò con Kauard. 

Avevano combinato di sposarsi. 

Kukuhy risalì il fiume. Quando arrivò nella Serra di Nubeda fondò la sua 


malocca. 


Il pasto della Luna. 


Lì stesso, raccontano, cominciò a mostrare le sue malvagie abitudini. 
Già mancavano solamente alcune lune perché la Luna morisse, quando 


andò a far guerra contro le genti dell’Ucaiari (1). 


(1) Uaupés. 
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Quando di lì tornò, riportò fanciulle vergini in quantità; le portò a casa e 
le violò. 

Tre lune dopo, raccontano, a quelle che non erano divenute gravide, co- 
minciò a dare musciba (!), per ingrassare. 

Quelle che erano rimaste gravide, le diede ai suoi guerrieri per mogli. 

Già mancavano solo cinque giorni perché la luna morisse, e tutti i Kusses 
si riunirono lì, per mangiare il pasto della Luna. 

Già mancava solo un giorno, raccontano, perché la Luna morisse, quan- 
do Kukuhy fece alzare dabarù, per uccidere il quadrante della Luna. 

Quando arrivò il giorno in cui la Luna doveva morire, le fanciulle che non 
erano rimaste incinte si andarono a bagnare, e dopo si avvicinarono al dabarù ; 
lì, Kukuhy le uccise tutte. 

Quando venne la notte, Kukuhy andò sulla Serra di Nubedà con tutti i 
suoi tusciaua, per combattere i nemici della Luna. 

Tutti i vassalli di Kukuhy rimasero nel cuore della Serra. 

Quando l’ombra dei nemici della Luna cominciò a nascondersi il viso, 
Kukuhy e i suoi parenti frecciarono dritto in quella direzione. 

Le loro frecce scendevano, cadevano dritto sugli Hineres, uccidevano molti 
di essi. 

Quando l’ombra dei nemici della Luna non anneriva più il suo viso, Ku- 
kuhy scese dalla Serra, e venne a mangiare il pasto della Luna. 

Tutti i Kusses mangiarono con lui la carne di quelle fanciulle. 

Kukuhy, come voleva la sua legge, non lasciava che gli Hineres man- 
giassero carne umana. Povero colui che così facesse: Kukuhy lo uccideva im- 
mediatamente, insieme a tutti i suoi parenti. 

Quelli che morivano durante la notte della morte della Luna, Kukuhy 
li faceva appendere su bastoni, per mostrare a tutti il segno dell’infelicità. 

Così era, raccontano, perché Kukuhy potesse mangiare tutti gli anni car- 
ne di fanciulle tenere. 

Un giorno, tre anni dopo, Kukuhy-miri disse così a suo padre: 

« Padre, io già voglio sposare NudA ». 

Kukuhy domandò: 

« Sai tu se Nuda ti vuole sposare ? ». 


(1) Crisalidi di un coleotiero commestibile. 
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Kukuhy-miri rispose: 

« Io lo so; in quella notte, quando tu mangiasti con il padre di Nud4, io 
tenevo Nud4A tra le mie braccia, e allora ella mi disse di sì. 

Sento ancora nella mia bocca la dolcezza della sua bocca ». 

Kukuhy disse allora: 

« Se così è, domani stesso tu andrai a dire a Kauar4 di sposarti quando 
viene la prossima luna. 

Andremo tutti noi a danzare per il tuo matrimonio ». 

Quando Kukuhy-miri arrivò nella città di Kauarà, Kauar4 stava prepa- 
rando dabukurf per Kurukuhy. 

Poiché Kukuhy-miri si sposava in quella luna, Kauarà preparò un recinto 
dentro la malocca; lì nascose gli strumenti del Juruparî. 

Dopo il matrimonio di Kukuhy-miri, cominciarono subito le feste, per 
finire solamente alla fine della luna. 

Già danzavano da molti giorni, quando un grande tuono venne ad abbat- 
tere il recinto, dove stavano gli strumenti del Jurupari. 

Tutte le donne videro gli strumenti; per questo, raccontano, Kukuhy man- 
dò ad uccidere tutte le donne che lì stavano. 

Kauar4 non voleva far uccidere le donne, e fuggì con loro verso il bosco; 
per questo Kukuhy divenne suo nemico, contro di lui ebbe ira. 

Kauarà fuggì con le donne verso il cuore della Serra di Tei, dove fece 
una fortezza per difendersi da Kukuhy. 

Kukuhy venne per l’ombra della Serra, prese Kauarà con tutte le donne; 
uccise le donne, portò con sé Kauar4. 

Kauarà, nella città di Kukuhy, vedeva allora tutto quello che egli faceva. 

Aveva veramente malvagi costumi. 

Quando non aveva fanciulle vergini di altri popoli per mangiare il pasto 
della Luna, uccideva le donne della sua stessa gente, perché così, raccon- 
tano, era la legge. 

Una volta Kukuhy non aveva il quadrante della Luna; ordinò alla sua 
gente di fare la guerra contro gli Uerekana e i Kocuana. 

Tre lune dopo, raccontano, la sua gente arrivò, riportò fanciulle in quan- 
tità; fece immediatamente ad esse quello che aveva l’abitudine di fare con le 
altre. 

Quella volta, nessuno sa come, il dabarù non uccise una fanciulla; Kukuhy de 
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i suoi parenti portarono subito quella fanciulla nella malocca, perché aveva 
sangue della Luna. 

Da quel giorno in poi, ciò che voleva quella fanciulla, Kukuhy subito faceva, 
perché ella aveva nel corpo il sangue della Luna, col quale poteva rovinarlo. 


La vendetta dei Taria e morte di Kukuhy. 


Alla fine della luna di pupugna, i Taria, raccontano, mandarono a dire 
a Kukuhy che volevano mangiare arrosto la sua testa. 

Al principio dell’altra luna sarebbero arrivati. 

Kukuhy si sentì terrorizzato; domandò a Kauarà: 

« Kauarà, se tu fossi adesso al mio posto, cosa faresti ai Taria ? » 

Kauarà rispose: 

« Io comincerei subito a mangiare musciba per ingrassarmi davanti a loro. 

Credo che tu, con tutte le tue malocche, non resisterai davanti al veleno 
dei Taria. 

Le loro frecce hanno curaro; sanno lanciare pietre, e non uccidono solo 
chi non vogliono. 

Tu hai avuto a che fare coni loro cognati; adesso aspetta per vedere come 
è bella una vendetta ». 

Il giorno dopo Kukuhy, raccontano, cominciò a scavare intorno alla sua 
malocca. 

Kauar4 rideva di Kukuhy tutto il giorno, perché adesso Kukuhy non si ricor- 
dava di mangiare carne umana; faceva duaiméne per nascondere la sua testa. 

Con la luna nuova, i Taria arrivarono al porto della malocca di Kukuhy; 
si udì subito il trocano dare l’annunzio della battaglia. 

Kukuhy andò loro incontro immediatamente; i Taria uccisero i suoi guer- 
rieri uno per uno. i 

Durante la notte, Kukuhy fuggì con le sue donne verso il basso; andò 
nell'altra malocca, dove Kurukuhy era tusciaua. 

Lì Kukuhy mandò la sua figlia più grande, che si chiamava Adana, in 
un'isola, ad aspettare i Taria, per preparare là una pussanga (!) malvagia per 
il casciri, davanti a loro. 


(1) Incantesimo. 


(Foto Biocca) 
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Tre giorni dopo, i Taria arrivarono. Di là, raccontano, videro gente, 
gente nella malocca di Kurukuhv. 
Adanà cominciò subito dalla sua isola a cantare in questo modo: 


« Venite qui, gente bella, 
a bere il mio casciri: 
è dolce come miele, 
come caapi inebria. 
Venite presto, sono sola. 
Sono Adan4 di NubedA, 
figlia di Kukuhy. 
Mio padre è morto ieri. 
Venite, vedete i miei occhi; 
dal piangere sono gonfi. 
Venite a bere con me: 
sono fanciulla vergine, 
nemica di Kurukuhy; 
egli forse domani 
mi farà uccidere. 
Venite presto, venite presto 
a bere il mio casciri: 
è dolce come miele, 
come caapî inebria ». 


Kare, capo dei guerrieri Taria, che stava davanti all’isola di Adand, ri- 
deva del suo canto. 

Un suo figlio, che gli stava accanto, gli domandò: 

« Padre, la nostra legge ci ordina di avere pena delle donne; perché non 
andiamo a prendere quella infelice ? ». 

Suo padre rispose: 

«Tu sei ancora molto bambino; vedi tutto bello, non pensi male di nulla; 
perciò credi ora che quello che dice quella donna sia vero. 

Il suo canto è presagio di sventura; nella sua isola è morte per chi va ». 

All’alba, i Taria stavano nella malocca di Kurukuhy, e uccidevano gente. 

Quando il sole arrivò nel mezzo del cielo, nessuno più viveva in quella 
malocca. 
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Kukuhy fuggì verso il fiume, dietro alla malocca di Kurukuhy, dove andò 
a fare duaiméne per affrontare i Taria. 

Adesso sì! nell’isola sua, Adanà non cantava più in dolce modo; adesso 
ella piangeva forte, da farsi sentire bene in cielo. 

Il giorno dopo, i Taria tornarono alla loro malocca, e portarono con sè Adana. 

Dopo due lune, raccontano, Kukuhy arrivò nella sua malocca senza donne, 
senza Adanaà. 

Kauard gli domandò allora: 

« Kukuhy, dove lasciasti le tue donne, dove rimase la tua figlia Adanà, che 
doveva essere la donna del Sole ? ». 

Kukuhy, raccontano, rispose tra il pianto: 

« Le mie donne sono morte in mezzo alla battaglia; i Taria si sono portati 
via Adanà ». 

Kauarà, raccontano, disse: 

« Kukuhy, io trovo brutto piangere adesso. 

Già non ti ricordi come ridevi con gusto di quelle donne, quando ti 
chiedevano di non essere uccise ? 

Dove stavano allora le lacrime, che scorrono adesso dai tuoi occhi ? 

Non ti ricordi quando uccidesti la mia figlia Nuda ? 

Dai miei occhi non scorsero lacrime allora ! ». 

Kauar4 si alzò; frecciò Kukuhy al braccio. 

Kukuhy corse verso la malocca, e Kauarà scese al fiume. 

Una luna dopo, Kukuhy, raccontano, morì per le frecce di Kauarà con 
tante ferite. 
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Morte della Luna 


Il giovane pigro e la malattia della Luna (?). 


In una malocca, verso le sorgenti del Tiquié, vivevano molti fratelli. Uno di 
essi era molto pigro: non voleva lavorare. Mentre i fratelli andavano a lavorare, 
egli passava il giorno dormendo. Intorno alla malocca c'erano molti buracaus, 
quegli uccelli petulanti, che cantano nelle notti di luna. Il giovane pigro andava 
a tirar pietre a quegli uccelli, che annoiavano nella notte. 

Un giorno, mentre il ragazzo stava dormendo, arrivarono molte persone, 
sciolsero la sua amaca e lo portarono sul monte; lo lasciarono, appeso nell’amaca, 
al margine dello spiazzale della malocca della Luna. 

Il giovane continuò a dormire. Di mattina alta, quegli uccelli saltavano 
di ramo in ramo, muovevano le fronde; gocce di rugiada cadevano sul suo corpo. 
Sentì quel freddo e si svegliò. Pensò: « Non so come sia venuto e dove mi trovi ». 

Quelli che lo avevano portato non c'erano; non c’era nessuno. Egli vide 
solo quella grande malocca vicino a lui. «In ogni caso, vado a spiare là dentro; 
può essere che ci sia gente ». Prese l’amaca ed entrò; non c’era nessuno. Appese 
l’amaca dentro alla malocca e si rimise a dormire. 

Venne allora una vecchietta, che puliva la malocca, e, quando gli fu vicina, 
chiese: « Chi sei tu? » Egli rispose: « Ricordo solo dove abitavo » (ed indicò 


(1) Leggenda narrata a Biocca in portoghese dal Tariàna Grasiliano Mendes, 
nel 1963. 


(Foto Bio 
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il luogo); poi chiese dove si trovava. La vecchia disse: « Sei nella malocca della 
Luna. La Luna è mio figlio ». La Luna era un uomo. « Ed ora come farò per 
tornare dai miei ? ». La vecchia rispose: « Non so, ma vediamo. Se non fosse 
per la festa della malattia di mio figlio, potevi già esser tornato. Disgraziata- 
mente, non c’è ora nessuno che vada dove tu vivi. Io so perché tu stai qui. 
Mi hanno detto che tu sei stato a disturbare gli uccelli di mio figlio, che sono 
anch’essi uomini. Se non avessi lanciato pietre su loro, non ti troveresti qui. Ti 
hanno portato qui per punizione ». « Ma io ora voglio tornare di nuovo dai 
miei ». « Adesso aspetta; tra pochi giorni verrà gente di là e potrai tornare con 
loro ». 

Il giovane restò vivendo in quella malocca. Venne la vecchia e disse che il 
figlio stava per avere una sua malattia. La malattia gli faceva cadere le unghie, 
le dita, pezzi di carne. Cadeva tutto; restava solo lo scheletro. Cominciava, cioè, 
quello che nella terra chiamano morte della Luna (peri Bianchi, eclissi della 
Luna). « Verrà molta gente qui », disse. 

Quando venne il giorno fissato, la vecchia disse: « Guarda; tu devi fare solo 
quello che io dirò. Quando mio figlio uscirà e comincerà ad avere la sua malat- 
tia, il suo corpo cadrà a pezzi; tu non devi andare a spiare. Questa casa diven- 
terà un torrente, un fiume, e tutta quella carne nel fiume si trasformerà in pesci. 
Quella gente verrà per prendere questi pesci e per mangiarli. Faranno ogni 
specie di pesca; ma io ti chiuderò in un parî, e tu non devi guardare a nessun 
costo ». 

Ma il giovane era testardo. Il giorno fissato arrivò gente da ogni parte; 
erano vecchi, uomini, donne, ragazzi e bambini. Cominciarono a fare preparativi 
per prendere pesce intorno a quella malocca; facevano cacuri, pari... Quando 
terminarono i preparativi, la vecchia disse: « È arrivato il momento; non guar- 
dare ! ». Ma lui era molto cocciuto e curioso. L’uomo-Luna già cominciava a 
star male; stava uscendo, era Luna piena. L’uomo-Luna disse: «Già stanno ca- 
dendo le mie dita ! ». Le dita si trasformavano in pesci nell’acqua. 

Quegli uomini che erano venuti non erano uomini, no; erano tutti spiriti 
e stavano facendo la loro pesca intorno alla malocca. Uccidevano molto pesce, 
mentre la Luna stava perdendo le dita, la carne delle dita, di tutto il braccio, 
i piedi... 

Il giovane ascoltava e voleva vedere; ma non poteva: stava chiuso dentro: 
« Voglio vedere a ogni costo ». Aprì appena appena e vide uno scheletro; saltò 
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in quell’istante nel suo occhio un pesce aracupiranga. « Ora sì che ho ricevuto 
il castigo che meritavo ! ». Tornò nell’amaca gemendo. Piangeva; ma nessuno 
veniva a vederlo. Tutti erano occupati a pescare. Quegli spiriti erano tutti 
occupati nella loro pesca. 

L’uomo-Luna cominciò a migliorare; la carne tornava. Quando stava per 
entrare nella malocca, già tutta la carne era tornata; andò a dormire. Durante 
la notte, gli altri stavano seccando il pesce, affumicando e mangiando. 

Il giorno seguente, venne la vecchia per pulire la malocca e si avvicinò al 
giovane. La cascata, il torrente erano scomparsi, e tutta la gente stava nello 
spiazzale della malocca. La vecchia aprì il recinto e andò a guardare il giovane, 
che stava con gli occhi chiusi e non aveva neppure il coraggio di guardare. 

La vecchia disse: « Cosa hai ? ». Ma già sapeva che era stato a spiare. « Non 
ho nulla; ho solo dolore a un occhio ». « Tu sei andato a guardare, eh!, sei osti- 
nato e curioso. Se non fossi stato a spiare non staresti ora con questo dolore nel- 
l’occhio e con questo pesce nell’occhio ! ». La vecchia uscì, cercò un rimedio, 
lo mise nell’occhio e il pesce cadde fuori. « Adesso ci metterò un nuovo rimedio 
perché l’occhio guarisca ». 

Quando terminò, disse: «Ora tu non puoi restare qui, perché abito sola con 
mio figlio, che di tempo in tempo cade nella sua malattia e dà occasione a que- 
sti spiriti di fare le loro pesche. Tu tornerai con loro. Sono spiriti; ma quando 
si trovano nella terra loro, hanno forma di corpo umano. Io ti darò da mangiare, 
ti darò beji. Questo bejt è sufficiente per arrivare fino alla tua malocca. Questa 
gente ti condurrà; passerà vicino alla tua malocca. Tu seguili sempre di nascosto, 
e non mostrarti mai. Se ti vedranno, prenderanno tutto il tuo mangiare e cam- 
bieranno il loro cibo col tuo. Allora sarà solo sventura ». 

Al momento fissato, quei pescatori, quegli spiriti, quei Jurupari arrivarono 
carichi di roba, con molti pesci affumicati. Le donne e i fanciulli andavano 
avanti cantando. Anche il giovane prese la sua amaca e li seguì lentamente, come 
la vecchia aveva detto. 

Di tanto in tanto, si fermava lontano dagli altri e mangiava un po’ di bejù, 
finché arrivò in un luogo dove c'erano squame di pesce nel terreno e un saporoso 
profumo di pesce affumicato. « Dà proprio voglia di mangiare! Ho molta 
fame; solo con questo bejù non resisto ! ». 

Allora raccolse un pezzetto di quel pesce; era grasso, gustoso, dava proprio 
voglia di mangiare. Lo odorò e lo mangiò. Sì, era proprio gustoso. « Se io potessi 
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prenderne un altro pezzetto! La vecchia mi ha raccomandato di non pren- 
derlo; ma è così buono! Se potessi chiederlo a questa gente! Vorrei proprio 
mangiarlo ! ». 

Andò avanti senza nascondersi, si sedette in un luogo ben in vista e cominciò 
a mangiare. Gli altri si avvicinarono e dissero: « Compagno, cosa stai facendo 
qui ? ». « Sto venendo dietro a voi ». « Bene, vieni; ma cosa stai mangiando ? ». 
« Sto mangiando bejù ». « È solo beji che mangi? Noi abbiamo molto pesce 
affumicato; se vuoi, te lo possiamo dare ». Era proprio questo che desiderava. 
«Bene, allora datemelo ». Egli passò il bejù agli altri e spiegò di dove era. « Noi 
andiamo in quella direzione ». Così andarono insieme, mangiando quel pesce 
affumicato e conversando, finché arrivarono vicino alla malocca. 

Allora il giovane entrò nella sua malocca. I fratelli chiesero dove era stato; 
ma non raccontò nulla. I fratelli erano sospettosi. Ciò accadeva alle sorgenti 
del Tiquié. 


La pesca magica. 


Dopo alcuni giorni, i fratelli dissero: « Noi andiamo a pesca ». Anche il 
giovane andò. Arrivarono di notte, circondarono con pari un grande torrente. 
« Noi restiamo qui prendendo pesci; tu va a scacciarli là dentro; batti nel- 
l’acqua perché i pesci fuggano ». 

Il giovane cominciò a battere; ma a un certo momento cominciò a gridare: 
« È caduto il mio dito. Guarda, sono restato senza dito, non so cosa abbia. Mi 
sono cadute tutte le dita; ora anche le dita di questa altra mano. Ora ho per- 
duto la mano! ». 

Man mano che cadeva la sua carne, pesci e pesci scendevano verso il re- 
cinto, dove gli altri pescavano. Stava succedendo come con la Luna. Quei pesci 
erano carne della Luna. Egli continuava, dicendo: «Il mio braccio; ora il piede; 
ora le gambe! ». 

Gli altri dicevano intanto: « Chi sa dove è andato nostro fratello; andiamo- 
cene ». Se ne tornarono alla malocca. 

Il giovane continuò a parlare da solo; passò così tutta la notte. Il giorno 
seguente, all’alba, era restata solo la sua testa, come la Luna (il resto era solo 


osso, scheletro); ma continuava a parlare, come se fosse un uomo. 
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La testa volante. 


Di mattina, quella testa tornò alla malocca dei fratelli; giunse col tuono, 
facendo rumore, e cadde nell’alto della malocca. Lì cominciò a parlare: « O 
miei fratelli, perché mi avete lasciato così ? Non mi avete detto nulla che anda- 
vate via; venite almeno a parlare con me. Perché avete fatto questo voi, miei 
parenti ? Desidero proprio parlare con voi ». 

Così andava dicendo quella testa, finché il più vecchio perse la pazienza 
e disse: « Voglio tirare una freccia su quella testa; voglio farla finita una volta 
per tutte! Poiché è già morto, non ci resta che finire di ucciderlo! ». 

Prese arco e freccia, uscì nello spiazzale e spiò. Quando stava per lanciare 
la freccia, la testa volò sulla sua spalla (gli uomini hanno quel cavo sopra alla 
clavicola, perché lì cadde la testa). L'uomo cadde al suolo, con due teste, per- 
ché la testa che volò, si attaccò a lui e non si staccò più. 

Gli altri vennero a vedere; cercarono di staccare la testa, ma non ci riusci- 
rono. Le due teste non erano morte. « Povero fratello nostro, come farà ora a 
mangiare ? » Tutto il mangiare, infatti, che il padrone del corpo voleva, l’altra 
testa inghiottiva, e il cibo non andava nella pancia. L’uomo già stava morendo 
di fame. «Come staccheremo questa testa ? ». Davano ogni specie di alimento, 
peperoni, ecc., ma la testa faceva molta saliva e non si staccava. 

Allora essi presero uaki, frutto del bosco che tira via la pelle della lingua 
di colui che lo mangia, ma ha il gusto buono! Gliene dettero molto. La testa 
mangiava, finché la sua lingua sanguinò. La testa allora disse : « Non resisto 
più; mi date solo questo frutto che brucia la lingua; ora voglio bere acqua ». 

Quella testa, allora, che stava attaccata all’uomo, si staccò e volò via. Ar- 
rivò fino alla Serra di Juquira, sotto a Jauareté, dove c’era una malocca di que- 
gli spiriti. Si appoggiò a un grosso tronco e là restò. 


In « lingua geral » chiamano questa testa « miracanga ». Quando le don- 
ne, le ragazze o le bambine hanno la loro malattia, è perché questa testa va 
girando là nel bosco vicino. È molto cattiva. Quando le donne vanno a fare 
qualche lavoro nel bosco, a volte incominciano a stare male; allora arriva questa 
testa, le mangia e le fa scomparire. 


*_ * * 


Questa stessa storia è raccontata dai Tariàna e Tukàno. 
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I - Notizie generali e considerazioni. 


Lungo l’Icana, vivono antiche tribù Aruak, comunemente indicate col no- 
me collettivo di Baniwa, o Baniua. Poiché questo stesso nome veniva anche dato 
a tribù del Rio Guainia, del Rio Atabapo e del Rio Xié, il Koch-Griinberg 249 
aveva proposto di sostituire, per gli Indi dell’Igana, al nome di Baniwa il nome 
di Karùtana, o Korekarù, ad essi dato in Venezuela; ma la proposta non è stata 
in seguito accettata. 

Nel Basso Icana egli trovò gli Jauareté-tapùya, o Dsaui-minanei (Popolo 
giaguaro) e gli Urubù-tapùya, o U4tsoli-dakeni (Popolo Urubi); nel Cuiari, 
affluente di sinistra dell’Icana, i Sukuriji-tapùya, o Maualfueni (Popolo 
anaconda), i Tatù-tapùya, o Adsaneni (Popolo tatà); nell’Aiàri, affluente 
di destra dell’Icana, i Siusf-tapiya, o Oaliperi-dakeni (Popolo Pleiadi) e, 
verso le sorgenti dell’Igana, i Kumata-mfnaneî, o Ipéka-tapiya (Popolo ana- 
tra). Sempre nel Querari, vivrebbero anche i Jiboya-tapùya, o Dyuremawa 
(Popolo Serpente Boa), in vicinanza stretta con i Kobéwa, ai quali si sarebbero 
assimilati. 

Anche Nimuendaji 24), che visitò l’Igana nel 1925, ricorda l’esistenza di 
numerosi clan Baniwa (Yauareté, Yurupari, Arara, Sucuriji, Siuci, Tatù, 
Ira, Ipéka, Tapiira e Coati-tapùya). 

Recentemente, Galvào ?4, in seguito a un importante studio, è riuscito 
ad identificare nell’Icana ben 21 sib diverse, che egli ha riunito in tre gruppi 
dialettali principali: Karu, Un-hum, Karupàka. 

I Pixuna (o Kadaupuritana) e gli Hohédene probabilmente sarebbero 


(Foto Baschieri) 
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di antica origine Mak, assimilati ai Baniwa. Quattro altre sib, cioè gli Ira, 
Iebarù, Wirari e Pirapukù, non furono identificati Jlinguisticamente. 


Gruppi dialettali 
Kéru Un-hum Karupdka 

Tauaraté Ciuci Ipeka 
Iurupari Sucuriù Pakù 
Marakai& Acuti Koati 
Inambù Tapiira 

Djibùia Tatà 

Urubù Arara 

Wira-miri (Warikena) Cdua 


Pixuna (Kadaupuritana) 
Hohédene 


Galvào ha anche stabilito che alcune sib fanno seguire al nome il suffisso 
dakenen, che significa nipote, e altre il suffisso minanen, che invece significa 


padrone. Per alcune sib i nomi corrispondono praticamente a quelli indicati 
da Koch-Griinberg. 


Lingua Geral Koch-Griinberg (1906) Galvao (1959) 
Jurupari Kow4i-dakenen 
Siusi Oaliperi-dAkeni Waridéri-dakenen 
Urubù Uatsoli-dAkeni Wadzuùi-dakenen 
Jauareté Dsaui-minanei Dzawi-minànen 
Tatù Adsaneni Adza-nanen 
Coatf Kapitf-nanen 


Anche tra i Baniwa dell’Igana le mogli verrebbero prese da sib diverse, 
e i tre gruppi dialettali non corrisponderebbero a tre fratrie (come viene am- 
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messo da Goldman per i Kobéwa); ma le singole sib sarebbero esogamiche tra 
loro. 

Alcune sib si considererebbero più nobili di altre, con le quali tuttavia 
scambiano le proprie donne. Gli inferiori sono chiamati waîta, o accenditori di 
sigari. (1) I Marakaia considerano i Djibùia come loro watta, e nell'interno della 
stessa sib Siusi esisterebbero raggruppamenti più nobili di altri. 

I Makù, come nell’Uaupés, sono considerati da tutti i Baniwa esseri in- 
feriori e, quindi, profondamente disprezzati. 

La cultura materiale e spirituale dei Baniwa non differisce oggi pratica- 
mente da quella degli Indi dell’Uaupés. Secondo Galvào, è possibile, infatti, 
identificare un’area culturale nell’Alto Rio Negro, che egli schematicamente 
ed efficacemente così riassume: 

« Sussistenza basata sulla coltura della manioca, sulla caccia e sulla pesca; 
uso dei tipitf, come sistema di leva per la distensione, e di grandi filtri circolari 
appoggiati su un treppiede, per il trattamento della manioca; uso della cer- 
bottana (arma di soffio) e di frecce e dardi avvelenati con curaro; uso di telai 
verticali per la tessitura delle amache con fibre di cotone, o di tucun; uso e fab- 
bricazione di due tipi di ceramica, uno non ossidato, nero, raramente decorato 
e di forma semplice, di provenienza tukana; l’altro ossidato, con fondo bianco 
e disegni geometrici in rosso, di forme abbastanza variate, fatto dai Baniwa; 
cesti rotondi e piatti di tecnica sovrapposta (twilled), con disegni geometrici 
in nero € rosso; grandi cesti da carico globulari, di tecnica ritorta (twined), di 
fabbricazione Mak; banchi di legno superiormente concavi, dipinti in nero 
e rosso, fatti di un solo pezzo; uso di trocani, grandi tamburi di legno per chia- 
mare a distanza; uso di ubas, canoe di un solo pezzo; tanghe di perline per le 
donne e di fibra vegetale per gli uomini; corone e diademi di penne, messe su 
una base rigida circolare, trecciata in fibra vegetale, con il caratteristico pennac- 
chio di aigrettes; uso di piccoli cilindri di quarzo liscio, con perforazione tra- 
sversale o longitudinale; grandi malocche di pianta rettangolare, tetti a due 
acque e tacanicas (?), per domicilio di tutta una discendenza, o sib; organiz- 
zazione sociale basata su sibs patrilineari, esogamiche; un complesso magico 
religioso, il cui fulcro è costituito dalla credenza in un eroe culturale Kowai 
(Jurupari) e il cui rituale si svolge con danze di maschere e uso di flauti, 


(1) Vedi a questo proposito il capitolo sul tabacco. 
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assistito esclusivamente dagli uomini; flagellazione con adabiî, frusta di liana; 
feste per l’offerta di frutta, di caccia e di pesca, i chiamati dabukuri; sciama- 
nismo ». 

I Baniwa manifestano particolare gusto artistico, come è chiaramente 
dimostrato dai motivi decorativi dei loro vasi (Figg. 104, 105) e dei loro 
cesti (Figg. 106, 107, 108). 


La crescente penetrazione bianca e missionaria, soprattutto protestante, sta 
portando ad una progressiva scomparsa della cultura india nel Rio Igana. Le 
lotte religiose tra Indi cattolici e protestanti, che a vicenda si chiamano « ado- 
ratori di idoli di fango » e « gente del diavolo » *!9, indicano il profondo e cre- 
scente disorientamento di queste popolazioni. 

I Baniwa, più degli Indi del Bacino dell’ Uaupés, hanno subito l’influenza dei 
civilizzati, probabilmente per il loro desiderio di conoscere e avvicinarsi alla 
cultura dei Bianchi. 

In questi ultimi anni, la penetrazione protestante è stata facilitata enorme- 
mente proprio dall’insegnamento della lingua baniwa. È stato commovente, 
a detta degli stessi missionari cattolici, vedere i Baniwa scendere nei piccoli 
centri del Rio Negro, cercando di cambiare ogni loro avere, canoe, manioca 
ecc. con quaderni, penne, calamai. Il loro desiderio di conoscere e appren- 
dere a leggere e scrivere era indescrivibile: quando non avevano quaderni, 
crivevano sui remi, sulle pietre. 

Dal bacino del Rio Igana, cioè dalla terra dei Baniwa, si è diffuso al Rio 
Negro, secondo le vecchie leggende, il mito del Juruparî. Le rivolte messianiche, 
ugualmente, hanno avuto tra i Baniwa dell’Icana i più fanatici attivisti. Giusta 
è, a questo riguardo, la considerazione dello Schaden ?”, sulla comparsa delle 
manifestazioni messianiche proprio in quelle aree, in cui stanno scomparendo e 
rasformandosi le grandi e antiche tradizioni tribali. 

Riveste, perciò, particolare interesse la leggenda del Jurupari, raccolta re- 
centemente da Saake tra i Baniwa dell’Igana, perché dimostra chiaramente 
l’influenza della penetrazione bianca e la sovrapposizione delle due culture. 


(Foto Baschieri) 


109. RECIPIENTE DI FERMENTAZIONE (COLLEZIONE MISSIONI SALESIANE) 


Grande vaso di terra cotta, alto circa | m, usato dai Baniwa del- 
l’Igana per ottenere fermentazioni alcooliche (vedi Silva, 1962, p. 226). 
Un identico recipiente era già stato osservato anche da Anduze (comuni- 
cazione personale) tra Indi dell’Alto Rio Negro, in territorio columbiano. 
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II - Leggenda baniwa del Juruparî. 


Nascita di furupari. 


Amaru concepì Jurupari senza essere stata con uomo (1). 

Batté con un ramo sul volto; durante la notte, sognò di giacere con Ina- 
pirikuri. Ciò avvenne tre volte; poi si sentì come se fosse madre. 

Amaru non aveva apertura nel corpo, dalla quale potesse nascere un 
bambino. Andando alla pesca, un pesce entrò nel suo corpo e così fece l’aper- 
tura dalla quale il bambino venne alla luce. 

Alla nascita, ebbe Amaru grandi dolori per tutta una giornata; poi, dopo 
che il bambino vide la luce del mondo, cadde come morta. 

Poté così Dzuri rubare il bambino senza essere osservato. 

Quando Amaru ritornò in sé, chiese del bambino. Inapirikuri rispose 
che non era nato un bambino, ma solo la placenta che si trovava sulla 
terra. 

Gridò allora Amaru: «È veramente nato un bambino. Tu lo hai 
rubato ! ». 

La placenta, che Inapirikuri gettò nell’acqua, dette origine alla prima 
razza (?). 


(1) Traduzione del racconto dettato da vecchi tusciaua Baniwa del Rio Icana 
a Saake (1956). I sottotitoli sono dell’Autore del presente studio. 
(2) Pesce. 
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Del bambino si occuparono Dzuri e Meriri (*). Egli non aveva bocca; non 
poteva né parlare, né mangiare. Nutrimento era il fumo del sigaro, che Dzuri 
soffiava sul bambino. Il bambino crebbe in fretta, cosicché a due giorni sem- 
brava avere sei anni. 

Inapirikuri volle sapere della natura di questo strano essere. Alla domanda 
se fosse uomo, animale, o pesce, seguì un muovere negativo della testa. Alla 
domanda: « Sei tu Jurupari ? », l’essere fece segno di sì. 

Successivamente, volle Inapirikuri conoscere dove si trovasse la bocca di 
questo essere. 

Egli indicò diverse parti del corpo, del petto e del viso; attraverso cenni, 
identificò il posto della bocca. 

Fu tagliata la bocca perpendicolarmente alla fila dei denti. Poiché non 
era il punto esatto, fu rimessa insieme la carne tagliata. Fu tagliata, allora, la 
pelle in corrispondenza della linea dei denti. 

In quel momento, cominciò quell’essere ad emettere un suono così potente, 
che il mondo, che era allora come una «roca », (?) ne fu riempito. 

Il corpo di Jurupari era ricoperto di peli: la testa, le mani e i piedi erano 
di uomo; ma il resto era come di scimmia. 


Jurupari divora 1 bambini. 


Un giorno andò Jurupari con tre bambini nel bosco, per cercare frutta 
per una festa. 

Ai bambini era proibito mangiare la frutta raccolta. Jurupari si arram- 
picò su un albero e con un bastone fece cadere le frutta. 

I bambini raccolsero le frutta, le aprirono e ne tirarono fuori il nocciolo. 
I piccoli avevano fame; così andarono ad un vicino stagno e presero alcuni pesci, 
che arrostirono al fuoco. 

Ma prima che potessero mangiare alcunché, Juruparf, che conosceva la 
dimenticanza dei doveri dei giovani, mandò pioggia e tuoni. 


(1) Nota del testo di Saake: « I 4 esseri che si trovano nel mito del Jurupari 
sono Inapirikuri, Dzuri, Meriri e Amaru. Inapirikuri è un essere tutto di ossa e senza 
carne; da questo essere hanno origine Dzuri, Meriri e Amaru, non attraverso il lavoro 
della mano, ma attraverso una semplice parola della bocca. Dzuri e Meriri sono esseri 
mascolini, e personificano due delle più importanti funzioni del pagé, il succhiare e il 
soffiare. Amaru, che viene anche chiamata la zia di Inapirikuri, ma che non può es- 
sere veramente la zia, perché è da lui creata, è la madre del Jurupari ». 

(?) Roga è il campo che gli Indi ottengono bruciando un tratto di foresta. 
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I bambini si rifugiarono in una grande grotta, che si trovava di fronte a 
loro; era la bocca di Jurupari, che si chiuse con i bambini dentro. 

Inapirikuri sapeva ciò che era successo nel bosco, e precisamente che Ju- 
rupari aveva ingoiato i tre bambini. 

Egli fece preparare davanti a sé quattro canestri. Quando Jurupari tornò, 
ebbe bisogno di vomitare; nei primi tre canestri caddero i tre bambini ingoiati, 
nel quarto la frutta. 

Jurupari entrò poi nella malocca per bagnarsi. 

Inapirikuri, allora, disse con ira: « Noi dobbiamo uccidere Jurupari; al- 
trimenti, egli farà molto male a tutti ». 

Jurupari, che conosceva il pericolo minaccioso, volò al cielo 0, come un 
altro raccontatore disse, al centro del mondo. Esistono, infatti, tre mondi, di 
cui il terzo forma il centro. 

Inapirikuri mandò una scimmia, 0, secondo un’altra relazione, una ve- 
spa nel cielo per riportare Jurupari. 

La scimmia saltò verso il cielo; la vespa, però, fece un foro nella parete che 
separa il primo dal secondo e il secondo dal terzo mondo. 

Là fu dato ordine a Jurupari di ritornare subito da Inapirikuri. 

La scimmia aveva portato con sé pesci affumicati e gustose formiche, che 
Dzuri aveva reso particolarmente saporite attraverso il fumo del suo tabacco. 

Siccome Jurupari sapeva che Inapirikuri lo voleva uccidere, restituì alla 
scimmia i doni: essi erano così gradevoli, che Juruparì si sentì in dubbio se modi- 
ficare la sua decisione negativa. 

Egli disse che sapeva bene che Inapirikuri lo voleva uccidere, ma che 
non esisteva alcun mezzo per togliergli la vita. 

Appena la scimmia si avvicinò alla porta per andare via, la porta si chiuse 
così svelta, che lo sgradito messaggero fu quasi schiacciato. Jurupari aveva 
fatto ciò. 

Dopo la morte della scimmia, Jurupari non si sarebbe più sentito in do- 
vere di seguire l’ordine di Inapirikuri. 


Inapirikuri uccide Furupari con l’aiuto di Dzuri e Meriri. 


Verso le cinque della sera, apparve Jurupari sulla terra. 

Inapirikuri aveva con il mulungo, una specie di albero leggero, fatto 
tre pupazzi, che dovevano prendere il posto dei bambini morti. I tre pupazzi 
erano fatti così bene, che sembravano vivi. 
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Juruparî disse: «Io so tutto; ma tu non puoi uccidermi ». 

Tutto il corpo cominciò a vibrare e a risuonare, il pollice come lo jacamin, 
l’indice come la paca, le tre altre come l’uari, le ginocchia come il maracu e 
i gomiti come il cervo. 

Juruparî, che voleva restare tutta la notte, danzò intorno ai pupazzi di 
mulungo. Egli danzò fino alle due; poi incominciò ad avere freddo. Infatti Dzuri 
aveva soffiato, perché facesse freddo. 

Si fece un grosso fuoco, perché Jurupari si potesse riscaldare; allora Dzuri 
prese una mano di Juruparî, Meriri l’altra, e ballarono. 

Ma Jurupari disse: « Voi non potete uccidermi; non c’è niente con cui voi 
possiate uccidere. Io sono legna, io sono acqua, io sono coltello e io sono arma. 
Il mio corpo è tutto, e non c’è niente con cui mi si possa uccidere ». 

Non pensava che il fuoco è qualche cosa di diverso ! Il fuoco annienta tutto. 

Inapirikuri disse: « Gettiamolo nel fuoco! ». 

Danzarono fino verso le 5 del mattino; poi fu gettato nel fuoco. 

Jurupari disse: « Non potete uccidermi. Io vado nel cielo; il mio spirito, 
la mia lingua salgono al cielo. Con la mia morte, anche l'umanità morirà; senza 
la mia morte, non sarebbe morta; se non fosse morta, essa avrebbe potuto 
andare nel cielo, una volta diventata stanca e vecchia ». 

Quando il ventre di Juruparf scoppiò nel fuoco, lo spirito di Jurupari fuggì 
con un enorme tuono verso il cielo. 

Inapirikuri ebbe una grande curiosità, dopo un mese dall’andata di Ju- 
rupari nel cielo, di vedere come fosse lassù. 

Egli trovò Juruparî bianco e lucente, come aveva predetto. 

Inapirikuri tornò con il desiderio di morire e di diventare come Jurupari. 

Egli andò in una terra lontana, dove morì in croce. 


Il rogo, la pasciuba e i flauti sacri. 


Nel posto del rogo, dove fu bruciato Juruparî, nacquero pasciuba, jubarò 
e liana sulla terra. 

Una parte delle viscere, che Inapirikuri aveva gettato nella foresta, si tra- 
sformò in zanzare e serpenti. 

La pasciuba crebbe in un batter d’occhio e diventò una grande pianta. 

Inapirikuri mandò una scimmia perché salisse sulla pianta, per tagliare il 
tronco a varie distanze. 
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Poi Dzuri colpì con il bastone sulla pianta, in maniera che caddero i vari 
pezzi tagliati. 

Si tirò, dall’albero jubarò, la corteccia; si raccolsero le liane che ne pen- 
devano e si separò il midollo della pasciuba, simile a bambù. 

Così i pezzi di pasciuba furono trasformati in flauti di diverse grandezze, 
furono avvolti con cortecce di jubarò, che furono legate con sipé, di cui gli Indi 
si servono quale corda. 

Erano 10 diversi flauti: tutti cera appaiati; uno, però, l’uarì, esisteva in 
tre esemplari; così il numero dei flauti era di 21. 

Sui flauti vennero legati due bastoni appuntiti, che superavano la lun- 
ghezza dei flauti di una ventina di centimetri. Così i flauti, che avevano una 
lunghezza da 1 a 2 metri, potevano essere presi facilmente e i bastoni essere 
anche infilati nel terreno. 

Il vento, che era provocato da Dzuri, attraverso il movimento di una foglia 
di albero determinava il parlare e il cantare dei flauti. 

Come nomi ai flauti, vennero dati i seguenti: Jacamin, Jauerete, Aracu, 
Paca, Uarf, Suassu, Uairiri, Cotia, Tocano. 

Prima della sua morte, aveva detto Jurupari: «I_o lascerò sulla terra mio 
figlio, la mia lingua, la mia parola. Egli canta come io ho cantato ». 

Dzuri fece i 21 flauti di Jurupari in un’ora. Essi producevano suoni di 
diversa altezza e di diversa forza. 

Amaru andò da Inapirikuri e chiese per sé i flauti del Jurupari. 

Inapirikuri rifiutò perché, essendo donna, non poteva possedere i flauti. 

Amari insistette, e disse che le era stato rubato il figlio e che ora al- 
meno le lasciassero il nipote. 

Inapirikuri rispose: « Non è così. Tu non puoi pensare come lui (Juruparî) ». 

Amaru non si lasciò persuadere. Per far tacere la petulante richieditrice, 
Inapirikuri le promise finalmente i flauti. Si trattava, però, solo di una promessa 
a parole; Inapirikuri aveva già pensato ad un piano per assicurare i flauti agli 
uomini. 

« Ascolta — disse —: chiama le tue donne ». 

Amaru chiamò trenta fanciulle, che uscirono fuori dalla terra, dove si tro- 
vava una grotta. 

La stessa cosa fece Dzuri, che chiamò trenta giovani, i quali uscirono tutti 
da una grotta che egli aveva scavato. 
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Tra questi 30 ragazzi e giovani donne doveva aver luogo una compe- 
tizione per il possesso dei flauti del Jurupari. 

Dalla terra spuntarono in un istante 30 esili palme, tutte di eguale altezza 
e di eguale spessore. 

Davanti alle palme, ad una certa distanza, si disposero le 30 fanciulle, in 
maniera che ognuna avesse una palma. 

Inapirikuri ed Amaru restarono da parte, osservando e guardando. 

Ad un dato segnale, saltarono le fanciulle con grida sulle palme; comiucia- 
rono a salire sui tronchi; ma non riuscirono ad arrivare che fin verso la metà. 

Inapirikuri disse ad Amaru: « Guarda, Amaru: le donne non riescono ad 
arrampicarsi. Esse non hanno forza. Noi, uomini, abbiamo la forza ». 

Amaru era triste; biasimava le donne perché l’avevano delusa; queste, 
però, dissero che le piante erano troppo lisce. 

Ora dovevano i giovani mostrare la loro forza. 

Inapirikuri aveva dato loro la forza; Amaru non osò dire una parola. 


Amaru e le donne rubano i flauti sacri. 


Più tardi, Amaru chiamò le giovani donne, per consultarsi come rubare 
Jurupari. Il piano fu eseguito nell'ombra della notte. 

A quel tempo, non esistevano i fiumi; i letti vuoti, senz'acqua, dei fiumi 
erano le strade di quel tempo. 

Le donne si costruirono una grande malocca, dove tutte presero posto. 
La mattina seguente, si trovò vuota la malocca di Amaru e di Jurupari. 

Inapirikuri sapeva che cosa era avvenuto: Amaru e le donne avevano 
rubato il Juruparf. 

Esse dovevano essere ancora vicine, in una grande e larga strada; esse 
non avevano già più forza. 

Allora Dzuri e Meriri prepararono un’arma come il tuono e il lampo, 
per uccidere Amaru e le donne e riprendersi il Juruparî. 

Nel giorno seguente, 33 giovani seguirono le donne e trovarono la malocca 
delle donne. 

Juruparf era felice di essere con sua nonna (!). 


(1) Gli Indi indicavano come Jurupari sia l’essere nato da Amaru (suo figlio), 
sia gli strumenti nati dalle ceneri di Jurupari (suo nipote) (Nota di Saake). 
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Amaru non sapeva come far cantare Jurupari. 

Ella prese un flauto; venne un vento e la colpi nel volto. 1 

Appena ella avvicinò la bocca all’ apertura del flauto, esso cominciò a 
cantare e a suonare. 

Da quel tempo, il flauto non suona più per il vento, che viene mosso con 
il movimento di una foglia, ma solo attraverso l’apertura del flauto, quando 
vi si soffia. 


Punizione delle donne. 


Amaru aveva anche insegnato alle compagne a soffiare nel Jurupari, e 
tutto era allegro e giulivo. 

Inapirikuri si avvicinò alla casa, dalla quale usciva un suono allegro di 
musica. 

Egli comandò a Dzuri di dirigere l’arma come il tuono e il lampo sulle 
donne. 

Tutte le donne, ad eccezione di Amaru, furono uccise. 

I 30 giovani presero i Jurupari e li portarono via. 

Solamente un Uari, che Amaru aveva nascosto sotto l'ascella, restò alle 
donne. 

Così è restato fino ad oggi. 

Quando le donne si occupano del Juruparf, esse muoiono, come allora, 
per tuono e per lampo ». 


* * * 


Informazioni del tutto analoghe sul mito del Jurupari nell’Igana fornisce 
anche Galvào 2), 


lil. MAKÉ CON ACANGATARA 


(TRA RIO UAUPÉS E RIO TIQUIÉ) 


112. STAMPI PER DISEGNI 


TUKANO, TARIÀNA, BANIWA 
E MAKÙ (COLLEZIONE MIS- 
SIONI SALESIANE) 


(Foto Biocca) 
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110. REMO DI ARÙ E PARTICOLARE 
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III — Il remo di Aràù. 


Arù è un piccolo essere soprannaturale, dall’aspetto umano e dal colore 
della pelle scurissimo. È il padrone del remo. Con questo remo, Ard può 
provocare venti e piogge; basta che lo agiti sopra alla sua testa. Arù viaggia 
lungo il fiume durante giornate di freddo e pioggia: è il tempo di Arù. Risale 
la corrente e la ridiscende, a volte sotto forma di spuma. Può trasformarsi anche 
in un rospo, che compare sulle rocce delle cascate e lungo i torrenti, nel pe- 
riodo freddo. Quando Arù si trasforma in spuma o in rospo, abbandona il 
remo nel fondo di qualche torrente, dove un Indio fortunato può ritrovarlo. 
Il remo di Arù, sempre di colore quasi nero, può avere forme diverse; l’impu- 
gnatura è sempre scolpita, e può raffigurare un drago, due teste, ecc. 

Alcuni Indi affermano di aver visto da lontano Arù risalire il fiume nella 
sua piccola canoa e di conoscere la sua casa. 

Chi possiede il remo può dominare gli elementi. Quando i Baniwa vanno 
a pesca e trovaro il rospo di Arù, lo prendono perché porti fortuna. Arù, infatti, 
è anche il padre dei pesci. Legano il rospo per una zampa nella canoa; se fanno 
buona pesca, lo rilasciano senza maltrattarlo; altrimenti lo battono con bastoni, 
finché non riescono a prendere i pesci desiderati, e poi lo lasciano. 

Questo racconto sul remo di Artù ci è stato fatto da una missionaria del Rio 
Igana, che è riuscita ad avere in dono il remo da un Baniwa, Il racconto è stato 
confermato quasi alla lettera dal padre Beksta. 

Il remo da me fotografato ha una lunghezza di 127 cm e un aspetto anti- 
chissimo (Fig. 109). 
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Non mi sento in grado di fare commenti sulla origine del remo e sul si- 
gnificato artistico e culturale del disegno nell’impugnatura, lasciando ciò a 
persona più competente sull’argomento. 

Richiamo, però, l’attenzione sulla interessante composizione figurativa, as- 
solutamente eccezionale tra gli Indi dell’Alto Rio Negro, che può forse per- 
mettere di vedere collegamenti con altre grandi civiltà indie. 

(Sul significato delle mazze da cerimonia dell’Alto Rio delle Amazzoni, 
rimandiamo al recente lavoro di Zerries, 1960 c). 
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I - Notizie generali sui Makd. 


Osservazioni sul nome Makù. 


Il nome Makd, che secondo Koch-Griinberg è stato dato a questi Indi dai 
Tariàna, significa « putridume ». I Tukano li chiamano « Poxséa » (schiavo). 
« Nella realtà si comprende sotto questo nome collettivo un numero intero di 
orde non omogenee e con lingue molto primitive, abitanti tra il Caiary (Uaupés) 
e i suoi affluenti, e più oltre tra il Rio Negro e lo Japura » 2. 

Anche gli Huhuteni dell’Aiari e i Katapolitani del Medio Igana, come i 
Bahokéoa e i Bahùana del Cuduairi, sarebbero ceppi Makù. Più discutibile è 
l'appartenenza al gruppo Makdù sia di quegli Indi del Rio Tey4 di cui parla 
Koch-Grinberg #9, molto muscolosi, che avevano la caratteristica di legare 
in alto il membro, sia degli altri Indi chiamati « Makù bravos », o Guariba, che 
scorrazzavano nella foresta a nord dello Japurà e che probabilmente erano gruppi 
di YanoA4ma passati a sud del Rio Negro 28. 

L’esploratore austriaco Natterer navigò il Rio Negro verso il 1820 e raccolse 
una lista di parole presso un raggruppamento del Rio Tey4, che indicò come 
Anodocete-Makù (1). 

Le prime ricerche sistematiche e le prime raccolte di vocaboli avevano 
permesso a Koch-Griinberg di riunire in uno stesso gruppo linguistico i Makù 


(1) Alcuni parassiti raccolti da Natterer in quella occasione, e ancora esistenti 
nel Museo di Zoologia di Vienna, sono stati ultimamente studiati e ridescritti da me?5), 
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del Papuri, del Querari, del Tiquié e del Curicuriari. Tuttavia i Mak del 
Papuri e Querari, strettamente vicini per lingua, avevano parole chiaramente 
diverse da quelle dei Makù del Tiquié e, ancor più, da quelle dei Makù del 
Curicuriari. 

Negli anni successivi, sono stati compiuti nuovi tentativi di classificazione 
linguistica dei Makù. Ai tre sottogruppi segnalati da Koch-Griinberg (del Curi- 
curiari, del Tiquié, del Papuri e del Querari) è stato aggiunto il sottogruppo 
dei Makù-Nadébo del Rio Urubaxi (affluente del Rio Negro), studiato da Rivet 
e Tastevin 252. Questi linguisti hanno rilevato soprattutto la rassomiglianza che 
esisterebbe tra il gruppo dei dialetti dei Makù e dei Puinave, che abitano il Bacino 
dell’Inirida, e hanno di conseguenza proposto il nome Puinàve per tutto il gruppo, 
riservando il nome Makù per quegli Indi, ben diversi, incontrati da Koch- 
Griinberg lungo un piccolo affluente di sinistra dell’Uraricuera (a sua volta 
affluente del Rio Branco); proposta questa, a mio avviso, poco felice. 

Più recentemente, Loukotka? ha suddiviso il grande gruppo Makd in due 
sottogruppi principali: quelli che parlano la lingua del Sud (Makù del Rio 
Guricuriari, del Tiquié e del Querari, con resti di Camacan; Makù del Papurf 
con resti di Caingang; Nadòbo del Rio Urubaxf); e quelli che parlano la lingua 
del Nord — non parlata nel Brasile — e precisamente i Puinave. 

Poiché il nome Makù, o Macu, è stato dato a gruppi differenti di Indi, al 
fine di evitare confusioni ho riunito in una tabella i nomi proposti dai vari 
Autori e i nomi accettati in questo volume. 


Tentativi di suddivisione e notizie antropologiche. 


Durante il mio primo viaggio nell’Alto Rio Negro, non mi è stato possibile 
stabilire alcun contatto coni Makù che vivevano vicino alla cittadina di Uaupés 
(S. Gabriel); erano estremamente diffidenti. 

Sempre in quell’epoca, ebbi occasione di vedere, vicino allo sbocco del Rio 
Curicuriarf nel Rio Negro, un altro piccolo gruppo di Mak. Non riuscii però 
a stabilire dei veri contatti e mi colpì soprattutto in loro la maniera strana- 
mente saltellante di camminare. 

Ho potuto invece avvicinare e studiare alcuni raggruppamenti Makù vi- 
venti lungo il margine destro del Rio Tiquié (zona di Pari-Cachoeira) e lungo il 
margine destro del Rio Uaupés (zona di Jauareté), stabilendo con loro rapporti 
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NOME DISTRIBUZIONE NOME USATO IN 
AUTORE PROPOSTO GEOGRAFICA QUESTO VOLUME 
Koch-Griinberg | Maku Bacino Uaupés e foresta tra 
1906, 1928 Rio Negro e Japurà Mak 
Mak Bacino Rio Teyà Yanodma ? 
Mdku Bacino Uraricuera ? 
Rivet e Tastevin | Puindve Bacino Inirida Puindve 
1920 Bacino Uaupés e foresta tra 
Rio Negro e Japurà Mak 
Mak Bacino Uraricuera 74 
Tastevin, 1923 | Makd-mansos Foresta tra Rio Negro e 
Japurà Mak 
Maki-guariba 0 | Foresta tra Rio Negro e 
Maki-bravos Japurà Yanodma ? 
Loukotka, 1947 Puindue 
lingua del 
Nord 
I(Venezuela)| Bacino Inirida Puindve 
Maku: 
Mak 
lingua del 
Sud Bacino Uaupés e foresta 
(Brasile) tra Rio Negro e Japurà Mak 
Giacone, 1955 Xiriana, Foresta tra Medio Ric Ne- 
Uaicd 0 Maci gro e Orinoco Yanodma 
Bacino Uaupés e foresta 
Maci tra Rio Negro e Japurà Mak 
Schultz, 1959 Makhi Foresta tra Rio Negro e 
Japura Maki 
Tovar, 1961 Puinave o Maci | Bacino Inirida Puindve 
Bacino Uaupés e foresta 
tra Rio Negro e JapurA Mak 


Sdliva e Piaroa 

( Ature 
Guagua 
Macu 

Macu o Mahku 


Mac 


Medio Orinoco 


tra Ventuari e Cunucunùma 


Bacino Uraricuera 


Sdliva, Piaroa 


? 
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amichevoli, sì che i primi ci hanno fornito piante per la preparazione del cu- 
raro, e gli altri hanno per lungo tempo preparato curaro per noi. 

In questi ultimi anni i Mak della zona di Jauareté sono stati avvicinati, 
oltre che dai missionari salesiani e da noi, anche da alcuni giovani studiosi. 
Nel 1960 due ricercatori svizzeri, Mario e Michele Terribilini *, hanno stu- 
diato il raggruppamento che si trova a 25 km da Jauareté. Due anni dopo, 
nel 1962, gli italiani Bamonte e Rossi sono tornati nella stessa zona e hanno 
visitato un altro raggruppamento Makù, a pochi chilometri da Jauareté. 
Erano gli stessi Makù che avevano per anni preparato curaro per padre 
Giacone e per noi. 

Raccolte di vocaboli e nuovi tentativi di studio grammaticale dei vari dia- 
letti della lingua Makù dell’Alto Rio Negro sono stati eseguiti in tempi successivi 
da padre Kok ?5 e da padre Giacone *59 delle Missioni salesiane dell’Alto Rio 
Negro. Quest'ultimo ha indicato la presenza di sei diverse « famiglie » di Makù, 
così denominate: 

1) Dometénde: vicino a Jauareté. 

2) Moicoténde: a circa 15 km da Jauareté nella Serra dos Porcos. 

3) Competénde: dalla sorgente dello Japù, affluente dell’Uaupés che 
sfocia vicino a Juquira. 

4) Techaaténde: vicino al Tiquié, presso Iraiti. 

5) Moicoténde: del centro del bosco. 

6) Namcoténde: del margine destro del Rio Negro, dalla foce dell’ Uaupés 
fino a Tapuruquara, antica Santa Isabel. 


Non è ben chiaro se si tratti di semplici raggruppamenti, o di veri e distinti 
ceppi Mak. 


Le osservazioni antropologiche sui Makù sono assai scarse e spesso contrad- 
ditorie. 

Lo Spruce scriveva 259: « Due giovani Makù, prese durante una spedizione 
alla sorgente dell’Igana, erano state recentemente trattenute dal comandante 
di Marabitanas, quando io lo visitai nel luglio 1853. I pochi uomini che 
avevo visto di quella tribù, erano in genere tali miserabili esemplari di umanità, 
che fui molto sorpreso di trovare, nella più grande delle due fanciulle, uno 
dei volti più belli che io abbia visto... ». 


(Foto Biocca) 


115. MADRE MAKU CON BAMBINO (RIO UAUPÉS) 
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(Foto Brocca) 


(Foto Missioni Salesiane 


117, 118, 119 e 120. COPPIE DI MAKÙ (ALTO RIO NEGRO) 
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Koch-Grinberg 28 descrive i Makù del Tiquié di statura bassa — poco 
più di 1,50 cm — e di colore di pelle chiaro. « Gli uomini avevano corpo spro- 
porzionato, lunghe braccia, mani e piedi grandi e gambe a sciabola. I volti erano 
brutti, dall’espressione spesso stupida, con fronte bassa e sfuggente, radice del naso 
profondamente emizogenea, ali del naso particolarmente larghe, con alto dorso. 
Il carattere principale dei Makù è la bocca a forma di becco, che è fortemente 
marcata dalle rughe profonde, dalle ali del naso all’angolo della bocca. Tra le 
donne s'incontrano non raramente volti ben fatti con lineamenti attraenti ». 

In Pari-Cachoceira, Koch-Griinberg vide una Makù che era più alta di 
tutte le donne Tukàno. 

Anche le misurazioni antropometriche, raccolte da me ed elaborate poi 
con Willems, (!) si riferiscono soltanto a 7 uomini e 3 donne (zona di Jauareté): 
hanno quindi un valore semplicemente orientativo. I maschi presentavano una 
statura media di 157,0 cm, quindi chiaramente inferiore a quella dei Tukano 
e Tariàna. È degna di nota inoltre la piccola ampiezza delle variazioni, che si 
sono mantenute tra i 155 e i 159,4 cm. Gli uomini sono risultati mesocefalici con 
indice 77,5, sensibilmente inferiore a quello dei Tukano e Tariàna; le donne 
hanno presentato indice 79,6. Le donne erano più chiaramente leptoprosope 
delle Tukano e Tariàna, con indice medio 86; i maschi avevano, invece, indice 
medio 90,4 (?). 

Mi sembra infine particolarmente interessante il fatto che negli uomini 
l’alluce fosse fortemente divaricato dalle altre dita del piede, probabile conse- 
guenza del tipo di vita che essi conducono nel bosco (vedere figg. 113-120). 

Tutti i Makù esaminati (9 individui) appartenevano al gruppo sanguigno 
0, erano cioè tutti donatori universali, come gli altri Indi della zona. 


Cenni sulle abitazioni, sui manufatti e sull’alimentazione. 


Il villaggio Makù, che si trova a pochi chilometri da Jauareté, è formato 
da un gruppo di capanne simili a quelle dei « civilizzati » del Rio Negro. Il 


{!) Per le altre misure, vedi Biocca e Willems, 1947, 

(2) I Terribilini 2°) hanno a loro volta potuto misurare 18 adulti del raggruppa- 
mento che vive a 25 km da Jauareté: l'altezza di questi Indi oscillava tra i 147 e i 160 
cm, con una media di 153,7 cm, cioè chiaramente inferiore a quella da me osservata 
tra i pochi individui esaminati. 


(Foto Terribilini) 


121. MALOCCA MAKÙ, TRA RIO UAUPÉS E RIO TIQUIÉ 


122. MALOCCA TUKAÀNO 


(RIO ‘TIQUIÉ) 


(Si riproduce la Fig. 23 per 
confronto) 


(Foto Biocca) 


” 123, 124, 125. INTERNO DI 


MALOCCA MAKÉ (RIO UAUPÉS) 


(Foto Bamonte) 


(Foto Bamonte 


126. ESTERNO DELLA STESSA MALOCCA (PRESSO JAUARETÉ, RIO UAUPÉS) 
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raggruppamento Makd, visitato da Bamonte e Rossi, abita in una costruzione 
principale, simile a un’antica malocca Tukano e in alcune piccole capanne- 
Anche i Makù, che si trovano a 25 km da Jauareté, hanno una tipica malocca 
rettangolare, non differenziabile da quelle dei Tukàno e dei Tariàna. (Vedere 
figg. 121-126). 

Nell’interno di queste abitazioni sono reperibili innumerevoli oggetti: quasi 
ovunque cesti di dimensioni diverse, alcuni dei quali preparati con eccezionale 
perizia. Una dettagliata descrizione di questi cesti e della tecnica di preparazione 
è stata pubblicata da Colini 2, Koch-Griinberg 26) e Silva 262, 

I vasi di terra cotta Makù sono di colore nero o quasi nero con una varietà 
di forme, ispirata spesso a un’evidente ricerca estetica. Richiamo l’attenzione 
soprattutto su un recipiente (fig. 127) particolarmente elegante, che ricorda, per il 
colore e la forma, un bucchero etrusco. Sono eccezionali (vedere fig. 147 
a pag. 474), trai Makù, vasi decorati con disegni. 

Gli ornamenti dei Makù, visti da me e dai Terribilini, non differiscono da 
quelli dei Tukàno e Tariàna (figg. 111, 112). 

In una capanna ho trovato una robusta cassa rettangolare fatta con 
grandi foglie e ripiena di ornamenti di danza, identici a quelli dei Tukàno 
(acangatara, pietre del capo e altri ornamenti). 

Anche riguardo all’alimentazione, non sembrano esistere sostanziali diffe- 
renze tra i Mak e i Tukano, all’infuori di un minore consumo di pesci e un 
maggior consumo di artropodi da parte dei Makù. Scrive Giacone 25; 
« Diversamente dagli altri Indi, non sono agricoltori, ma vivono nel bosco, 
che fornisce loro frutta variate, insetti, lucertole e caccia abbondante... Tutti 
gli uomini sono grandi consumatori di ipadù, che sanno preparare molto bene 
e in grande quantità, fornendolo anche agli altri Indi ». 

Un’altra notizia scritta dal Giacone sembra presentare particolare interesse 
etnobiologico: « Essendo difficilissimo ottenere sale, i Makù sono soliti sostituir- 
ne la mancahza nella seguente maniera: tutte le volte che uccidono cinghiali, ta- 
piri, cervi, giaguari, dopo averne mangiato le carni, bruciano le ossa e le pestano 
riducendole in polvere, che mescolano con grande quantità di peperoncini ». 

Questa informazione meriterebbe di essere ulteriormente confermata, non 
solo per l’interesse alimentare, ma anche perché ricorda le pratiche di endocan- 
nibalismo degli YanoAma che bruciano, polverizzano e mangiano le ceneri dei 
propri defunti. 


127, 128, 129, 130. TERREGOTTE MAKÙ (COLLEZIONE BAMONTE) 


(Folo Baschieri 


131, 132, 133. VASETTI MAKÙ CON CURARO 


(Foto Baschieri) 
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Anche i Makd usano il caapîf. A questo riguardo, desidero trascrivere una 
interessante osservazione di Silva 2, relativa a una festa in cui venne preso 
caapî e alla quale partecipavano, tra gli altri, alcuni Huhudéne dell’Aiarf, con- 
siderati Mak. 

« L’origine e l’uso del Kaxpi si perdono nella leggenda. In una festa che 
si realizzò tra i Wanana di Carurù-Cachoeira, con la partecipazione dei 
Kubéwaàna e Huhudéne (di Uaupuim-Cachoeira, Rio Aiarf) e di elementi 
di varie altre tribù, nei giorni 24 e 25 di aprile 1955, un pagé Tukano, di nome 
Henrique, del Japà Igarapé (affluente del Rio Uaupés), portò, con molta cura, 
due strumenti chiamati eheono (cioè catarro, grippe) molto vecchi e religiosa- 
mente conservati da lui come felice eredità dei suoi antepassati. Assomigliavano 
a una piccola cornetta di legno, rinforzata da un filo di tucum, della lunghezza 
di 25 cm. Si facevano suonare soffiando con forza attraverso all’orificio superiore 
e contemporaneamente aprendo l’orificio inferiore, un poco più largo del supe- 
riore e che la palma della mano stava chiudendo. Il suono imitava un vagito 
di bambino. Spiegava il possessore degli strumenti che eheonò è « la madre del 
kaxpi ». La sfrenata fantasia indigena, eccitata dalle bevande, soprattutto dal 
kaxpi, all’ascoltare quel suono, rivive la leggenda e, chi sa, forse riproduce la 
scena leggendaria dei primi componenti del gruppo, che assaltarono il neonato 
e gli divorarono le ossa — che erano kaxpi — ». 

Dall’attenta lettura di tale brano, da me fatta dopo che la prima parte 
di questo libro era già stata stampata, ho potuto dedurre che lo strumento, 
usato in quell’occasione, era quasi certamente lo strumento a forma di stetoscopio 


da me descritto a pag. 106, figg. 28 e 29. 


II - Le armi e la preparazione del curaro. 


Alcune notizie. 


I Makù sono grandi cacciatori, ma amano anche molto gli animali. Nelle 
loro malocche è facile trovare diversi animali addomesticati: scimmie, uccelli, 
cani, accanto a un corredo ricchissimo di armi da caccia. 

Nel villaggio che ho visitato vicino a Jauareté, si vedevano, appese ai tronchi 
di sostegno delle capanne, molto amache e, appoggiate alle pareti, cerbottane 
con accanto piccole faretre piene di sottilissime frecce avvelenate, archi a sezione 
convessa all’esterno e concava all’interno, frecce, giavellotti con punte avvelenate 
(curabf), ecc. Le cerbottane avevano una specie di mirino vicino alla impugna- 
tura, di denti o di ossa, fatto con l’intenzione di prevenire la resistenza del- 
lo spirito degli animali. C’erano anche eleganti frecce per catturare vivi piccoli 
animali: a tale scopo, le punte delle frecce terminavano con un grosso dente molare 
(forse di tapiro) incastonato con resina, 0 con una specie di palla di legno leggero. 

Tranne le frecce con punte arrotondate per prendere animali vivi, che 
non abbiamo visto altrove, i Makù avevano gli stessi tipi di frecce e archi, osser- 
vati presso gli altri Indi dell’Alto Rio Negro (Tukano, Tariàna). La base delle 
frecce, di regola senza penne, è rinforzata con un robusto filo arrotolato per pochi 
centimetri; abbiamo però osservato anche una freccia rinforzata alla base con 
un bastoncino aguzzo da una parte e profondamente scanalato dall’altra, 
(figg. 137, 138), secondo la tecnica degli Yanoima (vedere Secondo Volume). Le 
punte delle frecce da pesca erano fatte con pezzi di ferro ottenuti dai civilizzati. 
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(Foto Biocca) 
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(Foto Biocca) 


142. MAKÙ CHE PREPARA IL CURARO: LA RASCHIATURA (RIO TIQUIÉ) 


143. MAKÙ CHE PREPARA IL CURARO: 
LA FILTRAZIONE (RIO TIQUIÈ) 
(Foto Biocca) 


134. PUNTA DI FRECCIA MAKÙ PER PRENDERE 
UCCELLI VIVI 


135. 136. FRECCIA AVVELENATA, CON PROTE- 
ZIONE DI CANNA (COLLEZIONE BAMONTE) 


137. A&B. ESTREMITÀ POSTERIORE DI FRECCIA 
MAKÙ, PREPARATA SECONDO LA TECNICA 
YANOAMA 


138. ESTREMITÀ POSTERIORI DI FRECCE MAKÎ, 
PREPARATE SECONDO LA TECNICA ABI- 
TUALE (COLLEZIONE BAMONTE) 


(Foto Baschieri) 
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139. GIOVANE MAKÙ CON ARCO E FRECCIA 
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Come i Mak preparano il curaro 


I Makù sanno preparare il curaro meglio di tutti i loro vicini. Il desiderio 
di procurarmi campioni delle piante che essi usano e di assistere alla prepara- 
zione del veleno mi ha spinto a fare una breve spedizione lungo un affluente 
minore di destra del Rio Tiquié, a monte di Parf-Cachoeira. Mi sembra utile 
riportare alcune pagine del diario di viaggio, perché in esso sono descritte mi- 
nutamente le osservazioni da me fatte sulla vita di una piccola malocca, nella 
quale non era mai stato un « civilizzato » 299), 

« Parto da Pari-Cachoeira di mattina ben presto, in una piccola canoa, con 
tre Indi consigliati da padre Dimitrovitsch: un Daxsea, un Pirà-tapùya e un 
Tuyuca... Il Tuyuca capisce la lingua Mak, ma non parla il portoghese; 
il Pirà-tapùya, secondo interprete della serie, mi dovrà tradurre nel suo porto- 
ghese primitivo quello che gli riferirà l’indio Tuyuca in lingua tucana. 

« Dopo circa sei ore di navigazione da Parf-Cachoeira, entriamo in un 
affluente di destra del Tiquié. È un igarapé molto scuro e coperto quasi intera- 
mente da grandi piante che si intrecciano formando un tetto verde, in cui svo- 
lazzano quasi continuamente grandi farfalle azzurre. Siamo costretti più volte 
a spingere sulle pietre la canoa per superare piccole cateratte e grandi alberi 
caduti, che col loro tronco sbarrano il passaggio. 

« Verso l’imbrunire, approdiamo a una piccolissima rada e risaliamo un 
corto e rapido sentiero. A circa centocinquanta metri sorge una superba malocca 
india, lunga una ventina di metri e larga dieci o quindici. Vicino alla malocca 


è ben evidente la regolare piantagione di coca. 

« ...Sta calando la notte, quando giungono due Makd, che gli uomini della 
malocca sono andati a chiamare subito dopo il mio arrivo. Hanno una piccola 
tanga e una collanina bianca intorno al collo; il lobulo delle orecchie è forato 
e un piccolo pezzo di legno è infilato nel foro. Portano con sé archi, giavellotti 
avvelenati e curaro (Fig. 140). Il curaro è dentro un vasetto di terracotta nera, 
e una specie di cucchiaino di legno è immerso nel veleno nero e appiccicoso 
come pece. Altro curaro è contenuto dentro il guscio legnoso di un frutto del 
bosco, simile a una grossa noce, aperta in corrispondenza di un polo. Io com- 
pro quanto hanno con sé, e faccio promettere molti doni se mi mostreranno 


come si prepara il curaro. I Makù si allontanano nel bosco subito dopo ia loro 


<— 140. MAKÉ CON CURABÎ E VASETTO DI CURARO (RIO TIQUIÉ) 
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fugace apparizione; gli interpreti mi dicono che torneranno il mattino suc- 
cessivo per mostrarmi la preparazione del curaro. 

« ...Il mattino successivo una sgradita sorpresa mi attende, La vecchia, 
che ha ricevuto doni la sera precedente, mi si avvicina: ha sotto il braccio un 
grosso pezzo di beji che sta mangiucchiando. Sputa nel palmo della sua mano, 
un grosso boccone e, senza che io abbia il tempo di rendermene conto, con 
mossa amichevole mi passa la mano avanti alla faccia e spinge nella mia bocca 
il bolo masticato. Io accenno un sorriso di gratitudine per l’atto certamente 
molto affettuoso, e mi allontano voltando la testa per riprendere nella mia 
mano, senza farmi vedere, il ripugnante alimento... 

« Poco dopo arrivano alcuni Mak: sono i due della sera precedente, ac- 
compagnati da altri. Portano con sé molti arbusti e iniziano una lunga con- 
versazione con i mici interpreti. I Makù spiegano che hanno portato le piante 
con le quali essi preparano il curaro, ma non possono prepararlo ora per molte 
ragioni: non hanno digiunato durante il giorno precedente; non hanno un re- 
cipiente appropriato su cui far bollire il curaro (questo recipiente, secondo 
quanto mi spiegano gli interpreti, non deve essere mai stato utilizzato per altri 
scopi); le donne della malocca non devono essere vicine ecc. In seguito alle mie 
insistenze e al mio continuo distribuire doni, le donne vengono allontanate. Ga- 
rantisco che la mia pentola non è mai stata usata prima, e la metto a loro dispo- 
sizione. Vinto dall’offerta di un grosso coltello, il Mak, che sembra essere il 
capo, mi fa dire che vomiterà quanto ha mangiato il giorno prima, e inizia il 
lavoro. 

« Divide gli arbusti, complessivamente otto, in due gruppi, indicando un 
gruppo di tre come più importanti. Successivamente dispone in terra, come se 
fosse una tovaglia, un largo pezzo di foglia di banana e, aiutato dagli altri 
Mak, incomincia a raschiare le corteccie e le radici dei vari arbusti. Le ra- 
schiature vengono deposte separatamente sulla foglia di banana e successiva- 
mente messe a macerare in acqua. Ciò fatto, viene acceso un fuoco sotto la mia 
pentola, in cui vengono versati i vari macerati, filtrandoli attraverso un inge- 
gnoso imbuto, realizzato con una foglia verde arrotolata. Inizia così un’ebolli- 
zione lenta; la spuma marrone che si forma viene eliminata con una spatola 
di legno. Man mano che per l’evaporazione il liquido si riduce a un residuo 
denso, nuovo macerato viene fatto sgocciolare attraverso l’imbuto primitivo. 
L’ebollizione continua per qualche ora. (Figg. 141, 142, 143). 
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(Foto Biocca) 


141. MAKÙ GHE PREPARA IL CURARO: LA RASCHIATURA (RIO TIQUIÉ) 


(Foto Biocca) 


142. MAKÙ CHE PREPARA IL CURARO: LA RASCHIATURA (RIO TIQUIÉ) 


143. MAKÙ CHE PREPARA IL CURARO: 
LA FILTRAZIONE (RIO TIQUIÈ) 
(Foto Biocca) 
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« Finalmente l’Indio dice al mio interprete che il metodo è stato mostrato 
ma che probabilmente il veleno non « dorrà », perché non è stato rispettato 
tutto il cerimoniale. Il veleno sarebbe molto più attivo se le piante fossero state 
messe a seccare durante due giorni sopra un fuoco molto debole e se l’ebolli- 
zione, con continua aggiunta di nuovi macerati, fosse continuata per altri due 
giorni. Faccio rispondere che sono disposto ad aspettare tutto il tempo neces- 
sario e che darò i regali promessi solo se il curaro « dorrà » (!), uccidendo la galli- 
na che ho portato con me da Pari-Cachocira, appunto per controllare l’attività 
del veleno. Allora l’Indio prende una piccola freccia di cerbottana, la intride 
nel liquido marrone che è restato in fondo al recipiente, poi entra un istante 
nella malocca e, uscito subito dopo, immerge la freccia nel petto dell’animale. 
La gallina barcolla e muore in brevissimo tempo in seguito a curarismo tipico. 

« Io resto piuttosto scettico; il curaro preparato in mia presenza non è nero 
e pastoso, come il curaro che ho comprato la sera precedente, e l’entrata del- 
l’Indio nella malocca prima dell’esperimento mi ha insospettito. Sono però 
ugualmente soddisfatto, perché ho con me le piante e il curaro delle loro frecce ». 


Le piante del curaro Maki. 


Le piante, usate dai Mak del Tiquié per la preparazione del curaro, da 
me portate a S. Paulo e studiata da F. H. Hoehne, direttore del « Departamento 
de Botanica do Estado de S. Paulo », sono le seguenti: 


1. Piante indicate dagli Indi come più importanti: 
Menispermaceae : Indeterminata 
Menispermaceae : Indeterminata 
Loganiaceae : Strychnos sp. 


2. Piante indicate come accessorie e meno importanti: 


Loganiaceae : Strychnos (tre varietà indeterminate) 
Malpighiaceae : Indeterminata 
Rubiaceae : Palicourea o Psychiotria 


In data successiva, il padre Giacone ha raccolto le piante con cui i Mak 
del Rio Uaupés, nei pressi di Jauareté, preparano il curaro. Una stessa meni- 


(1) L’interprete mi traduce così la parola india, sebbene l’effetto del veleno 
sia paralizzante, e non dolorifico. 


144. FARETRA CON FRECCE DA CERBOTTANA AVVELENATE E VASETTO DI CURARO 


(Foto Biocca) 


145. Chondodendron Bioccai LUSINA, 1954 
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spermacea veniva indicata, sia dai Makù del Tiquié che da quelli dell’ Uaupés, 
come più importante. Con questo nuovo materiale a disposizione, ho affidato 
lo studio della Menispermacea al botanico G. Lusina, il quale è giunto alla 
persuasione che si tratti di specie nuova del genere Chondodendron. Dato il gran- 
de interesse biologico della pianta e nell’impossibilità di effettuare altre inda- 
gini botaniche nella zona in cui è stata raccolta, il Lusina, nonostante la man- 
canza di materiale completo anche nelle parti floreali e nei frutti, ha ritenuto 
opportuno descrivere la specie, in attesa che nuove osservazioni possano con- 
fermarne definitivamente la validità. In ogni caso, la segnalazione di questa specie 
di Chondodendron servirà a indicare questa pianta come la fonte principale da 
cui i Makù dell’Alto Rio Negro estraggono il curaro. Con atto di cortesia, il Lu- 
sina ha chiamato questo arbusto Chondodendron Bioccai Lusina, 1956, dando la 
seguente descrizione: 269 (1) 


« Frutex scadens; caulis annosus tuberculis subrotundis obsitusj; ramuli 
striati, pubescentes; folia longe petiolata; petiolus basi et apice mediocriter in- 


crassatus, cylindricus, striatus, ut ramulus puberulus 6-10 cm longus, lamina 
cartacea, late ovata, 16-19 cm longa, 9-11 cm lata, basi obtusa vel rotundata, 
margine integra, apice abrupte longe acuminata; supra omnino glabra, sub- 
lucida; nervi basales 5 palmati, ut nervi laterales costae insculpti, caeteri ma- 
nifeste, in sicco, prominentes, subtus tomento velutino albescentia, nervi tantum 
crassioribus prominentibus; nervi basales intermedii usque ad */, laminae lon- 
gitudinis producti, duo exteriores, margine approximati, usque ad '/, laminae 
producti. Folia plantae juvenilis multo minora: petiolus 2 !/, — 3 !/, cm longus, 
lamina 9 x 4 1-2 cm. Flores et fructus ignoti. 

« Hab.: Alto Rio Uaupés (prope Pari-Cachoeira ad flumen Tiquié et prope 
Jauareté ad flumen Uaupés), ad fines inter Brasiliam et Columbiam, iuxta 
aequatorem. Nomen vernaculum: nam-miònté ». (Fig. 145). 


x 


(1) In una monografia recente sul curaro di Granier-Doyeux M. (1951:100) è 
riprodotta una fotografia di foglie di Chondodendron tomentosum Ruiz e Pavon, fornita 
dalla casa farmaceutica Squibb & Sons. Da quello che si può osservare sulla fotografia, 
le foglie non sembrano appartenere alla specie Chondodendron tomentosum, ma sono più 
somiglianti alle foglie della nostra nuova specie. 
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III - Alcune note sull’organizzazione sociale e 
sulla schiavitù. 


Mi è stato possibile raccogliere solo pochissime notizie sull’organizzazione 
familiare e sociale dei Makù, che espongo schematicamente. Ogni raggruppa- 
mento sarebbe comandato da un capo; ma, a detta dei missionari, in un grosso 
centro Makdù, che si trova tra il Rio Uaupés e il Tiquié, esisterebbero contem- 
poraneamente due capi. I loro stregoni userebbero gli stessi sistemi di magia e 
di terapia dei pagé dei Tukano. 

Anche le leggi che regolano i matrimoni (secondo informazioni del missio- 
nario Ezequiel) sarebbero analoghe a quelle in vigore presso i Tukano e i Ta- 
riàna: un Mak non sposerebbe mai una donna del raggruppamento presso il 
quale è nato, ma la prenderebbe sempre tra Makù di altri raggruppamenti. 

Padre Beksta (comunicazione personale) mi ha recentemente confermato 
(1963) che i Makù sarebbero suddivisi in piccoli raggruppamenti esogamici, con 
organizzazione matrimoniale e sociale analoga a quella dei Tukano. A volte 
però, per mancanza di donne e costretti dall’esiguo numero dei componenti 
di alcuni di questi raggruppamenti, essi seguirebbero le regole matrimoniali 
meno rigidamente. Le stesse informazioni vengono confermate dai fratelli Terri- 
bilini 2: sono augurabili, tuttavia, ricerche più approfondite a questo riguardo. 

i Makù sono disprezzati dagli altri Indi. Nella Missione di Taraqua un 
bambino, figlio di un Tukàno e di una Makd, si proclamava Tukano; ma tutti 
gli altri piccoli Indi dicevano invece che egli era « soltanto un Makù », e al 
suo arrivo si allontanavano. 


oto Dimitrovitsch) 


146. MAKÙ DELL'ALTO RIO NEGRO 
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Ricordo che incontrai nel Rio Papuri un gruppo di Makd, tra cui due gio- 
vani donne, una delle quali era particolarmente graziosa. L’osservazione di un 
mio accompagnatore Daxsea, che parlava portoghese, fu: «Quella Makù sembra 
quasi più bella delle donne; a volte sembrano proprio gente ». Gli chiesi se sì 
sarebbe sposato con lei e mi rispose meravigliato della domanda: «Io sono 
Tukàno; Makù non è gente ». 

I missionari olandesi del Rio Papurî avevano qualche volta celebrato 
sposalizi di Tukàno o Tariàna con Mak. Erano stati casì rarissimi; ma poiché 
io domandavo sempre ai miei accompagnatori quali sentimenti provassero verso 
i missionari, se amicizia, rispetto o timore, ho ricevuto costantemente la stessa 
risposta: «Non ci piacciono, perché hanno mostrato il Jurupari e perché 
hanno sposato Tukàno e Tariàna con Makù ». 

AI contrario, i rapporti sessuali tra uomini Tukano o Tariàna e donne Makù 
sembrano essere tutt'altro che eccezionali: i giovani si concedono facilmente 
esperienze amorose con fanciulle Makù, prostituite per il piacere dei domina- 
tori: il contatto sessuale passeggero, non destinato alla procreazione, non offen- 
derebbe il gruppo. Un missionario olandese nel Rio Papuri, padre Clemente di 
Monfort, mi confermava che Tukàno e Tariàna si oppongono solo alle relazioni 
che potremmo chiamare legittime, cioè alla formazione delle famiglie (*). Mentre 
tra gli Yanoama le prigioniere, sia « civilizzate » che di raggruppamenti ne- 
mici, sono costrette alla prostituzione, ma possono poi essere scelte per mogli da 
qualche uomo YanoAma, le donne Makù sono discendenti di schiavi: non è quin- 
di ammissibile il matrimonio di un Tariàna o Tukano con una di loro. 

I Makù vengono spesso usati dagli altri come capri espiatori. « Muore 
un Tukàno di una cattiva malattia, che non si ritiene provocata da morte na- 
turale, ma da una misteriosa ira nemica; allora il pagé cerca, attraverso i suoi 
esorcismi, il nemico che ha provocato la malattia al morto e non di rado scopre 
che è un Mak. I famigliari si affrettano a vendicare il morto: aggrediscono e 
uccidono il colpevole, rubano le donne e i bambini, che poi in genere vendono 
ai Bianchi » 288), 


(1) L’uso delle donne Makù come prostitute era stato osservato anche da Koch- 
Grinberg. 
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Quando Tukano e Tariàna hanno bisogno di braccia supplementari per 
il lavoro affidato in genere alle donne, come la coltura dei campi, il trasporto 
dei carichi, ecc., vanno a prendere i Mak, che nomadizzano nell’interno della 
foresta. Danno loro da mangiare, ma in genere non permettono che vivano o 
dormano nella malocca: li fanno abitare in piccole capanne fuori, come servi. 
Finito il periodo di lavoro, li lasciano tornare alla loro vita nomade. Presso i 
Tariàna di Jauareté lavoravano, al momento del mio passaggio, cinque Maktî. 

Dice padre Giacone 2: « Si è dato il caso di un tusciaua, il quale, nel 
lasciare il figlio nella scuola della Missione, chiese al missionario che accettasse 
anche il suo Makù, per servire l’alunno in tutto, come faceva nella malocca ». 

A volte i Mak, che lavorano nelle Missioni, sono spogliati dagli altri Indi 
di quanto hanno guadagnato. L'argomento è sempre lo stesso: « Tu sei un Makù, 
non un uomo: non hai bisogno di calzoni, non hai bisogno di coltello, non hai 
bisogno di specchio; dà tutto questo a me che sono Tukano (o Tariàna), che 
sono uomo ». E i Mak, per paura, sopportano di non essere considerati uomini. 
Ma in realtà essi non si sentono inferiori agli altri; lo dimostra il nome stesso che 
danno alla propria lingua « Ubdé-nehern », cioè lingua di uomini, mentre 
considerano le altre, lingue di animali. 


Attraversando la foresta tra il Rio Tiquié e il Rio Papurî, i Tukano che 
mi accompagnavano mi avevano detto che nel bosco non c’erano altri uomini. 
Una sera, però, io udii forti segnalazioni da lontano, fatte battendo su tronchi cavi 
o su trocani. Ripetei allora la domanda, perché avevo anche osservato tra i miei 
accompagnatori un certo sgomento; la risposta fu: « Non ci sono uomini, ci 
sono Mak ». Sentendo che le segnalazioni dei Makù si facevano più vicine, il 
Daxsea che stava in testa a tutti, nella nostra piccola carovana, si fermò. L’inter- 
prete mi spiegò che colui che comandava su quei Makù era il tusciaua Karapana, 
che ci accompagnava; il Karapand passò avanti a tutti e non avemmo alcuna 
sorpresa sgradevole. I Makù erano disprezzati e schiavizzati, ma nel bosco i 
« padroni » avevano paura dei Makdù. 

Un episodio molto significativo mi è stato raccontato da Dimitrovitsch. Un 
Tukano e un Mak, che andavano insieme nel bosco, furono assaliti e uccisi da 
un grande giaguaro. La sera i Tukàno, che non li vedevano tornare, andarono 
a cercarli e ritrovarono 1 due corpi in parte divorati dalla belva. Il corpo del 
Tukàno fu trasportato nella malocca per essere sepolto; quello del Makù non 
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fu considerato corpo di uomo e fu lasciato come esca per il giaguaro. Costruirono 
un’enorme trappola, lasciando il cadavere massacrato del Mak per attirare la 
belva. Durante la notte, il giaguaro tornò e cadde nella trappola; era di grandi 
dimensioni e molto aggressivo. Gli Indi dissero che non era un giaguaro, ma lo 
spirito di uno stregone cattivo, che aveva preso la forma di giaguaro, e decisero 
di bruciarlo vivo. Riunirono legna intorno alla trappola e bruciarono il cadavere 
del Mak, che per essi non era il corpo di un uomo, ma di un animale, e il gia- 
guaro, che non era per essi un animale, ma uno stregone nemico. 


I Makù, minoranza etnica, circondata da Indi nemici i quali dominano le 
grandi vie di comunicazione fluviale, non hanno alcuna possibilità di reagire 
e di resistere. Tuttavia, la loro abilità nella preparazione di alcuni oggetti arti- 
stici, la loro perfetta conoscenza delle piante del bosco e delle relative proprietà, 
il loro misterioso metodo di preparazione del curaro stanno chiaramente a indi- 
care che non si tratta di una razza fisicamente e intellettualmente degradata, 
ma di un interessantissimo e ancor poco conosciuto gruppo etnico. 

La situazione dei Mak, almeno nelle zone vicine alle Missioni, è andata 
lentamente migliorando, da quando il missionario Giovanni Marchesi, profon- 
damente amato da tutti gli Indi per la sua bontà, ha incominciato a farsi accom- 
pagnare nei suoi viaggi solo da Mak, indicandoli agli altri come «i& ahcabiî », 
cioè suoi « fratelli minori » 299. 


(Holo biocc 


148. IL TARIÀNA MENDES CON VASO DI SCAVO (RIO INIXÎ) 


(Foto Biocca) 


149. VASO DI SCAVO (RIO INIXÎ) 


(Foto Biocc 


150. vaso DI scavo (RIO INIXÎ) 


È 


151. PADRE DIMITROVITSCH E L’ANACONDA: A SINISTRA PADRE GIACONE 


Mentre questo mio scritto era già alla stampa, ho avuto notizia che il missionario Giuseppe Di- 
mitrovitsch è morto. È stata una delle più elevate figure umane che io abbia incontrato nella mia 
vita. L'amore cristiano lo aveva portato tra gli Indi primitivi, che egli considerava suoi pari, bisognosi 
solo di un amico che li istruisse e li proteggesse. La necessità intima di dare tutta l’opera sua per il 
conforto dei deboli e sofferenti lo spingeva a desiderare, quando il corpo ormai vecchio non avesse più 
retto al duro lavoro missionario, di tornare quale sacerdote nei lebbrosari. 

Affettuosa comprensione e paterna simpatia Egli sentiva per me che, pur ammirando la nobiltà 
del suo animo e delle sue azioni, non nascondevo il mio pensiero basato sul ragionamento scientifico, 
spesso in contrasto col suo mondo spirituale. 

Di non comune forza fisica, aveva un animo impetuoso € pieno di generoso coraggio, continuamente 
messo alla prova dalla dura vita che aveva scelto. Il suo giudizio sapeva essere inflessibilmente severo 
verso i malvagi: ricordo lo sdegno incontenibile che durante la guerra Egli sentiva per le vili e feroci 
persecuzioni che alcuni governanti scatenavano contro gli Ebrei, pochi e indifesi. Si rammaricava 
solo di non poter essere presente nella lotta contro quelle forze, che considerava diaboliche, per poter 
dare la vita in difesa dell’uomo ingiustamente perseguitato, anche se appartenente a una fede diversa 
dalla sua. 

Non senza significato è il fatto che, malato di angina pectoris e sentendo venire la morte, mentre 
si trovava a Manaus, Egli non ha voluto prolungare i suoi giorni in ospedale, ma ha desiderato 
chiudere la vita in quella Missione del Rio Madeira che porta il bel nome di Humaità. 


(Foto Baschieri) 


147. TERRACOTTA, DONO DEI MAKÙ DI UAUPÉS (COLLEZIONE AGOSTINUCCI) 


Riferisce Agostinucci che, durante una notte del giugno 1950, una 
bambina Makù con febbre altissima fu lasciata avanti alla porta della 
Missione di Uaupés, dove egli si trovava: fu raccolta e curata. Nella notte 
successiva, senza farsi vedere, i Mak tornarono lasciando due cerbiatti 
in dono, nello stesso posto in cui avevano lasciato la bambina. Durante 
un’altra notte lasciarono questa interessante terracotta ripiena di carne. 
Fortunatamente la piccola guarì. Una sera, sei o sette Makù si avvici- 
narono alla Missione: la bambina li vide e fuggì via con loro. 


IV - Il mito del Juruparîf e alcune leggende. 


Il Furupari tra © Makd. 


Le notizie sulla vita spirituale, sui miti e sulle leggende dei Mak sono ancora 
scarse e frammentarie. Rivestono perciò particolare interesse, anche se limitate, le 
informazioni raccolte dai Terribilini?? presso i Makù che vivono vicino a Jauareté. 

I due giovani hanno assistito a una cerimonia del Jurupari con l’uso di soli 
sei strumenti sacri, svolta secondo lo schema classico: fuga delle donne dalla 
malocca e loro rientro solo quando erano terminate le musiche sacre e quando 
gli strumenti erano stati di nuovo nascosti nel bosco. Trascrivo la descrizione 
originale dei due studiosi svizzeri: 

«I «jurubari ”’, o trombe di cortecce, il cui primo segmento fatto di legno 
duro è conservato in luogo segreto, personificavano gli spiriti del male. Solo gli 
uomini possono suonarli ed essi soli hanno il diritto di vederli. All’avvicinarsi dei 
“jurubarf ”?, le donne fuggono dalla malocca e si nascondono, perché non 
hanno il diritto di vederli, sotto pena di morte. 

Le sei trombe arrivano a gruppi di due; in ordine: le « hohdi » (grandi 
trombe); le hohéitein — donne di hohdi (piccole trombe a due toni); e i 
tenpi (trombe medie). Entrano nella malocca per fare prima diverse volte il 
circuito A (linea a zig-zag), poi parecchie volte il circuito B (linea circolare), 
poi arresto, poi somministrazione di casciri. 

Le trombe riprendono nell’ordine: 1) tenpù, 2) hohdi, 3) hohditein, rispon- 
dendosi per circa una mezz’ora, poi fermandosi nell’ordine inverso. 
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Dopo una somministrazione di casciri, i due hohéi fanno un balletto nel 
corridoio centrale della malocca: tre passi in avanti, tre passi indietro, un giro 
su se stessi all’esterno, tre passi in avanti, un mezzo giro su se stessi, tre passi in 
avanti, tre passi indietro ecc., e così di seguito per un quarto d’ora. 

Dopo una pausa, circuito B per tutti i “ jurubarf” (gli hohdi sono sollevati 
alternativamente dal basso in alto). Questa volta sono gli hohéitein che termi- 
nano. Pausa, poi ancora circuito B. I tenpù terminano. Alla fine di ogni cir- 
cuito, i suonatori di trombe si mettono su una fila nel centro della malocca e 
restano un momento sul posto, prima di ripartire per un nuovo circuito. Dopo 
qualche ora, i “jurubari” ritornano da dove sono venuti e le donne rientrano nella 
malocca. Caduta la notte, dopo che le donne hanno chiuso le porte, tornano a 
battere alle pareti della malocca per chiedere da mangiare — ci dicono —, ma le 
donne non aprono. — È il serpente — dicono anche. I “jurubari” battono intorno 
alla malocca tutta la notte. I “ jurubari ’’ non devono lasciar dormire la gente. 
Tutto termina all’alba. 

... Per l’iniziazione, gli uomini fanno girare i giovani con i “ jurubarf ” 


intorno alla malocca ». 


Dalle poche notizie che possediamo, appare evidente l’appartenenza attuale 
dei Makù dell'Alto Rio Negro allo stesso tipo di vita e di cultura dei gruppi che 
li circondano e li dominano; ciò deriva probabilmente da un loro adattamento 
a un ambiente ostile, col quale vorrebbero fondersi. 

Si ha quasi l'impressione che, mentre i Tukano e Tariàna sempre più subi- 
scono l’influenza dei Bianchi e abbandonano la loro cultura, questa passi come 
eredità ai Mak, che vivono nell’interno della foresta. Essi oggi conservano antiche 
tradizioni e antichi costumi, forse anche estranei alla propria cultura e caratte- 
ristici di quella di altri gruppi linguistici culturali. Mi sembra, infatti, signi- 
ficativo il racconto a me fatto nel 1963 da un Daxsea (vedi p. 219), il quale mi 
confidava che Juruparf, sotto forma umana, era comparso durante un dabukurî, 
proprio a un gruppo di Makù, che danzavano e suonavano strumenti sacri. 
Jurupari così avrebbe parlato ai Mak: « Come siete allegri! Sono venuto 
a visitare voi così allegri! È tempo che si sta perdendo questo uso, che io amavo 
anticamente. Tutto questo finisce; per questo tutti sono tristi ». 

Nelle parole del Daxsea mi sembrava di sentire per la prima volta un senso 
di simpatia e ammirazione per i Makà, gli unici che riuscivano a conservare 
le loro tradizioni antiche. 
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Alcune leggende sui Makii. 


Meritano di essere conosciute quattro leggende sui Mak, due narrate da 
Tariàna e due dagli stessi Makù. 


LEGGENDA NARRATORE INDIO RACCOGLITORE 
La cotia e il Makù Pagé Tariàna; traduttore il Giacone e Oliveira 
tusciaua Tariàna Leopoldino (1932) 
I Makù e l’origine | Tariàna, Grasiliano Mendes Biocca (1963) 
del cunaro 
L'origine del curaro | Narratori Mak Giacone (vedi Biocca, 
1954) 
L’origine dei Mak | Narratori Mak Terribilini (1961) 


La prima leggenda racconta come l’Ente soprannaturale Tariàna punisca 
il proprio figlio, reo di aver aiutato una bella Mak a portare il suo cesto, man- 
dando una cotia a rovinargli il campo. La seconda narra l’origine del curaro, 
veleno dei Makd: è il vomito fatto cadere sulla terra da un Mak, trasformato in 
falco. In queste due leggende, narrate da Tariàna, appare evidente il disprezzo 
e il senso di superiorità dei dominatori. 

Ben diverse sono, invece, le due leggende raccontate dai Mak. Il curaro 
è un dono fatto ad essi da Keinte, il loro Essere soprannaturale, perché possano 
difendersi meglio dai nemici; la loro origine è dalle acque del fiume, come 
quella dei Tukano e dei Kobéwa. 
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La cotia e i Makd (1) 


Capiriculi aveva un figlio che era molto bello e coraggioso. Il Dio lo lasciò 
andare nel mondo per vedere gli uomini e conoscerli bene, affinché così, quando 
fosse divenuto re, potesse governarli bene. 

Tra la gente Tariàna di Jauareté c’era una vecchia stregona; a lei piaceva 
molto il figlio di Capiriculi, e per questo andò a chiederlo al Dio; ma Capiriculi 
non volle. Allora la vecchia diede al bambino un talismano, che lo rese invisi- 
bile e poi lo portò via. 

Il figlio di Capiriculi serviva la vecchia in tutto: lavorava, cacciava, andava 
a prendere l’acqua, accendeva il fuoco, preparava il bejù; così la vecchia poteva 
fare le sue stregonerie per le altre persone. 

Il bambino cresceva. Quando fu ormai un ragazzo, la vecchia voleva man- 
darlo via; ilragazzo mangiava molto e voleva sapere che cosa facesse la vecchia. Se 
faceva incantesimo contro qualcuno, lui lo disfaceva. E la vecchia non poteva più 
fare stregonerie. Poteva fare incantesimi solo quando il ragazzo stava mangiando. 

Per questo motivo la vecchia lo rese di nuovo visibile e lo lanciò per il mondo. 
Arrivato qui, egli andò da Capiriculi per chiedere protezione. Capiriculi voleva 
aiutare il figlio; ma egli era rimasto troppi anni con la vecchia strega e poteva 
aver imparato a fare stregonerie. Allora Gapiriculi scelse una terra e la dette al 


(1) Leggenda narrata dal pagé Tariàna Francisco, nel maggio 1932, nelle vi- 
cinanze di Jauareté, aiutato nella narrazione dal tusciaua dei Tariàna Leopoldino. 
La stessa leggenda è stata pubblicata in lingua portoghese da padre Giacone 2?) e dal 
Dr. Ernestino de Oliveira, medico della Commissione di frontiera Brasile-Columbia. 
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figlio, perché vi facesse piantagioni. Poi gli insegnò a cacciare con arco e freccia 
e con altre armi. Il figlio di Capiriculi era felice: pescava, cacciava e coltivava 
le sue piantagioni. 

In mezzo al bosco vive una gente molto cattiva, chiamata Makd: sono gli 
schiavi degli altri Indi. 

Un giorno il figlio di Capiriculi, andando a caccia, arrivò fino al sentiero 
dei Makù. Là trovò una donna Mak, molto bella, che caricava il suo cesto. 
Il figlio di Capiriculi, vedendola stanca, la volle aiutare. Prese il cesto e lo 
portò fino alla malocca di lei. Capiriculi, vedendo dall’alto che suo figlio si com- 
portava come un Mak, s’inquietò molto. 

Il campo del figlio vegetava molto bene: il mais e la manioca germoglia- 
vano e crescevano. C'era anche molta caccia. Un giorno Capiriculi chiamò il 
figlio e gli disse: « Perché hai portato il cesto della Makù ? Non sai che i Makù 
sono nostri schiavi ? Tu ti sei fatto Makù; per questo io ti castigherò ». 

Capiriculi allora creò una cotia e la mandò a mangiare tutto il campo 
del figlio. Tutti i giorni la cotia andava nella roga del figlio di Capiriculi, man- 
giava manioca e rovinava le altre piante. Il giovane era molto infelice. Volle 
vedere chi gli rovinasse la roga e, quando vide la cotia, cercò di ucciderla; ma 
quella fuggì rapidamente. 

Tutte le sere la cotia andava a chiacchierare con una scimmia fino al cadere 
della notte. Un giorno il figlio di Capiriculi le vide e frecciò la cotia; la cotia 
fuggì, ma la scimmia restò ferita. 

Allora la cotia andò da Capiriculi e gli disse: « Tu mi hai mandata a man- 
giare nella roga di tuo figlio; ma io non ci torno più: ha cercato di uccidermi e 
ormai conosce la mia casa ». Capiriculi rispose: « Dovrai vivere sempre in una 
buca e mangiare nella roga di mio figlio; se non lo farai, ti castigherò ». 

Anche il figlio di Capiriculi si inquieto molto e andò dal padre, e così 
gli parlò: « Padre mio, tu mi hai castigato molto; ora basta. Voglio starmene 
in pace ». « Riposa pure, mio figlio; la cotia seguiterà a mangiare nella tua 
roga, ma meno. Così voglio ». 

Dopo molto tempo ci fu una grande festa tra gli animali, e la cotia decise 
di andare alla festa, portando la cassetta dei suoi ornamenti. Per strada incontrò 
il figlio di Capiriculi. Voleva ucciderla e le corse dietro. La cotia, ormai stanca, 
entrò in una buca e lasciò fuori l’acangatara. 

La gente che sale il Rio Papuri può vedere, ancora oggi, la cassetta della 
cotia vicino alla buca dove essa entrò. La cassetta è diventata pietra. 
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1 Mak e l’origine del curaro. (1) 


Viveva un uomo Desàna, là nel Papuri; aveva cinque figli. Egli disse: « Ho 
bisogno di un giovinetto che curi i miei bambini; vado a cercarlo ». 

Trovò un piccolo Makù, di nome Pipistrello; lo portò nella sua casa per- 
chè si occupasse dei bambini. Il piccolo Makù disse: «Io non sono una donna che 
cura i bambini; se vuoi, posso prendere una mia sorella: lei potrebbe venire a 
lavorare qui molto bene. Io devo fare altri lavori: cacciare, pescare ». « Allora 
va; cerca tua sorella ». 

Portò sua sorella, che restò con quell'uomo. Ella faceva fare il bagno ai 
bambini, li portava fuori. Col tempo i bambini che lei curava divenivano sempre 
più deboli, tutti pallidi. 

La moglie disse al marito: « Questi bambini diventano sempre più fiacchi; 
ogni giorno peggio. Nessuno sa cosa sia. Stai attento, perché ogni volta che 
questa giovinetta porta i bambini al fiume, si sentono grida; non si sa cosa stia 
facendo ». 

Tutte le volte che la madre di quei bambini faceva bejù, la fanciulla prepa- 
rava un piccolo beji per sé. L'uomo si insospettì; andò a spiare di nascosto. 

La giovane Maki faceva un buco nel mezzo della testa dei bambini e suc- 
chiava. Succhiava e mangiava con quel beji. L'uomo esclamò: « È vero; mangia 
il cervello dei miei figli; per questo sono così deboli! ». Quando finiva di mangiare, 
chiudeva di nuovo il buco, e così i bambini morivano ogni volta un pò. 


(1) Questa leggenda mi è stata narrata in Portoghese nel 1963 dal Tariàna 
Grasiliano Mendes (Registrazione su nastro magnetico). 
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Un giorno un bambino morì. L’uomo disse allora: « Bene, questa Makù 
me la pagherà; questa Mak morirà come è morto il nostro bambino ». Portò 
la giovane Makù nella roga, dove c’era molta legna; riunì legna per fare il fuoco, 
prese la Makù e la gettò nel mezzo dell’enorme fiamma. Morì bruciata. 

Il fratello era andato a pescare ed era sceso in un ruscello con un po’ di 
timbò per prendere alcuni pesciolini. All’improvviso udì un sussurro: « Sssss. .. » 
Erano gli occhi della sorella, che venivano a dire che l’avevano uccisa. Gli occhi 
caddero vicino ‘a lui. 

Si fermò, li raccolse nella mano e domandò agli occhi: « Che è successo ? ». 
Quegli occhi piansero: « Fratello mio, tu mi hai preso dalla malocca di nostro 
padre, perché quest'uomo mi uccidesse. Mi ha bruciata; mi ha uccisa; sono 
morta! ». 

Egli disse: « Vendicherò mia sorella ». Riunì i pesci in un pacco di foglie per 
cuocerli nel fuoco e mise gli occhi nel mezzo. Quegli occhi si trasformarono in 
pesci. Li portò nella malocca del Desàna e, quando ebbe terminato di cuocere 
il pacchetto di pesci, lo diede al suo capo. Appena il Desàna cominciò ad aprire, 
il pacco esplose, colpì l’occhio della moglie. Ma lui non sapeva che quella era 
vendetta. 

Il Makù piangeva per la morte della sorella; prese un osso della gamba destra 
e andò nell’amaca a suonare, cantando i canti per la morte della sorella. 

I canti dicevano: « Povera sorella mia, un giorno io vendicherò la tua morte. 
Un ucciso viene sempre vendicato. Così, come ho condotto qui mia sorella, devo 
condurre via i figli da questa malocca ». 

I bambini udirono quel canto così triste e dissero: « Noi non abbiamo 
mai sentito un canto così! O giovane Makù, dove hai trovato un flauto così 
bello ? Anche noi lo vogliamo! Noi vogliamo giocare, vogliamo cantare con te! ». 

Il Makù rispose: « Dentro quei boschi lontani, che io conosco, cresce la 
canna per fare il flauto. Noi possiamo andare là ». « Andiamo ». Il giorno sta- 
bilito, essi andarono; solo il fratello più grande rimase nella malocca. 

Mentre camminavano, il Makù chiamò il più piccolo e gli disse: « Ascolta; 
tu ti salverai da questo viaggio. Tu dirai: - Questo igarapé ha acqua di ape; 
con questo succo dolce si spegnerà il dolore della testa, il dolore del calore della 
febbre — ». Andarono avanti ed egli ripeté la stessa cosa: « Con questo canto, con 
quest'acqua dell’igarapé, curerai il dolore della tua testa, il dolore della tua 
febbre ». 


I MAKÙ E L'ORIGINE DEL CURARO 483 


Il Makù andava così insegnando al più piccolo dei fratelli; gli altri non 
ascoltavano; solo il più piccolo seguiva il Makù. « Un giorno io volerò via da 
qui; sarà difficile per voi uccidermi. Cercherete in ogni modo di uccidermi, tuo 
padre e tutti i tuoi parenti ». 

C'erano molti igarapé; igarapé di abiu, igarapé di cucura, d’ingà (*). Il 
Mak ripeteva: « Con questa dolce ingà sarà spento il dolore e il calore della 
febbre ». 

Così egli andava guidando i quattro bambini, finché arrivò dove c’erano 
le canne. « Ora siamo arrivati; tu sei l’ultimo; gli altri non si occupino di te. 
Quando mi vorrete frecciare, tu riunirai la forza di questo mondo intero nel tuo 
corpo; con la forza del mondo intero, tu lancerai un fuoco, il più grande, là dove 
io starò. Con quella forza, con quel vento, mi potrai raggiungere. Resta qui al 
margine del bosco di canne; i tuoi fratelli verranno nel folto con me ». 

Mentre i bambini stavano raccogliendo canne per fare i loro strumenti, 
il Mak circondò di foglie secche tutto intorno il canneto e accese il fuoco. 
Tutto era secco e prese fuoco. 

Quando il più piccolo, che stava al margine, vide quel fuoco enorme, fuggì 
via mezzo bruciato. Si ricordò quello che aveva detto il giovane Mak: « Col 
freddo dell’acqua, col succo dolce dell’ape, il tuo calore rinfrescherà ». I fratelli 
rimasero bruciati dall’incendio. 

In quel momento il Mak si trasformò in falco e volò, volò finché vide un 
albero di pietra. Si posò sul ramo e cantò: « Ho bruciato i figli della Luna! Ora 
sono contento, perché ho vendicato la morte di mia sorella ». I Desàna sono 
figli della Luna. 

Il più giovane tornò alla malocca e raccontò tutto al padre, che disse: « Ora 
cerchiamo curaro e prepariamo le frecce col cotone alla base e col curaro sulla 
punta! ». 

Anche il piccolo voleva una freccia, ma i genitori e il fratello più grande, 
che era rimasto nella malocca, dissero: « Perché darti la freccia ? Tu non sai 
neppure soffiare nella cerbottana; cosa potresti fare contro un uccello che sta 
sulle alture più alte? ». 

Tuttavia, con un resto di cotone, il padre preparò una piccola freccia anche 
per lui. E subito furono là, ai piedi di quel monte. Il falco stava posato sulla 
cima e insultava i Desàna. 


(1) Fiumiciattoli circondati da piante di frutta del bosco, abiu, cucura e inga. 
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Essi soffiarono nella cerbottana; soffiavano con tutta la loro forza, ma le 
frecce non arrivavano fino al falco. Allora il piccolo disse: « Bene, ora io, ora 
io freccerò ». E fece il suo sigaro, come glielo aveva insegnato il giovane Makù. 
Con quel sigaro soffiò su quel tronco. Il fumo del sigaro richiamò una quantità 
di formiche, di tocandire, di ragni, che salirono sul ramo dove stava posato 
il falco e si arrampicarono sulle sue zampe. Il falco volò e si posò un pò più in 
basso. Il bambino mise allora la freccia nella cerbottana, riunì tutto il vento, 
tutto il soffio del mondo intero, e soffiò; colpì il falco. Disse ai suoi: « Voi 
siete vecchi, non valete niente; solo io valgo. Ho frecciato il falco ». 

Il falco spiccò il volo, si innalzò, discese, attraversò il fiume, girò, cadde, 
e rintronò un boato. Quando udirono, dissero: « È morto ». 

Mentre volava, vomitava curaro. È per questo che c’è tanto veleno su questi 
monti, vomitato da quell’uccello. 

Il falco è andato a morire nel Rio Japura. I Karapanà, che vivono presso 
le sorgenti del Papurî, hanno raccolto il veleno caduto dal falco. Per questo 
i Desàna han fatto molte guerre con i Karapanà. 

Quel vomito si è trasformato in quella pianta che dà veleno. 
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Origine del curaro (!) 


Anticamente arrivarono, nell'Alto Rio Uaupés, Indi cattivi, che volevano 
uccidere i Makù, veri padroni di queste foreste. I Makù non potevano difendersi, 
perché erano meno numerosi e disarmati. Un giorno tre Makù stavano vicino 
a una grande pietra, quando a un tratto apparve su quella pietra un giovane 
bello e forte, che chiamarono Keinte. Portava una cerbottana. Scese dalla pietra, 
andò a tagliare liane e altri arbusti, prese le radici e le cortecce, mescolò tutto 
e incominciò poi a preparare il curaro. In questo lavoro fu aiutato dai tre Makù. 
Una volta pronto, bagnò la punta delle frecce col veleno, ne mise una nella 
cerbottana e salì sulla pietra. I Mak rimasero di sotto a osservare ciò che 
stava per fare. Subito dopo passò vicino alla pietra una cotia, e il giovane soffiò 
rapidamente nella cerbottana; la cotia ferita corse nella foresta e cadde morta. 
Il giovane disse allora ai tre Makù: « Là dove è corsa ed è morta la cotia, stanno 
le piante che dovete usare per preparare il veleno curaro. Tagliatele e fate 
come ho fatto; così potrete difendervi dai vostri nemici e uccidere animali per 
nutrirvi. Il curaro è la vostra arma per tutto ». 0 

Dopo, il giovane scese dalla pietra, portando con sé la cerbottana, ed entrò 
in una grande grotta che stava sotto. Nell’interno della grotta, sopra una grande 
pietra piatta come tavola, il giovane pose la cerbottana e disse ai tre Makù che 


(1) Dobbiamo alla gentilezza del missionario Giacone la seguente leggenda 
sull'origine del curaro, da lui udita tra i Makd della zona di Jauareté e da me già 
pubblicata 273). 


486 I MAKÙ 


lo avevano accompagnato: « Io starò sempre qui per insegnare a voi tutti, e so- 
lamente a voi Makù, come si prepara il veleno ». E rimase lì, finché anche lui 
diventò pietra. 

I più vecchi dicono che i loro padri hanno visto nella grotta quella pietra 
e la figura del giovane e della cerbottana. Adesso nessuno può vedere più 
il giovane e la cerbottana. Se un vecchio ha visto per caso quel giovane e 
la cerbottana, non può raccontarlo ad altri. 

Casimiro Mandù, che ha raccontato la leggenda, disse che suo nonno aveva 
visto questo giovane di pietra, quando era bambino, e da vecchio lo aveva detto 
al figlio. Morì due giorni dopo per un morso di serpente velenoso, punito per 
non aver tenuto il segreto. 
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Origine dei Makù (1) 


Il primo uomo e la prima donna nacquero dalla schiuma del fiume: erano 
fratello e sorella, figli del Gran Serpente. Presero il fuoco, nato anch'esso dalla 
schiuma del fiume, e andarono a vivere nelle grandi case di pietra, forse nella 
Serra di Curicuriarf. Di lì risalirono il fiume sul Grande Serpente (Hi-Bachmé), 
progenitore dei Mak. Il Grande Serpente ridiscese il fiume e fu ucciso da altri 
Indi nelle cascate del Rio Negro; oppure, dicono altri, si trasformò nell’igarapé 
Jap, che scorre vicino alla loro malocca. 


Una leggenda, simile a questa dei Terribilini, mi è stata raccontata recen- 
temente (1963). Mi è stata anche mostrata, sopra le cascate del Rio Negro, 
nel paese di Uaupés, una lunghissima roccia con riflessi metallici: gli Indi mi 
dicevano che era il Grande Serpente, trasformato in pietra. 


(1) Leggenda raccontata ai Terribilini ??9 dai Mak che vivono a 25 km da 
Jauareté. 
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IV- Maku-Guariba e Makd-mansos. 


Notizie generali e considerazioni. 


Già Lobo D’Almada, alla fine del 1700, era passato dal Rio Negro allo 
Japurà, affluente del Solim6es. Al principio di questo secolo, Koch-Griinberg ??®, 
che ha rifatto lo stesso percorso, riferisce che nel Basso Japur4 non ha mai po- 
tuto dormire sulla riva sinistra del fiume per la paura che i suoi Indi rematori 
avevano di un attacco dei Guariba: col nome di Guariba, o di Makù-Guariba, 
i « civilizzati » indicavano gli Indi più selvaggi della zona. Gli vennero riferiti 
episodi di massacri e orrende crudeltà. Gli Indi gli furono descritti come indi- 
vidui robusti, di pelle chiara, che abitavano spaziose malocche « con tetto che 
raggiungeva la terra ». Egli stesso ebbe occasione di vedere due giovinette cattu- 
rate dai Bianchi: avevano la pelle chiara come gli Europei del Sud. Informa 
inoltre che i Guariba, i quali avevano attaccato un’abitazione di « civilizzati », 
andavano completamente nudi e portavano il membro sollevato in alto per 
mezzo di uno speciale legamento. 

Koch-Griinberg, il quale non conosceva ancora bene gli Yano4ma o Gua- 
haribo del nord del Rio Negro, non poté avanzare l’ipotesi che potesse trattarsi 
di Indi appartenenti a quel gruppo, ma arrivò alla precisa conclusione che i 
Guariba, anche se chiamati Makd-Guariba o Makia-bravos, nulla avevano 
in comune con i Mak dell’Alto Rio Negro. 

Notizie sui Guariba sono state successivamente raccolte anche dal missio- 
nario T'astevin 2°, il quale riferisce che nella foresta tra Rio Negro e Japurà 
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esistono due gruppi diversi di Indi: i Guariba o Makd-bravos (Makù cattivi) 
e i Makù-mansos (Makù miti). Egli ricorda anche episodi di feroci lotte tra 
Guariba e «civilizzati », che forniscono materia interessante per lo studio 


etnologico di questi Indi. 
Trascrivo alcuni brani significativi della narrazione di Tastevin: « Nel 


1910, in seguito al ritorno di molti «seringueiros» nel Rio Japurà, i Guariba ven- 
nero all’attacco, saccheggiarono una capanna e assassinarono un « seringueiro ». 
Si organizzò immediatamente una spedizione di rappresaglia. Una ventina di 
uomini si imbarcarono sotto il comando di un certo Elias Martins; entrarono 
nell’Igarapé Preto de S. José, subito sopra l’arcipelago del Cumarù (Isole Ma- 
morî di Crévaux).... Questo bel fiume viene direttamente dal Nord e sbocca 
nella riva sinistra dello Japura. Essi scesero sulla riva sinistra e si inoltrarono 
nella foresta alla ricerca delle tracce dei Makù. Seguirono la pista per quattro 
giorni di cammino rapido e silenzioso, e trovarono infine una malocca composta 
di due grandi carbets, circondati da 11 tapiris, o piccole capanne. In ogni capanna 
vi erano numerose amache incrociate le une sulle altre, fino all’estremità supe- 
riore del palo. Intorno alla malocca vi erano grandi piantagioni di manioca, 
di banane, di ananas e di palme di pupugna... Non c’era neppure un uomo 
nella malocca. La spedizione circondò silenziosamente il villaggio e fece fuoco 
sulle numerose donne nude, che si dondolavano nelle amache o tessevano acco- 
vacciate a terra o cucinavano frutti o radici, senza sospettare il pericolo che pe- 
sava su di loro. Quelle che non caddero sotto i primi colpi fuggirono nel bosco. 
Quando nulla si mosse più, si contarono le vittime; trenta donne giacevano nel 
loro sangue. Il « seringueiro » era stato crudelmente vendicato... 

« Nel 1913 i Guariba sono sbarcati nel lago di Maparf, a valle della roccia 
del Macupirf. Hanno saccheggiato la casa di un Kawisana e sono andati per 
terra all’Auati-Parana, dove hanno ucciso o rapito due donne civilizzate sulle 
rive del lago Curimatà. Nel 1915 i Makd se la sono presa con «i seringueiros» 
del Bayon di Béa-Bòa che accompagna lo Japurà... L’anno seguente, 1916, si 
sono ripresentati numerosi: un centinaio, si dice. Disgraziatamente il padrone di 
Béa Vista si allarmò e diresse una nuova spedizione. Anche questa volta trovò 
la malocca; ma gli Indi erano assenti. Li cercò e li trovò accampati in piena 
foresta sui loro tapiris di viaggio. Furono uccisi un uomo e una donna, furono 
tagliate le amache e portato via un bambino di 7 anni. Gli altri Indi fuggirono. 
AI ritorno, gli uomini della spedizione passarono per la malocca: era situata su 
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un affluente dell’igarapé che forma il lago di B6a-Bé6a e che si chiama anche 
Igarapé di Béa Vista. Come quella del 1910, essa era composta di due carbets e 
di 15 tapiris e, in più, di due piccole capanne coniche, dove c'erano un’amaca 
e sbucciature di frutta. La malocca era nuova; le pupugne davano il loro primo 
frutto e avevano circa 3 anni. I «seringueiros» incendiarono la malocca, rup- 
pero i vasi, tagliarono gli alberi fruttiferi e falciarono la manioca. Uno di essi 
voleva persino uccidere il bambino... 

« Nel 1917 i Makù si presentarono di notte, senza averlo fatto capire, 
vicino a una capanna situata sulla riva sinistra di Béa-Bòa, all’altezza di Santa 
Fé (Barranco Auaras di Crévaux, a 68° 40’), dove scavarono una sepoltura di 
bambino. Si suppone che essi volessero riprendere il bambino che era stato 
sottratto loro e, non avendolo trovato, avessero voluto assicurarsi che non fosse 
seppellito là... 

« Infine, il 5 maggio 1920, i Guariba vennero ad attaccare in massa una casa 
del lago di Bòa Vista e precisamente quella dell’uomo che aveva rubato il bam- 
bino ». Nella lotta morirono due Bianchi; furono poi trovati i corpi di quattro 
Indi. Da quell’epoca i Bianchi hanno abbandonato la riva sinistra dello Japurà, 
e fino al 1923 non ci sono stati altri scontri. 


Le osservazioni fatte da Koch-Griinberg e poi da Tastevin giustificano 
l'opinione, secondo la quale molto probabilmente i Guariba o Makd-bravos della 
foresta tra Rio Negro e Japurà sono ceppi di YanoAma trasferitisi a sud del 
Rio Negro. 

Ulteriori studi sono ancora necessari per accertare se raggruppamenti di 
questi Indi vivano ancora nella zona e per studiarne più profondamente gli 
aspetti etnologici e linguistici. 


Spinto dal desiderio di meglio conoscere i Mak che vivono nella foresta 
tra Medio Rio Negro e Japur, Schultz ®?, in epoca recentissima, è penetrato 
nel Parana di Bé6a-Béa, indicato nella carta dell’U.S.A. Air Force n. 949, come 
Parana Pirajauana, affluente di sinistra del Medio Japura. In questa zona, dove 
in passato si erano verificate feroci incursioni di Guariba, vivono alcuni raggrup- 
pamenti di Indi primitivi, che godono, tra gli abitanti dello Japur4, fama di 
grande aggressività. 

Si tratta di Indi di statura media, muscolosi, piuttosto sporchi, che abi- 
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tano capanne sul tipo di quelle dei « neo-Brasiliani » e coltivano piantagioni 
di manioca e palme di pupugna. Abili pescatori e cacciatori, sanno preparare il 
curaro: il metodo è però tenuto gelosamente segreto. Sembra che le donne ven- 
gano rinchiuse per tutto il periodo mestruale in una piccola capanna. Gli uomi- 
ni sono monogami, ma due di essi avevano due mogli ciascuno; in uno dei casi, 
dopo la morte del marito, la moglie era passata al fratello del morto. I defunti 
vengono inumati, Secondo notizie raccolte da Brasiliani della zona, pare che 
dopo alcuni giorni dal seppellimento del morto, i compagni accendano fuo- 
chi sopra la terra dalla quale incomincia a esalare il lezzo del cadavere e poi 
mangino un po’ di terra bruciata. Questa cerimonia ricorda, sotto qualche 
aspetto, il rito dell’endocannibalismo degli Yano4ma. 

Di particolare interesse è il fatto che essi possiedono flauti magici, che chia- 
mano baritcae, la cui vista è assolutamente interdetta alle donne. Schultz ha 
potuto assistere anche a una cerimonia, con suono di strumenti sacri simili a 
quelli del Jurupari, in occasione di una festa fatta per celebrare la maturazione 
delle frutta di pupugna Non gli è stato però possibile raccogliere leggende o 
notizie su queste cerimonie: i Mak facevano solamente capire che sarebbero 
capitate gravi sventure, con cataclismi e morti, se le donne avessero visto gli 
strumenti. 
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Su un ritrovamento archeologico lungo il Basso Rio Inixi. 


Intorno alle due grandi ed eleganti capanne costruite dalla famiglia del 
vecchio pagé Tariàna di Jauareté, andata recentemente a vivere sul margine sini- 
stro del Rio Inixf, a sud di Tapuruquara, a circa un’ora di motore dallo sbocco 
di questo fiume nel Rio Negro, esiste un interessante giacimento archeologico. 

Mentre stavo registrando le antiche tradizioni tariane, che il vecchio pagé 
mi narrava e il figlio Grasiliano Mendes mi traduceva, alcuni bambini, figli 
di questo ultimo, cominciarono a giocare con frammenti di vasi funerari, di- 
pinti in più colori (rosso e nero su fondo chiaro), dai disegni geometrici par- 
ticolarmente eleganti. (Figg. 148, 149, 150). 

Il terreno dove sorgono le due grandi capanne è arenoso, per cui riesce fa- 
cilissimo scavare. Un grande vaso policromico, perfettamente conservato e con 
l’apertura chiusa da un altro vaso di terra cotta non colorata, ma solamente 
decorato da un bordo dentellato, fu trovato da Grasiliano, quando piantava 
nel terreno uno dei grandi pali di sostegno della capanna: i bambini avevano 
rotto questo vaso e giocavano con i frammenti. Abbiamo fatto con Baschieri 
alcuni scavi nelle zone circostanti, dove i Tariàna hanno piantato manioca, 
pupugne e altre piante, c abbiamo trovato numerosi frammenti di vasellame 
dello stesso tipo. 

Il Mendes ci ha dichiarato che per un diametro di oltre due o trecento 
metri, su questo fondo sabbioso e rialzato molti metri sul livello massimo del 
fiume, si trovano pezzi di vasi, colorati in rosso e nero, su fondo bianco. Ci ha 
anche detto che si tratta, a suo avviso, di un antico cimitero indio, che il ter- 
reno in alcuni punti rimbomba misteriosamente e che è possibile, a volte, ascol- 
tare strani rumori, dei quali, però, non sembrava affatto preoccuparsi. 
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Nel lontano passato, vissero o passarono in questa zona del Rio Negro molte 
tribù, principalmente Aruak. Lo studio di questo giacimento archeologico po- 
trebbe, non solo permettere di rinvenire oggetti di grande valore, ma anche di 
approfondire le conoscenze di archeologia ed etnologia della zona. 

Non ho desiderato eseguire altri scavi, perché il luogo è facilmente raggiun- 
gibile per via aerea, nella speranza che questa segnalazione incoraggi lavori ar- 
cheologici di specialisti. Ho pregato i Tariàna di rispettare assolutamente qualsiasi 
oggetto che rinvenissero e di non fare scavi, per rispetto dei morti ivi sepolti. 

Mi limito, perciò, a fornire le esatte indicazioni della posizione geografica 
del giacimento e le fotografie del vaso meglio conservato che abbiamo raccolto, 
nella speranza che possano fornire elementi sufficienti per un più approfondito 
studio archeologico. 
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INDICE ALFABETICO 


E BREVE GLOSSARIO 


A 


Abati, frutto, 203 

Abbeveratoio salato, 119-125, 

Abil o abiu, (Zucuma sp. (?)) frutto, 203, 271, 483 

Abiu-igarapé, 82, 

Acangatara, ornamento di penne per la testa, 107, 
438, 450, 

Acculturazione, espressione usata nel senso di con- 
tatto e influenza culturale, 261 

Acuti (Baniwa), 410 

Acuty-pura o scoiattolo, 318 

Adabi, frusta rituale, 48, 175, 417 

Adanà, figlia del tusciaua Kukuhy, 393, 395, 396 

Adulterio, 161 

Adza-nanen o Adsdneni o Tati-tapiva (Baniwa),409, 410 

Affetti familiari, 170 

Agostinucci, parassitologo, 4, 474 

Aguas Belas, località, 148, 218 

Aguti, roditore, 111 

Aiarf, fiume, 62, 173, 254, 301, 306, 309, 322, 
435, 453, 

Airào, località, 35 

Aires Ambrosio, vedi Bararo4 

Ajuricaba, tusciaua, 17 

Alcaloidi, 154 

Alimentazione, 129-140 

Almada de Lobo, capitano ed esploratore, 19, 63, 489 

Amamati, 50 

Amaral do, (Istituto Butantan, S. Paulo), 49 

Amaru, progenitrice di Juruparî, 191, 419, 420, 
423, 424 

Amazzoni, donne guerriere, 91 

—, fiume, 3, 13 

Ambauva, vedi Imbauba 

Ambomamdra (Kobéwa), 236 

Ambrogio, pagé, 27 

Amore, 161,322 

Amorim, 30, 71, 82, 168, 173, 176, 184, 265, 329, 
387 e seg. 

Amputazione, 127 

Anaconda (Eunectes sp.), serpente, 505 

—, essere mitico, 243, 292, 293 

Ananarapecuma o S. Bernardino, località, 60 

Anassandua, vedi Dassuen 

Anchieta, missionario, 72 

Anduze, 32, 418 

Anellidi commestibili, 137 

Angelim E. Nogueira, capo cabano, 21, 22 
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Anguteros, 152 
Anodocete-Maki, 435 
Antonio, 227 
Antropologia, 85-97; 259-260 
—, brachicefalia, 87, 259 
—, cicatrici, 90 
—, colore pelle, 489 
, dinamometria, 260 
—;, dolicocefalia, 86 
—, forza muscolare, 260 
, gruppi sanguigni, 85, 95, 97, 260, 446 
—, impressioni digitali, 89, 91, 260 
—, indice cefalico, 87 
—, indice schelico, 87 
—, leptoprosopia, 259, 446 
, mesocefalia, 446 
—, misure antropometriche, 85, 86, 259, 446 
, mutilazioni, 90 
—, peli, 87 
s perforazione del labbro, 90 
, prognatismo, 86 
, statura, 86, 87, 259 
—,; trecce, 83 
Apaporis, fiume, 70, 83 
Apapunà, fiume, 337 
Apapury, vedi Papuri 
Aracù, pesce, 148 
—, vedi anche Juruparî, strumenti musicali 
Aracupiranga, pesce, 402 
Araguaya, fiume, 218 
Arandi, vedi Juruparî, strumenti musicali 
Aranha, 26 
Arapapa, cachoeira, 224 
Arapaso o Kéreà o Uhana (Tukano), 26, 75, 349 
Arara, tribù Tukano estinta, 65, 254, 343, 346, 355 
—, (Baniwa), 409, 410 
Arara, cachoeira, 194 
—, igarapé, 335, 372 
—, isola, 350, 372, 380 
—, fiume, 60 
Araujo, alfiere, 26 
Archeologia, 497-504 
—, cimitero indio, 499 
, muyrakytà, 319 
—, sambaqui, 105 
, sepolcro, 185, 201 
—, vasi funerari, 501, 502, 503 
Arco, 119, 455 
Area culturale, 412 


I nomi di Autori sono in neretto; i nomi di tribù e i nomi zoologici e botanici sono in corsivo. 
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Arianda, tusciaua, 320, 323 

Arpia (7hrasaetos harpyia), 107 

—, essere mitico, 290-291 

Artropodi commestibili, 46, 133-137 
Artù, essere mitico, 427-428 

Aruak, 7, 63, 145, 209, 236, 409, 434 
Assai o Acai (Euterpe oleracea) palma, 
Atabapo, fiume, 409 

Aturà, cesto di liane, 291 

Atures, rapide, 18 

Avila, 86 

Aweka (Kobéwa), 236 

Ayahuasca, vedi Caapî 

Aypé (Mahinot aypim), manioca dolce, 131 
Azevedo, 25, 26 


B 


Bacaba (Oenocarpus bacaba), palma, 312 

Bagalino, tecnico parassitologo, 5 

Bahikiwa (Kobéwa), 236 

Bahuna o Bahokioa o Bauhunas (Kobéwa), 235 

Bajazano, braccialetto, 111, 115 

Balàio, cesto, 291 

Baldus, I, 5, 42, 218 

Baliaua, (Kobéwa), 235 

Bamonte, esploratore, 441, 450, 451 

Bambini, educazione, 165, 169 

Banco del Falcone, località, 350, 372, 380 

Baniwa, 405-428, 8, 32, 63, 146, 175 

Bard o Posanga-mira, (Tukano), 70, 83, 164 

Bararoà, capo anti-cabano, 21 

Barcelos, località, 18, 19, 21 

Baré (Baniwa), 63, 209, 253 

Baritcae, strumenti sacri, 492 

Barker, 32 

Baschieri Salvadori, biologo, 5, 433 

Bastoni di ritmo, vedi Strumenti musicali 

Bates, 218 

Batista, direttore Istituto Ricerche Amazzoniche, 5 

Bayati, frutto, 203 

Becco dell’Arara, località, 380 

Becher, 7, 32, 241, 337 

Bédébo, anatra muta, vedi Jurupari, 
musicali 

Bejana, vedi Jurupari, nomi 

Bejù o beijù, torta di manioca, vedi Manioca 

Beksta, 73, 79, 179, 196, 263, 427, 469 

Bela Vista, località, 61 

Benfica Nunes, capitano, 22 

Bene da, missionario carmelitano, 22, 254 

Bernardo, 259 

Betoya o Betoi, 66 

Beuchat, 66 

Biaharibo-cachoeira, 337 

Bibbiano, tusciaua, 261 


strumenti 
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Bier (Consiglio Nazionale delle Ricerche Brasi- 
liano), 5 

Bigiaretti, missionario medico salesiano, 5, 263 

Bioua (Kobéwa). 235 

Bocitinhori, donna partenogenetica, 325 

Boccone masticato, 

Bodenheimer, 325 

Boiagu, 336, 337 

Boiteux, 22 

Bokan, vedi Jurupari, nomi 

Bolaro, spirito del bosco, 192, 193 

Bonaventura, missionario carmelitano, 18 

Bonnevie, 71 

Boopé, vedi Buopé 

Bororo, 105, 218 

Boskan o Bokan, vedi Juruparî, nomi 

Branco, Rio, 3, 436 

Brinton, 66 

Bronzini, direttore Giardino Zoologico di Roma, 3 

Bucibowa (Kobéwa), 236 

Bué, aguti (roditore); vedi Jurupari, strumenti 
musicali 

Biihler, 145 

Buhigana (Tukano), 70, 83 

Buopé o Boopé, tusciaua, 82, 255, 343-355, 359-384 

Buracau, uccelli soprannaturali, 399 


Cc 


Caapî, bevanda allucinante, 150-155, 453 
—, alcaloidi, armalina, 154 
— armina, 154 
— tetraidroarmina, 154 

—, attività biologica, 151 
—, ayahuasca, 158 

, Banisteria caapi, pianta attiva, 150, 155 
—, Banisteria quitensis, 150 
, distribuzione geografica, 156 
, endocannibalismo, 154-155 
, € pagé, 154-155, 196, 199 
—; farmacologia, 151-153 
, haschich, 150 

, leggenda sull’origine, 152 

, masticazione rametti, 152 
—, padre del, 273 

, sangue di Juruparî, 153 
—, scotoma scintillante, 153 
, teatro, 154 
, telepatia, 152, 153 
vaso per il Caapi o curupî, 150 
Cobanos rivoluzionari amazzonici, 21-22 
Carabi-igarapé, 381 
—, isola, 381 
Cabiu, località, 61 
Caboclo, nome dato ai «civilizzati » di origine 

india, 37 
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Caccia, con tagliola, 117-119 

-——, di cavallette, 133 

—, di formiche, 136 

Cacharari, 218 

Cachoeira, cascata in portoghese 

Cacuri o Kakuri, sbarramento per la pesca, 113, 
286, 401 

Caetano, 49 

Caiari, vedi Uaupés 

Caigaro, progenitrice di Jurupari, 270 

Caldes Pereira, generale e governatore, 19 

Calisto, tusciaua, 253 

Campina, isola, 60 

Canaroarro, sauba, vedi Jurupari, strumenti mu- 
sicali 

Canceri, tusciaua, 325, 326 

Canelos, 152 

Canioni, missionario francescano, 27, 29, 194 

Cannibalismo, 244, 254, 286, 387 

—;, degli Uerekena, 336, 355 

—, dei Coati, Seusi, Boiagu, 336 

—, dei Kusses, 389, 391 

—, Vedi anche Jurupari 

Canti del casciri, 213 

—, del pagé, 196-198, 199, 295 

—, di morte e di guerra, 294, 295 

—, e pianto funebre, 185, 186, 200 

—, Marié, 212 

Canunda, sposo di Curarî, 321, 323 

Capiriculi, vedi Jurupari, nomi 

Capitania del Rio Negro, 18, 19, 59 

Capo, vedi Tusciaua 

Capro espiatorio, 471 

Capurî, vedi Papurf 

Caquetà, fiume, 337 

Carà, (Dioscorea sp.), 137 

Carajd, 218 

Carajurù, colorante ottenuto da Bignonia, 112, 271 

Caraté, vedi Purù-Purù 

Carbet o capanna, 490, 491 

Caribobo, tusciaua, 324 

Carida, compagno di Jurupari, 322, 323, 325 

Carie dentaria e alimentazione, 46 

Carini, parassitologo, 4 

Carluci, 165 

Carnigés, 148, 218 

Carurù-cachoeira, 366, 376, 378, 453 

—, 0 S. Leonardo, 60, 61, 82 

Carvalho, 30 

Casas, 16 

Casciri o Kauî o paiari, bevanda fermentata, 131 
137, 203, 212, 278, 476 

—, di banane, 279 

—, e endocannibalismo, 322 

Casimiro, 343 e seg. 

Casimiro Mandi, 486 

Casiquiare. canale, 3 


Castelnau, 218 

Catauixi, 50 

Cauaburi, fiume, 17, 39 

—, serra, 169 

Cavallette, vedi Caccia 

Censimento di villaggi indi, 36, 60 

Ceramica, 412 

Cerbottana, 412, 455, 465, 483, 484, 485. 

Cervo, 66, 274, 330, 422 

Ceuci o Seusi o Pleiadi, 302, 315 

Chamacoco, 218 

Chibcha, vedi Lingua 

Chondodendron Bioccai, 466, 467 

Chondodendron tomentosum, 467 

Cimitero, vedi Archeologia 

api, 7, 236 

Cléssificazione linguistica, 66-72 

—, dialetti Kobéwa, 243 

—, dialetti Baniwa, 409-410 

Clemente, missionario olandese del Papurî, 218, 
471 

Cloruro di sodio e carie dentarie, 46, 119 

Coaî, vedi Jurupari, nomi 

Coadidop, la Nonna dei Giorni, 269 

Coati (Nasua sp.) 

Coati-tapiya (Baniwa), 336, 409 

Cobio-paranà, 337 

Coca, 140-145, 450, 

—, e Aruak, 145 

—, e conquistatori, 145 

—, Ervihroxvlon coca, 140 

—, imbauba, 144 

—, ipadu, 140 e seg. 

Cocco, missionario salesiano, 5 

Coeuana, vedi Koeuana 

Coito ufficiale o rituale, 177, 241 

Coleottero, fig. 98 

Colibri, uccello raffigurante l’anima del tusciaua, 
337, 353 

Colini, 30, 36, 60, 103, 111, 157, 194, 450 

Collegio Romano, 29 

Coloranti, carajurù, 112, 271 

—, genipapo, 173, 271 

—, urucù, 271 

Colorazione delle penne, tapiragem, 107 

Coma-Iritera, serra, 61 

Commercio, rio Uaupés, 63 

Commissione demarcazione frontiere, 5, 19 

Competénde (Maku), 441 

Comunicazioni terrestri, Igana-Uaupés, 62 

— —, Papurf-Tiquié, 62 

— —, Rio Negro-Japura, 19 

— —-, Tiquié-Apaporis, 19, 63 

— —, Uaupés-Tiquié, 62 

Congresso Internazionale Americanisti, 42 

Consiglio Nazionale delle Ricerche, 4 

— — — —. brasiliano, 5 
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Coppi, 27, 36, 60, 65, 155, 157, 190, 194, 200, 
203, 219, 222 

Cordeiro, tenente di polizia, 22 

Corocoro, località, 61 

Costa e Faria, 153 

Costanzo, 137 

Cotia (Dasvprocta sp.), grande roditore, 288 

—, vedi anche Jurupari, strumenti musicali 

Cotopaxi, vulcano, 152 

Coudreau, 26, 65, 155, 190, 222 

Couvade, 164, 165 

Crévaux, 490, 491 . 

Cristo, capo rivoluzionario, 25, 26, 32 

—, vedi anche Inapirikuri 

Cristo Vicente, pagé, 224 

Cubeo, vedi Kobéwa 

Cucuî, posto di frontiera, 25 

—, vedi anche Kukuhy 

Cucura (Pouroma sp.), frutto, 203, 226, 272, 273, 
483 

CudeabumA, bellissimo giovane che spinge le donne 
a profanare gli strumenti del J]uruparî, 323 

Cuduairf o Cuduiari, fiume, 62, 435 

Cuhay, vedi Jurupari, nomi 

Guia, recipiente fatto col guscio di una cucurbi- 
tacea (Crescentia sp.) 129 

Cuiarî, fiume, 409 

Cuici, vedi Ceucy 

Cuidarù, mazza di guerra, 333 

Cuiuby, uccello (Penelopis sp.), vedi Juruparî, 
strumenti musicali 

Cuma, vedi Sorba 

Cumard, arcipelago, 490 

Cummins, 91 

Cunorî, (Cunarea sp) frutta, 203 

Curabi, giavellotto avvelenato, 333, 344, 347, 
373, 387, 458, 459 

Curari, figlia di Arianda, 320, 321, 322, 323 

Curaro, veleno di frecce, 290, 387, 390, 441, 455, 
481, 483, 485, 492 

—, metodo di preparazione, 460-464 

—, piante, 460, 464, 485 

—, recipienti, 452, 457, 465 

C'uricuriariî, fiume, 436 

Curicuriari, serra, 169 

Curupi, vaso per il caapî, vedi Caapi 

Curupira, spirito del bosco, 112, 193, 285 


D 


Dabarù, 391, 392 

Dabukurf, festa, 137, 151, 209, 274-275, 345, 392, 
417 

Dakenen, nipote in lingua dei Baniwa, 410 

Danze, 203-213 

—, del fallo, 208, 213 

—, delle maschere, 186, 208, 213, 241 
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—, dell’iniziazione, 176 

—, Vedi anche ]Juruparî, danze 

Dasmae, tortora, vedi ]uruparî, strumenti musicali 

Dassuen o Anassandua, figlia di Buopé, 336, 371, 
374, 376, e seg. 

Dasue, località, 381 

Ditsana, vedi Desdna 

Dituana (Tukéno), 83 

Daxsea (Tukano), 65, 77, 349, 459, 471, 476 

Deflorazione, vedi Pubertà 

Dermatomicosi, vedi Purd-Purù 

Desdna o Ditsana o Wind (Tukano), 70, 77, 349, 355, 
481, 482, 483 

Diaiga, vedi Pietra del capo 

Diamanti, 131 

Diana, vedi Jurupari, nomi 

Dianarî, vedi Jurupari, strumenti musicali 

Dianire, Madre del Sonno, 330 

Diego, sistema sanguigno, 97 

Diez de la Fuente, capo spedizione, 18 

Digiuno, 130, 165, 173, 177, 275 

Diikdna o Tuyuca (Tukano), 79 

Dimitrovitsch, 4, 61, 137, 157, 164, 193, 208, 
226, 230, 231, 459 

Disegni corporei, 90 

Ditié, vedi ]uruparî, nomi 

Divisione o lignaggio, vedi Organizzazione sociale 

Djibuia (Baniwa), 410, 412 

Doé, vedi Jurupari, nomi 

Dolicocefalia, vedi Antropologia 

Dometénde (Maku), 441 

D’Orbigny, 218 

Doxha-fuara, vedi Tuvuca 

Dsdni-minanei o Dzdwi-mindnen o Fauareté-tapiya, 410 

Duaiméne, fortificazione india, 393, 396 

Dub, serra, 301 

Dupa, pietra magica 

Dvaniwa (Kobéwa), 236 

Dyi-igarapé, 83 

Dvuremdwa o Fiboya-tapiva o Popolo Serpente-boa 
(Kobéwa), 236, 409 

Dzuri, essere mitico, 146, 191, 226, 419 


E 


Ehrenreich, 218 

Elisir d’amore, 156 

Embauba, bastone di ritmo, 212 

Embauva, vedi Imbauba 

Endocannibalismo, 79, 154, 155, 244, 450, 492 

Enu, essere mitico, 269 

Enu Koana, essere mitico, 270 

Enu Pokurano, essere mitico, 270 

Epenà, vedi Paric4 

Eren, figlia di Bocitinhori, dà origine al Lago 
Querari, 325-326 

Eroe culturale, vedi Jurupari 
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Erotismo, vedi Sessualità 

Enilia (Tukdno), 70, 83 

Esmeralda, località, 18 

Esogamia, vedi Organizzazione sociale 
Esorcismo, vedi Pagé 

FExtapoa, vedi Pietra del capo 


F 


Falcào, capitano, 17 

Falco dalla coda di forbice (Elanoides sp.), vedi Pagé 

Famiglia, vedi Organizzazione sociale 

Faretra, 455, 465 

Fernandes Florestan, professore di Sociologia, 
Università Sao Paulo (Brasile), I 

Figli del Sangue del Tuono o Tariéna, 360 

Figli delle Stelle o Uanana, 359, 366 

Figlio del Sole o jJuruparî, 360 

Figuera, missionario gesuita, 17 

Filariasi, vedi Malattia 

Filtro su treppiede, spremi manioca, 412 

Fionda, 333, 351, 375, 381 

Fitipaldi, direttore Servizio Nazionale della Tu- 
bercolosi (Brasile), 94 

Formiche, quale alimento, 133, 136 

Fortificazioni indie, 261, 375, 378, 379, 381, 382 

Forza muscolare, vedi Antropologia 

Fragoso, missionario gesuita, 17 

Fratria, vedi Organizzazione sociale 

Freccia, 455, 485 

Fulop, 71 

Fumo, vedi Pagé 

Furtado, presidente, 25 

Furtado Mendonga, governatore del Parà, 18 

Fustigazione, vedi Pubertà 


G 


Gabbiano reale (arpia ?), 107 

Galvào, 8, 32, 73, 146, 168, 190, 225, 409, 412, 417 

Gama, capitano, 17 

Gamumbi, pesce, 148 

Gelosia, 161 

Gemelli, vedi Infanticidio 

Genealogia dei Tariàana, 253-259 

Genipapo, colorante bluastro scuro, estratto da 
Genipa sp., 173, 271 

Genna, 97 

Gens, vedi Organizzazione sociale 

Gerarchia, vedi Organizzazione sociale 

Gheerbrant, 32, 218 

Giacone, 70, 178, 243, 437, 441,450, 464, 472, 477 

Giaguaro o yai, yaui, yaido, iairo (Felis onca), 
191, 473 

—, amaro, 294 

—, duro, 294 

—, vedi anche Pagé 
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Giochi, 169, 170 

Giordano, 186, 241 

Girào, specie di graticolato, 113, 285 
Goldman, 8, 71, 155, 189, 226, 235, 236, 241 
Granier-Doyeux, 467 

Grélier, 32 

Griesebach, botanico, 152 

Guacti, frutto, 203 

Guahibo, 152 

Guainia, fiume, 3, 409 

Guariba, 489, 490 

Guaviare, fiume, 152 

Guerra, 254, 334 

—, biologica, 24 

—, degli Uanana, 259-384 

—, di Buopé, 343-355, 348, 349 

—, di conquista, 16 


H 


Hihîinaua (Kobéwa), 236 
Hamperikure, essere mitico, 383 
Haschisch, vedi Caapi 
Hehénawa (Kobéwa), 236 

Heliwa (Kobéwa), 236 
Henrique, pagé, 453 

Herrera, 13 

Hervas, 66 

Hi-Bachmé o Serpente grande, essere mitico, 487 
Hineres, 390, 391 

Hoamakea, essere mitico, 77 
Hoehne, 157, 464 

Hoge, 105 

Hohodene (Baniwa), 409 

Hohdi, trombe sacre, 475, 476 
Hohditein, trombe sacre, 475, 476 
Hohononanue (Kobéwa), 208-213 
Holdridge, 32 

Holbua (Kobéwa), 235 
Holznecht, 105 

Hulélaliwa (Kobéwa), 236 
Humboldt, 218 

Hurley, 22 

Hpypurina, 114 


Tandu-cachoeira, 361 

Tauhixa, tusciaua, 335, 344, 346, 347, 361 
367, 370, 371 

Iavareté, vedi Jauareté 

Iga o Putumayo, fiume, 218 

Icana, fiume, 3, 25, 32, 62, 254, 301, 336, 409 
e seg., 427, 428, 435 

Igapò, selva inondata 

Igarapé, piccolo fiume ricoperto dalla foresta 

Ihoddiuò (Kobéwa), 235 
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Ilapay, vedi Jurupari, strumenti musicali 

Ilheadiwa (Kobéwa), 236 

Imbauba (Cecropia sp.) o embauba o ambauva, 
pianta usata per la preparazione dell’ipadi, 146 

—,; per la preparazione di strumento musicale, 345 

Inaji (Maximiliana sp.), palma, 382 

Inambu (Crypiurellus sp.), uccello, 290 

—, isola, 379, 381 

Inambi (Baniwa), 410 

Inapirikuri o Cristo, essere mitico, 146, 148, 192, 
419-424 

Inca, 145, 153 

Incesto, 72, 168, 177 

Infanticidio, 165, 322 

—, di gemello; 165 

Ing (Inga sp.), frutto, 203, 279, 483 

Inirida, fiume, 218 436, 437, 

Inixî, fiume, 196, 263, 433 

Iniziazione, vedi Pubertà 

Insetti commestibili, 136 

Invertiti sessuali, vedi Sessualità 

Ipadi, polvere di foglie di coca, vedi Coca 

Ipanoré, o Panoré o S. Geronimo, Gesù, Maria, 
Giuseppe, località, 30, 60, 64, 73, 291 

Ipéka (Baniwa), 409 

Ipinguari, spirito del bosco, 292 

Ippolito, 5 

Ipurina (Aruak), 218 

Ira (Baniwa), 409, 412 

Ira-igarapé, 61 

Iraitî, località, 61, 79, 441 

Irapichiuna, frutto, 203 

Irapoî, cachocira, 273, 275 

Iriarte, 49 

Isabella, regina, 14 

Istituto di Botanica di S. Paulo, Brasile, 157 

—, di Parassitologia dell’Univ. di Roma, 5 

—, di Ricerche dell'Amazzonia, 5 

Itatininga, serra, 315 

Ita-tusciaua, vedi Pietra del capo 

Itriago, 32 

Iviturapecuma, località, 60, 75 

Izi, vedi Leggenda e Jurupari, nomi 


J 


Jabuti, (Testudo tabulata), 288 

Jacamin, serra, 169 

—, uccello (Psophia sp.), 312 

—, vedi anche Juruparî, strumenti musicali 

Jagé, vedi Caapi 

Jamari, recipiente ottenuto con guscio di Cucurbita 
sp., 169, 185 

Jami Raimondo, tusciaua, 255 

Japù, igarapé, 453, 487 
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Japù, serra, 337 
—, o Serpente Grande, 292 
Japurà, fiume, 19, 63, 70, 83, 218, 435, 437, 484, 
489, 490, 491 
Jaraca, capanna sacra, 218 
Jauareté o S. Gerolamo o S. Michele, 4, 27, 60 
61, 64, 184, 272, 335, 367, 374, 404, 436, 441, 
446, 450, 464, 467, 472, 479 
Fauareté-tapiva o Dsani-minanei o Popolo giaguaro, 409 
Fiboya-tapiva o Popolo serpente boa, 208, 213 
Jubabé, pianta di Jurupari, 422 
Jujutuarapecuna, località, 60, 75 
Juquira, serra, 404 
Juquira rapecuma o S. Antonio, località, 60 
Jurarapecuma o S. Pietro, località, 60 
Jurupari-cachoeira, 59, 318 
—, serra, 343, 352, 370, 373, 375 
Jurupariî, eroe civilizzatore 
—, canti di animali, 279 
—, canti e musica, 274, 475, 492 
bambini, 270, 275, 279, 421 
caapî, 153 
Caigaro, madre di J., 270 
cannibalismo, 275, 322 
casciri di banane, 279 
Coudreau, 222-224 
dabukuri, 203 
digiuno, 223, 275 
donne, 217, 422 
endocannibalismo, 227 
« fratelli minori », 73 
Goldman, 227 
Granchio, capo della danza, 294 
incesto, 219, 224 
iniziazione, 473 
labbro leporino, 148, 168 
origine dei Tukano, 73 
pappagalletto, 276 
parto cesareo, 273 
pietra gancio, 275 
pasciube, 279, 280, 322, 352, 422 
Schaden, 227 
Stradelli, 224, 226 
Uaupés, 318, 340 
e uccisione di donne, 30, 217, 280, 344, 347, 
366, 392, 425 
—, e vecchi profanatori, 324 
, € veleno, 281 
—, e vespa, 421 
—, Leggenda di Stradelli, 225 
— —, sacra di Izi o Bokan, 301-326 
— —, sulla nascita, 140, 144, 146, 222, 273, 274, 
312, 317, 352, 376, 419 
—, leggi, 274, 275, 319, 323 
—;, maschere, 27-29, 217, 322 
—, nomi, Bejana, 222 
— —, Bokan, 226, 301, 
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Capiriculi, 153, 479, 480 
Coaf, 148 

Cuhay, 218 

Diana, 222 

Ditié, 222 

Doé, 30, 222 

Figlio del Sole, 366 

Izî, 30, 222, 265 e seg., 301 e seg. 
Koé, 274 

Kowai, 146, 148 
Mabhsankeré, 175, 176, 177 
Miromaki, 229-230 
Ootenà, 222 

Pamutatuî, 222 
Pocadiatano, 222 

Titti, 222 

Uakti, 230 

Uizé, 30, 222 


ossa, 275, 279 

profanazione, 27, 219, 363-365, 471 
rogo, 148, 223, 279, 422 

significato della parola, 219 


, 


del mito, 226, 227, 475 


strumenti musicali 


—, aracù, 423 

—, arandi, 317 

, bédébo, 317 

—, bué, 318 

—, canaroarro, 318 

—, cotia, 423 

-, cuiuby, 317 

—, dasmae, 317 

—, dianarî, 318 

flauti sacri, 150 

ilapay, 318 

—, iacamin, pollice di J., 422, 423 
—, maraci, ginocchio di J., 422 
—, mocino, 317 

—, mingo, 318 

paca, indice di J., 422, 423 
—, peripinacuari, 318 

—, suassu, 423 

—, tintabri, 317 

—, tity, 318 

—, tucano, 423 

Ualri, 317 

Uairiri, 423 

Yasmeserené, 317 


Jussieu, 140 
Jutica o Trinità, località, 60, 82, 208 


K 


Kadaupuritana, vedi Pixuna 
Kahpiî, pianta del caapi, 153 
Kakuri, vedi Cacuri 

Kalowa (Kobéwa), 236 
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Kapiti-ndnen (Baniwa), 410 

Farapand-tapiiva vedi M ixdia 

Karé o Marcellino, tusciaua, 329-337 

Kare, figlio di Buopé, 336, 382 

—, capo guerriero, 395 

Kari, tusciaua, 255 

Karu, gruppo dialettale Baniwa, 409-410 

Karupàka, gruppo dialettale Baniwa, 409-410 

Kanitana, vedi Baniwa 

Katapolitani (Baniwa), 131, 435 

Kauara, tusciaua, 389, 390, 392, 393, 396 

Kawikalina (Kobéwa), 236 

Kawisana, 490 

Keinte, essere mitico, 477, 485 

Kempf, 218 

Kenitaré, vedi Luna 

Kenuké, serra, 303 

Kirchoff, 71, 261 

Koaitarabewi-Bibwa (Kobèwa), 236 

Koati (Baniwa), 410 

Kobéwa, 233-247, 8, 70, 175, 349 

Koch-Griinberg, 19, 30, 59, 70, 71, 78, 79, 82, 
83, 86, 90, 105, 113, 117, 119, 131, 137, 144 
150, 153, 155, 164, 165, 169, 173, 179, 184, 
189, 190, 191, 207, 208, 217, 225, 235, 257, 409, 
435, 436, 437, 446, 450, 471, 489 

Koé, vedi Juruparî, nomi 

Koeuana, 392 

Koeuanaka, figlio di Buopé, 336, 353, 354 

Kohako-Kobéwa, 236 

Kok, 70, 441 

Komù, vedi Pagé, iniziato 

Korea, vedi Arapaso 

Korda o Koro-Koro o Popolo dell’Ibis (Kobéwa), 235 

Kosloff (Istituto Pasteur di Parigi,) 49 

Kowai, vedi Juruparf, nomi 

Kowdi-ddkenen (Baniwa), 410 

KueAnaka, tusciaua tariàna, 255 

Kueretu (Tukdno), 70 

Kukuhy o Cucui, tusciaua, 387, 389, 390, 391, 
393, 395, 396 

Kukuhy-miri, figlio di Kukuhy, 390, 391, 392 

Kulikaxpiro, pianta del caapi. 153 

Kumddene o Kumdta-minanei o Ipéka-tapiva o Popolo 
Anatra (Baniwa), 409-410 

Kunambé, veleno per pesca, 117 

Kupaminane, vedi Pird-tapiva °° 

Kura o gens, vedi Organizzazione sociale 

Kurukuhy, tusciaua, 390, 392, 393, 395, 396 

Kuschiita (Tukdino), 83 

Kusses, 389. 390, 391 


L 


Labbro leporino, vedi Jurupari 
Ladislao, 192 
Lamark, naturalista, 140 


546 INDICE ALFABETICO 


Lancia, vedi Muruci 

Larve d’insetti come alimento, 134 
Layrisse, 97 

Leggende, 

—, Gente Taria, 329-337 

—, Guerra degli Uanana, 359-384 
Guerra di Buopé, 343-355 

—, I Mak e l’origine del Curaro, 477, 481 
I Tuoni e il Juruparî, 269-281 
Jauareté, 285-298 

Kukuhy, 385-397 

La cotia e il Makd, 477, 479 

La morte della Luna, 397-404 
Leggenda baniwa del Jurupari, 419-425 
Leggenda sacra di Izi, 301-326 
Miromaki, 229-230 

Origine dei Mak, 477, 487 
Origine del curaro, 477, 485 
Origine di Juruparî, vedi Jurupari 
—, Uakti, 230-231 

Legislatore, vedi Jurupari 

Lemos, 32 

Leopoldino, tusciaua Tariàna, 477, 479 
Leptoprosopia, vedi Antropologia 
Lévy-Strauss, 157 

Lianganati, vulcano, 152 

Lignaggio, vedi Organizzazione sociale 
Lingua betoi, 66 

, chibcha, 66 

—, geral o nheéngatù, 8, 77 

—, ufficiale (Daxsea), 77 
Loganiaceae, 464 

Loirorapecuma, località, 75 
Lombrichi, come alimento, 137 
Loukotka, 70, 436, 437 

Lugar da Barra, vedi Manaus 


Luna, essere mitico, 175, 241, 303, 360, 382, 389, 


399-404, 483 

—, eclissi, 320, 401-404 
— — —, mestruazioni, 24] 

—, parto, 391 

— — —, sangue, 393 

— — —,; Vedi anche Leggenda 
Luna, serra, 302, 303 

Lusina, 466, 467 


M 


MaAaiua, corpo senz'anima, vedi Tusciaua 
Macaca-raua, vedi Juruparî, maschere 
Macupiri, roccia, 490 

Madre della Cascata, essere mitico, 336, 370 
Madre del Sonno, essere mitico, 330, 336 
Mahkku, 437 

Mabhsankeré, vedi Jurupari, nomi 


Maiale selvatico o taiassi (Pecari tajacu), 296, 346, 


Maipù, cachocira, 271 


Maipures, rapide, 18 

Mais (zhea mais), 478 

Makarà, serpente mitologico, 389 

Maki, 4, 7, 63, 73, 78, 194, 218, 219, 236, 344, 
371, 372, 431-493 

Maki-bravos o Maki-Guariba, 435, 

Maki-mansos, 437, 489, 490 

Maki Nabido, 436 

Makuna (Tukdno), 83 

Malattie, 35, 50 

—, anchilostomiasi, 35, 38 

avitaminosi, 35 

croniche, 170 

della Luna, 401-404 

—, del remo, 194 

, e aerei, 193 
, e fulmine, 194 

—, e fustigazioni, 48 
di 


437, 489-491 


e pagé, 191-194 
e rocce, 193 
filariasi, 38 
—, iniziazione, 49 
, lanciate dai nemici, 194 
—, lebbra, 38, 137 
, malaria, 38, 39 
— —, atebrina, efficacia antimalarica, 39 
—— —, clorochina, 39 
— —, profilassi antimalarica, 39 
—, morbo di Chagas, 38 
-, oncocercosi, 38 
—, proprie degli Indi, 49 
, proprie dei Bianchi, 37 
, pulci penetranti e terapia, 37 
—, Purù-Purd, 48-50 
, schistosomiasi, 38 
, schizotripanosi, 38 
, sifilide, 38 
; tubercolosi, 35, 38, 42-49, 75 
— —-, alimentazione, ‘46, 129, 157 
— —, case dei « civilizzati », 45 
— —, collegi, 44 
— —, malocca, 45 
— —, ospedali, 44 
—, tubercolina, 48 
— —; vaccinazione antitubercolare, 48 
— —, vestiti, 45-46 
—, ulcere tropicali, 36 
—, vaiolo, 24, 37 
—, verminosi intestinali, 38 
Mal del Pinto, vedi Malattie, Purù-Purù 
Malocca, abitazione collettiva india, 99-103, 447, 
448, 449, 450, 476, 489 
—, della Luna, 399 
Malpighiaceae, 464 
Mama Occlo, essere mitico, 145, 152 
Mamoriî, isole, 490 
Manaos 0 Manao, 17, 37, 63, 225 
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Manaus, città, 3, 17, 21, 26 

Manco Capac, essere mitico, 145 

Mandahl-Barth, 105 

Mandd, tusciaua, 179 

—, tusciaua, zio di Massimiliano, 225 

—, interprete Tukano, 263 

Mangili, antropologo, 5 

Manikuera, bevanda di manioca, 131 

Manioca, (Mahinot utilissima), 130-133 

—, beiji o bejd, 131, 198, 275, 348, 402, 403, 460, 
479 

—, farinha o farina, 131 

—, gratta manioca, 131 

—,; tapioka o tipiaka, 131 

Manioca dolce (Mahinot palmata) 

Maniuara, termiti commestibili, 173, 198, 288, 384 

Mapiu, cascate, 271 

Maquiritari, 18 

Marabitanas, serra, 322, 441 

Maracà, vedi Strumento musicale e Pagé 

Maracajà (Felis pardalis,) 124 

Maracù, vedi Jurupari, strumenti musicali 

Marakaia (Baniwa), 410 

Marauyà, fiume, 39 

Marcellino, vedi Karé 

Marchesi, 4, 473 

Mariri o pagé, nome Baniwa, 190 

Mariuà, vedi Barcelos 

Martius, 152 

Maschere di danze, 186, 208-213, 243 

Massa, 4, 32 

Massacro di Indie, 490 

Massimiliano José Roberto o Maximiano, 
225, 265 

Masturbazione, vedi Sessualità 

Matiri, sacco di fibra, 303 

Matiura, pagé in lingua geral 

Matriarcato, vedi Organizzazione sociale 

Matrimoni, 159, 469 

—, accordi tra gruppi, 159 

—, cause di separazione, 160 

—, scambi di donne, 159, 160 

—, vedi anche Organizzazione sociale 

Mauaco, vedi Strumenti musicali 

Maualiueni o Sukuriji-tapiva o Popolo Anaconda 
(Baniwa), 409-410 

Maypures, savane, 152 

Mazanes, 152 

Mazza da guerra, 244, 351 

— da cerimonia (remo di Art), 428 

Meénspuin, sorella di Pinon, trasformata in Ceucy, 
315 

Mello, tecnico zoologo, 5 

Membi, vedi Strumento musicale 

Mendes Grasiliano, Tariàna, 196 e seg., 225, 
264 e seg., 285 e seg. 399-404, 477, 481 e seg., 
499-501 


547 


Mendes, pagé, 196, 285 e seg. 
Menispermaceae, 464, 467 
Meriri, essere mitico, 191, 226, 420, 422, 424 
Mestruazioni, 173, 177, 404, 492 
Meta, fiume, 152 
Metempsicosi, 65, 66 
Métraux, 33, 63, 227 
Mialaua (Kobéwa), 235 
Miarawa (Kobéwa), 235 
Micurarapecuma o Concezione, località, 60 
Minanen, padrone in baniwa, 410 
Mingau, zuppa, 131 
Mingo, vedi Jurupari, strumenti musicali 
Miracanga, testa mitologica, 404 
Miranha, 78, 90 
Miriti, (Mauritia sp.), palma, 203. 
Miriti-igarapé, 83, 257, 297 
Miritt-tapiya (Tukdno), 79 
Miromaki, vedi Jurupari, nomi 
Missionari, 13-19 
—, carmelitani, 18-22 
, del Rio Ocamo, 5 
, francescani, 20, 27, 29, 75 
—, gesuiti, 17 
, lazzaristi, 17 
, olandesi, 471 
, protestanti, 25, 32, 33, 417 
—, salesiani, 4, 22, 32, 33, 441 
Mito eroico, vedi Jurupari 
Mocino, grillo, vedi Jurupari, strumenti musicali 
Moicoténde (Mak), 441 
Mbldua vedi Moxdia 
Monfort, località, 62, 218, 471 
Montenegro, sierologo, 97 
Moreira Pinto, 253 
Morellini, tisiologo, 49 
Morte, 200 
—, della Luna, 390 
—;, di Buopé 337 
—, di Jauhixa, 373 
—, di Koeuanaka, 354 
—;, di Uatarampua, 351 
Mourant, 97 
Moxdia o Karapand-tapùya (Tukîino), 70, 78, 235, 484 
Mozione Congresso Americanisti, 42 
Mucura, marsupiale (Didelphis sp.), 290 
Miller Sofia, missionaria protestante, 32 
Mulungu, o molungo, legno leggero, 148, 421 
Munampire, ornamento uanana del tusciaua, 185 
Mundurucù, 218 
Munstero-lairo, tusciaua Uanana, 82, 185, 374, 
375 
Muquem, speciale affumicamento, 113 
Muras, 18 
Murucù o lancia di legno, 
207, 293, 347 


111, 112, 155, 203, 
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Musciba, crisalidi commestibili, 391, 393 
Museo Kircheriano, vedi Museo Pigorini 
Museo Pigorini, 29, 103 

Musica dei morti, 323 

Muypa, lago, 301 

Muvrakytà, o muiraquità, vedi Archeologia 


N 


Nadibo, 436 

Nambiguari, spirito del bosco, 285 

Nam-miénté o curaro, 467 

Nanacî, vedi Pietra del capo 

Napoléon, 18 

Naruna, donna-capo, 324 

Natterer, esploratore, 435 

Naruna, serra, 324 

Naunaui, figlio della Vergine Tuan, 326 

Neblina, serra, 4 

Neenod vedi Miriti-tapiva 

Negro, fiume, 3, 36, 435, 489, 490, 491 

New Tribes Missions, 32 

Nhanfure, sposo di Pitiapo, 336, 377, 383 

Nheéngatù o lingua geral, lingua indigena di ori- 
gine tupîi, 8, 77 

Nimuendajù 7, 30, 62, 63, 64, 208, 235, 241, 
409 

Nixoro-cachoeira, 344 

Nome, 168 

Nonna dell’Acqua, 196-197 

Nubeda, serra, 390, 391, 395 

Nuda, figlia di Kauar4, 388, 390, 392, 396 

Nudità degli Indi, 45, 89 

Nunuiuba, figlia di tusciaua, 307 

Nutels, tisiologo, 49 


(6) 


Oaliperi-ddkeni, o Waridéri-dakenen o Siusi-tapiva o 
Popolo Pleiadi (Baniwa), 409-410, 335 

Oliveira, 148, 153, 218, 479 

Olobahihinaua (Kobéwa), 235 

Ombra o anima, 185 

Omoa (Tukano), 70 

Omodei-Zorini, direttore Clinica Tisiologica Uni- 
versità di Roma, 48 

Omunkeran, serra, 326 

Ooka, fiume, 70, 83 

Ootenà, vedi Juruparî, nomi 

Opaina (Tukano), 83 

Orabawa (Kobéwa), 235 

Orellana, esploratore e conquistatore, 13 

Organizzazione Mondiale della Sanità, 42 

Organizzazione sociale, 71, 235-244, 410-411, 
469-473 
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, dominio dell’uomo sulla donna, 148 
— —, esogamia, 71, 74, 236, 469 
— —, famiglia, 159-164 
, fratelli maggiori, 8, 73 
— —,; fratelli minori, 8, 73 
, fratria, 7, 236 
, gens o kura, o lignaggio, 8, 73, 77 e seg., 
82, 236 
, gerarchia, 73, 77 
— —, grande famiglia, 7 
— —; gruppo linguistico culturale, 7 
, interdizioni matrimoniali, 74, 77, 78, 
79, 82 
— —, lavoro della donna, 153, 161 
, linguaggio, importanza sociale, 72, 73 
, matriarcato e Jurupari, 227 
, patrilinearità, 71, 72, 236 
-— —, patrilocalità, 71, 236 
, poligamia, 184 
, posizione della donna, 352, 424 
, tronco ancestrale, 7 
— —; tribù, 7 
SEDI strumento musicale e musica del Jurupari, 
1 
—, virile del vinto, 244 
Orinoco, fiume, 3, 437 
Ornamenti, 107-112, 450 
Ossa di bambini e endocannibalismo, 322 
—, Uari (pasciube), 317, 287 
Ottensooser, 95 
Oyne o cerimonia funebre dei Kobéwa, 241 


P 


Paca, roditore (Coelogenis paca), vedi Juruparî, 
strumenti musicali 
Pacudana, figlio di Buopé, 335, 345 
Padilha, 66 
Padre dei Pesci o Arù, 427 
Pagé o shaman, 26, 27, 29, 146, 152, 168, 169, 
175, 178, 186, 189-201 
—, animali velenosi, cura magica, 309, 422 
—, apprendista, 189, 290 
—,; astinenza e digiuno, 189-190 
—, caapi, 199 
—, canto peril trattamento del malato, 190-198 
—, dominatore degli elementi della natura, 191 
—, e gli esseri soprannaturali, 192 
—, e il giaguaro, 191 
, e Juruparî, 323 
, e malattie, 193 
, e penne di arpie, 290 
—, esorcismo, 288, 289 
—, falco dalla coda di forbice, 197 
—, feci umane e maleficio, 38 
, fumo e magia, 146, 191, 194, 269, 270, 420 
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—, iniziato o Komù, 177, 190 

—, maracà, 194, 199 

—, matiura, 190 

—, morte, 200 

occhio di falco, 199 

pagamento, 196 

pagé mirim o pagé minore, 190 

—, pagé Uassi o pagé maggiore, 190 

—, pagé-tusciaua, 199 

pariekoku, 241 

pietra magica o dupa, 189, 198, 309, 320 

primo pagé o Pinon, 316 

potere, 189-194 

previsione del futuro, 387, 388 

talismani, 306, 323 

terapia magica, 194, 200 

—, vita, 198-199 

Paiarù o casciri, 278 

Paiuma, corteccia per lavare, 271 

Paiva, 61 

Pakiddi (Yanoama), 243 

Pahi (Baniwa), 410 

Palinoa (Tukano), 70, 85 

Palicourea sp., 464 

Pamiwa (Kobéwa), 235 

Pamod o Tati-tapiva (Tukano), 70, 235, 409-410 

Pamutatui, vedi Jurupari, nomi 

Panané-mirim, località, 75 

Panoré, vedi Ipanoré 

Pantchenko, astronomo, 5 

Papiwa (Kobéwa), 236 

Papulihihinaua (Kobéwa), 235 

Papuri, fiume, 59, 61, 218, 224, 336, 436, 471, 
478, 481 

Papuri-coara, vedi Deséina 

Paradiso, 170 

Paramano, zia di Juruparî, 270 

Paran4 Pirajauana, 

Pareci, 218 

Pari, recinto per le fanciulle, 271 

—;, sbarramento per la pesca, 113, 401, 403 

Pari-Cachoeira, località, 60, 61, 159, 436, 446, 459 

Parica o yopé o epenà, polvere allucinante da 
inalare, 190, 198, 291 

Pariekoku, iniziato, vedi Pagé 

Parima, fiume, 19 

—, serra, 4 

Parima, figlio di Buopé, 353, 371, 383 

Parto, 164, 165 

Pasciuba (/riartea exorrhiza), palma, 148, 221, 230 
231, 243, 280, 308, 317, 422 

Pasqualin, 71 

Pastasa, fiume, 152 

Pasto della Luna, (carne umana), 389-390 

Patagu4, frutto, 203 

Patzoka (Tukéno), 70 

Padikwawi (Kobéwa), 236 


gra: 
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Pedro II, imperatore, 21 

Pefialosa, esploratore, 16 

Peripinacuari, uccello, vedi Juruparî, strumenti 
musicali 

Pesca, 113-117 

—, con fiaccole, 113 

, con rete, 117 

—, con trappole, 113-114, 115, 117 

, con veleno, 117 

—, magica, 403 

Pialawa (Kobéwa), 236 

Pidndokawi (Kobéwa), 236 

Piante ad azione magica o sessuale 

—, Asclepiadaceae, per far innamorare, 156 

Caladium bicolor, per non aver figli, 155 

Cissampelos pareira, per non aver figli, 156 

Machaerium multifoliarum, per non aver figli, 156 

Melanostomaceae, per aver figli maschi, 156 

Myrsinaceae, per non aver figli, 156 

—, Paullinia pinnata, veleno per la pesca, 117 

—, per uccidere il nemico, 157 
, Piper geniculatum, per non aver figli, 156 
, Taya (Caladium sp.), 312 

—, Virola sp., per non aver figli, 156 

Piaroa, 137, 218, 437 

Piassaba, fibra ottenuta da Leopoldinia sp. (palma), 
35, 169 

Pietra del capo, o diaiga, o extapoa o ita-tusciaua, 
pietra cilindrica di quarzo, 111, 302, 450 

Pihican, frutto, 302 

Pimichin, località, 18 

Pinheiro, capitano, 25 

Pinokoaliro, località, 112, 125, 217 

Pinon, progenitore di Jurupari, 315, 316 

Pinta, vedi Malattia, Purd-Purù 

Pinto, 261 

Pinù-Pinù, cachoeira, 60 

Pinzon, tisiologo, 42 

Pié, sciabola di legno, 381 

Piragna, pesce aggressivo (Serrasalmo sp., e Pigo- 
centrus sp.), 263, 289 

Pirà-paranà, fiume, 83 

Pirapuki (Baniwa), 410 

Pird-tapiya o Uaikanà (Tukdno), 70, 79, 94, 95, 459 

Pirauara-igarapé, 25 

Pitiapo, leggenda di Stradelli, 82, 265, 336, 357-384 

Pitcia, tusciaua, 225 

Pittura, 112 

Pixuna, fiume, 60 

Pixuna o Kadaupuritana (Baniwa), 409 

Pizzarro, conquistatore, 145 

Placenta, 165, 419 

Pleiadi, vedi Ceuci 

Poligamia, vedi Organizzazione sociale 

Polvani, presidente Consiglio Nazionale delle 
Ricerche, 4 

Ponzo, 4, 137 
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Porcospino (Cercolabes sp.), 292 

Porta sigaro, 146 

—, e taglio cesareo, 273 

Posanga-mira, vedi Bard 

Poxsea, 435 

Prigioniere, 471 

Priorità di Stradelli, 265-266, 300, 342, 358 

Prognatismo, vedi Antropologia 

Prostitute, 471 

Protestanti, lotte con i cattolici, 417 

—, vedi anche Missionari 

Psychiotria, sp., 464 

Pubertà, 173-178, 270, 271, 476 

—, deflorazione, 175, 241 

—, foramento delle orecchie, 169 

—, fustigazione e malattie, 49, 175, 417 

—, iniziazione, 176 
, rasatura, 173, 319 

—, riti, 173 

Puga, rete da pesca, 117 

Pugd-tapiva o Udsona o Popolo Rete da pesca (Kobéwa) 
70 

Puindve, 218, 436, 437 

Pulci penetranti, vedi Malattia 

Pupugna, (Guilielma sp.), palma, 203, 293 

Purù-Purù, vedi Malattia 

Puri-Puri, 50, 79 

Purùs, fiume, 218 

Pusanga o incantesimo, 393 

Putumayo o Ica, fiume, 218 


Q 


Querari, lago creato da Fren, 326 
—, fiume, 236, 436 


R 


Ragni commestibili, 137 

Raudal dos Guaharibos, cascata, 18 

Razza, pesce velenoso, (Potamotrygon sp.), 288, 419 

Reduvidi, insetti trasmettitori del morbo di Cha- 
gas, 38 

Reis Ferreira, 17, 22, 25, 33 

Reis Thomas, documentarista, 208 

Remo di Arù, 427-428 

—, vedi anche Malattia 

Renstalro, vedi Luna 

Rice, 30, 59, 236 

Rio, fiume in portoghese 

Riti, battesimo, 168 

—, cerimonia funebre, 186 

—, della pubertà, 173 

—, pianto funebre, 185, 186, 200 
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Riunione Brasiliana di Antropologia, 7 

Rivet, 66, 436, 437, 

Rivolta, dei Cabanos, 21-22 

—, del Juruparf, 27-30 

—, messianiche, 25-26, 417 

Roga, campo coltivato su foresta bruciata, 
287, 420, 478 

Roccia del Tuono, località, 297 

Rodrigues, 26, 30, 65, 144, 225, 265 

Rogo, 482, 483 

Rogo, vedi Jurupari 

Rondon C.M. da, 208 

Rondon F., 17, 21, 30, 59, 62, 218 

Rospo di Ar, 427 

Rossi, esploratore, 441, 450 

Rozo, 218 

Rubiaceae, 464 


130, 


S 


Saake, 146, 168, 190, 191, 225 

Salathé, 30 

Sale da cucina, 46, 119, 450 

Salgado de Sant'Anna, missionario, 26 

Sdliva, 437 

Sambaqui, cimitero precolumbiano fatto di con- 
chiglie, 105 

Sampaio, 59, 111 

San Lorenzo, capo rivoluzionario, 26 

San Marcellino, località, 19 

Santa Isabel, vedi Tapuruquara 

Santa Maria, capo rivoluzionario, 25 

Santo Padre, capo rivoluzionario, 25 

Santos, missionario carmelitano, 22, 24, 25 

Sùo Gabriel, oggi Uaupés, 26 

Stra (Tukdno), 70, 83 

Sauba o sauva, formica, 331 

Scerimbabo, animale addomesticato, 348, 374 

Scheletro, 401, 403 

Schaden, 33, 227, 417 

Schiavità, 14, 17, 344, 469 e seg., 480 

Schneider, 184 

Schultz, 218, 437, 491 

Schuster, 32 

Scimmia, alimentazione, 117 

—, bambole, 169 

-—, e Jurupari, 421 

—, e pagé, 273 

Scudo, 111, 154, 209, 345, 350, 372, 380 

Seitz, 32 

Sena, capo cabano, 21 

Sepolcro, 185, 201 

Sergi, antropologo, 87 

Seringueiro, lavoratore della gomma, 35 

Serpente Grande, essere mitico, 487 

Serra, catena montagnosa in portoghese 

Serra dos Porcos, 441 


INDICE ALFABETICO 55] 


Serrinha, località, 61 

Servità, 472 

Sessualità, 

—, erotismo, 150, 

—, invertiti sessuali, 125 

—, masturbazione, 161 

—, orgia sessuale, 178, 320 

—, patologia sessuale, 161 

Sette Stelle, vedi Ceuci 

Seuci, vedi Oaltiperi-dakeni 

Shaman, vedi Pagé 

Shipé, bevanda a base di manioca, 131 

Sib, 236, 409, 412 

Sigaro, 146, 150, 434 

Silva, 42, 70, 74, 77, 78, 79, 82, 83, 177, 190, 
236, 418, 450, 453 

Simulidi, insetti trasmettitori della oncocercosi o 
cecità fluviale 

Sinus radialis, impressione digitale, 91 

Sinus ulnaris, impressione digitale, 91 

Sipapo, fiume, 152 

Siqueiros, pittore, 52 

Siusi-tapiiva, vedi Oaliperi-dakeni 

Soares, generale, 22 

Sogno, 336, 352 

Sola (Tukano), 70 

Solano, capo spedizione 1756, 18 

Sole, essere mitico, 175, 301, 316, 388 

Solim6es, fiume, 218, 489 

Sorba o cuma (Couma sp.), frutto, 272, 273 

Sousa Boanerges, 61, 65 

Sousa Fernandes, 253 

Sousa Soares, 71 

Souto, missionario gesuita, 17 

Spruce, 65, 140, 151, 152, 441 

Stampi, 438 

Steinen, 105, 218 

Sterilità, 160, 161 

Stradelli, 22, 30, 59, 61, 62, 63, 65, 66, 70 75, 
78, 79, 82, 85, 99, 111, 154, 155, 161, 164, 
176, 190, 200, 203, 207, 224, 226, 227, 253, 
254, 261, 265, 266 

Stregone, vedi Pagé 

Strumenti musicali 

—,; bastoni di ritmo, 105, 212 

—, coleottero, elitre, 340 

—, eheofio, 453 

—, flauto, 103, 209, 482 

—, flauto di Pan, 103 

—, iauicatariampe, per la guerra, 372, 378 

—, jabuti (Testudo tabulata), 105 

—, lumaca (Oxystila sp.), 105 

—, maracà, 104, 190 

—, mauaco, 345 
, membi, 388 

—, tamburo, 103, 340 


—, trocano, gigantesco tamburo, 103, 348, 367, 
393, 412 

—, Vedi anche Jurupari, strumenti musicali 

Strychnos sp., 464 

Suassù, vedi Jurupari, strumenti musicali 

Sukuri'i-tapiva, vedi Maualiueni 

Surdra (Yanodma), 243 


T 


Tabacco, 146-150 

Taiassi, vedi Maiale selvatico 

—, località, 296 

Tamandua, vedi Uari, Myrmecophaga sp. 

Tamangu, sciamare delle sauve, 285 

Tamburo, vedi Strumenti musicali 

Tananan, CAélorocoelus tananan, ortottero, 
fig. 92 

Tanga, copri-genitali, 412 

Tapiira (Baniwa dell’Icana), 409-410 

Tapioka o tipiaka, vedi Manioca 

Tapiri o piccola capanna, 490, 491 

Tapiro o anta (Tapirus americanus), 66, 125, 176 

Tapurù-igarapé, 394 

Tapurù, verme commestibile, 332, 349 

Tapuruquara o Santa Isabel, località, 22, 433, 441 

Tapiya, nome dato agli Indi, 37 

Taraqua o S. Francesco, località, 26, 60, 469 

Taridna, 253-404, 7, 63, 91, 94, 95, 153, 186, 
196, 208-213, 433, 434, 446, 450, 472, 479, 481, 
499, 500 

Tastevin, 436, 437, 490 

Tati-lapiya, vedi Pamoa 

Tauapecacu, località, 22 

Tati, armadillo 

Taya, pianta velenosa, Caladium sp., 157, 312 

Teit, serra, 388, 392 

Tenpù, tromba sacra, 475, 476 

Tenemené, maschera di demone, 208 

Tenten, vedi Scerimbabo, 

Tenuhi, serra, 168, 217, 301, 319, 321 

Terminologia etnologica, 7-8 

Termiti commestibili, 136 

Terribilini, 441, 446, 450, 469, 475, 477, 487 

Teyà, fiume, 435, 437 

Ticuna, 218 

Timbé (Paulinia sp. (?)), veleno per pesca, 117 

Tintabri, vedi Juruparf, strumenti musicali 

Tipiti, spremi manioca, 131, 142 

Tiquié, fiume, 59, 60, 61, 399, 403, 436, 441, 446, 
457, 459, 467, 469 

Titi, vedi Jurupari, nome 

Tity, paca, vedi Jurupari, strumenti musicali 

Tocandira, formica velenosa, 288, 484 

Toledo, 157 

Poliawi (Kobéwa), 236 

Tomonini, tusciaua, 255 


324 e 


352 


Tovar, 70, 437 

Tragedie passionali, 161, 162 

Trahira, pesce del genere Erythrinus o Macrodon, 
145, 318 

Trappole, vedi Pesca 

Trocano, vedi Strumenti musicali 

Trovào, località, 60 

Tsola (Tukéno), 70, 83 

Tuan, vergine, 326 

Tucano, (Rhamphasius sp..), vedi Juruparî, stru- 
menti musicali 

Tucano-cachoeira, 60, 61 

—, serra, 336 

Tucun, fibra vegetale, ottenuta da Mauritia sp., 
Astrocarium sp., ecc. 111, 290, 412 

Tukano, 7, 59-247, 273, 404, 446, 450, 453, 459, 
469, 472 

Tunahf, vedi Tenuhî 

Tuneba, 49 

Tunduraguas, vulcano, 152 

Tuono, essere mitico, 253, 269, 290, 296, 297, 329 

Tupan, essere mitico, 26 

Tupinamba, 71 

Tururù, corteccia battuta, 111, 186 

Tusciaua o capo, 18, 93, 179-187 

—, ereditarietà della carica, 179, 187 

—, funzione, 184 

—, maaiua, 185 

, morte, 185 

—, morte e il colibrì, 337, 353 

, poligamia, 184 

—, tra i Kobéwa, 337, 353 

Tuyuca (Tukano), 70, 125, 164, 459 

Twilled, cesti, 412 

Twined, cesti, 412 


U 


Uact, frutta, 201, 223, 275, 367 

Uatana o Yuriti-tapiya (Kobéwa), 70, 235 

Uaica, 437 

Uaikand, vedi Pird-tapiya 

Uairiri, vedi Jurupariî, strumenti musicali 

Uakti, spirito del bosco e sinonimo di Jurupari, 
230-231 

Udlaliua (Kobéwa), 235 

Ualri, vedi Juruparî, strumenti musicali 

Uambé, liana (Philodendron uambé), 307 

Uanana (Tukéino), 70, 168, 174, 175, 184, 208- 
213, 254, 347-355, 357-384 

Uansken, essere mitico, 185, 359-366 

Uantuia (Tukano), 70 

Uara-Capuri-cachoeira, 62 

Uari o Ualri, vecchio che svela i segreti di Juru- 
pari, 307, 308, 316, 375 

Uarucd-Cacuri, malocca di Uanana, 363, 366, 
367, 423, 425 
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Uatarampua, figlio del tusciaua Iauhixa, 359, 361, 
370 

Uauhi o Pitiapo, 336, 343 

Uaséna, vedi Pusa-tapuya 

latsoli-dakeni o Urubu-tapiya o Wadzui-dadkenen o 
Popolo dell’ Avvoltoio (Baniwa), 409-410 

Uaupés, fiume, 3, 4, 25, 59, 60, 254, 435, 436, 437, 
467, 469, 485 

—, località, 3, 26, 436, 487 

Uayù, discepolo di Jurupari, 325, 326 

Uba, canoa scavata in un solo tronco, 362, 412 

Ubdé nehern o lingua dei Makd, 472 

Ucayaré o Ucaiari, vedi Uaupés, fiume 

Ucuwaiwa (Kobéwa), 236 

Uerekena, 336, 355, 392 

Uhéné vedi Arapaso 

Uina-tapiya o Popolo cerbottana, 257 

Uirà-agu, falcone reale o arpia, mezzo di tra- 
sporto di Jurupari 

Uizé, vedi Jurupari, nomi 

Uma, liana, 291 

Umari, (Paroqueiba sp.) frutto, 201, 345, 384 

Umari, igarapé, 26, 103 

Umarf-cachoeira, 60, 179 

Un-hum, gruppo dialettale, 409-410 

Uomini-Giaguaro, esseri mitici, 288-298 

Uraricuera, fiume, 19, 436, 437 

Urubaxi, fiume, 436 

Urubu-coara, località, 151 

Urubu-tapiya, vedi Udtsoli-ddkeni 

Uruci, colore ottenuto da semi di Bixa, 271 

Utensili, 103 


V 


Vagina, 148 

Vasi funerari, vedi Archeologia 
Vecchi, 170 

Vedove, 164 

Ventuari, fiume, 437 

Vermi, vedi Tapurù 

Vichada, fiume, 152 

Villaggi del Rio Negro, 36 

— — —, Tiquié, 60 

— — —., Uaupés, 60 

Vinci, 32, 131 

Violazione di donne, 285, 391 
Vita nella malocca, 129 
Vortex, impressione digitale, 91 


W 


Wadzili-dakenen, vedi Udtsoli-dékéni 

Waiia, accenditore di sigaro, 146, 412 

Wallace, 24, 71, 82, 85, 99, 107, 137, 150, 207, 215 
Warideri-dakenen (Baniwa), 410 
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Wauru, lignaggio Daxsea, 73 
Wilbert, 97 

Willems, 87, 259, 446 

Wind, vedi Destina 

Wira-miri o Warikena (Baniwa), 410 
Wirari, (Baniwa), 410 


x 


Xaripé, pappa di manioca, 131 
Xavier, capitano, 25 

Xié, fiume, 19, 409 

Xiriana, 437 


Y 


Yaba, (Tukano), 83 

Yahina (Tukano), 70, 83 

Yanodma o Yanondmi, 4, 7, 39, 46, 155, 243, 337 
435, 437, 450, 471, 489, 491, 492 


Yasmeserené, giaguaro, vedi Jurupari, strumenti 
musicali 

Yaui, vedi Giaguaro 

Yavi o shaman o pagé dei Kobéwa, 241 

Yavita, località, 18 

Yopé, vedi Paricà 

Yukuna (Aruak), 83, 257 

Yupia (Tukdno), 70, 83 

Yuriti-tapiya, vedi Uaiana 

Uurupari-tapiya o Iytine (Baniwa), 409 

Yutica, località, 82 


Zacconi E., attore, 184 

Kaparos, 152 

Zerries, 30, 32, 428 

Zilochi, missionario francescano, 26, 27 
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